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A’ LETTORI 


VITO FORn'aRI 

Il marchese Basilio Puoti, nel distendere que- 
st’ opera, della quale ora esce in luce il quarto 
volume , vollemi assiduo compagno al suo la- 
voro. Ed crasi appena posto mano al secondo 
libro della terza parte , quando sopravvenncgli 
quel morbo , il quale indi a un mese troncò ima 
vita preziosa a tutta l’itala gioventù, e ruppe 
a me la consuetudine dolcissima di un uomo, il 
quale, quando erami m{iestro, io amai anche 
come amico, e poi onorai sempre come maestro , 
quando fummi amico. Ma, non avendo egli, già 
da alcun tempo, altro pensiero al mondo, se non 
quanto potesse, co’ suoi scritti, far prò a’ giova- 
ni , si tosto che vide giunta 1’ ora di doversene 
dipartire , fu prima sua cura di legare, dirò cosi, 
a’ suoi discepoli e amici questa per lui sacra 
eredità di dedicarsi in servigio degli studiosi. 
Laonde, accortosi che eragli oramai cosa im- 
possibile di dar termine all’ Arte di scrivere in 
prosa, raceomandommi, assai caldamente, che 
io togliessi del tutto sopra di me questo carico, 
lo gliel promisi; e per alcuni giorni dopo 1’ a- 
mara perdila credei di andare ingannando il mio 
desiderio, adempiendo il suo volere, e detlandi» 
alquante pagine secondo il disegno che già se 

Arie di uriv. Voi- IV. l 
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2 a’ lettori 

n* era fallo. Se non che 1’ animo allora più che 
a scrivere era disposlo a lagrimare ; onde mi 
bisognò di soprassedere dall’opera, riserhandoad 
alli’o lempo il compierla. In queslo accadde che 
io voltai r animo ad altri lavori , e, avendo la 
mente distratta in istudii diversi tra loro , e di- 
versissimi da’ letlerarii , fui costretto a differire 
più oltre, che non mi era proposto, la continua- 
zione deir Arte di scrivere. Con l’ indugio nacque- 
ro, come suole, molle ragioni, che mi consiglia- 
vano a tormi totalmente giù dell’ opera : delle 
quali debbo qui ricordare alcune per iscusarmi 
con chi abbiala per avventura troppo lunga- 
mente aspettata. 

il Puoti medesimo erasi avveduto di alquanti 
miglioramenti onde il lavoro era capace. 11 non 
farne capitale parevami che scemasse 1’ utilità 
che potevasene sperare; il ritornare sul già fat- 
to , per correggerlo , aveami aria di poca rive- 
renza alla memoria di un uomo che io riveriva 
e riverisco grandemente. Aggiungasi che mi sem- 
brava sconcia, anche a pensarla , la disformità 
del dettato che certamente dovea seguirne tra le 
prime due parti e 1’ ultima , sebbene il metodo 
altresì variasse secondo l’intenzione medesima 
del Puoti. Anche le relazioni eh’ erano state tra 
me e il mio maestro , nella compilazione del- 
r opera , m’ imponevano di usare una riserva 
cosi delicata innanzi all’ universale, che, per non 


Digitized by Google 



a' LETTOni 'i 

trasgredirla , sembravami più sicuro parlilo e 
più conveniente il tacermi affatto , c lasciare il 
lavoro in quel punto ove da lui crasi lascialo. 
Finalmente, meditando io , sopra altre materie, 
e ad altro fine, mi abbattei, per incidente, nel 
subbielto dell’ arte di scrivere, e le somme ra- 
gioni di quella mi vennero considerate in una 
maniera alquanto diversa che prima non sole- 
vano : e ciò massimamente per rispetto all’elo- 
quenza , ch’era per appunto la parte dell’opera 
che io dovea continuare. Come ciascuno può in- 
tendere , la diversità de’ principii non può non 
trarre seco alcuna differenza nelle applicazioni. 
Ora procedere secondo le norme stabilite nei 
'prolegomeni , mi era impossibile : a volermene 
distaccare , rìsultavane una manifesta dissonan- 
za , intollerabile in ogni maniera di libri , c 
mollo più ne’ didascalici , indiritti all’ ammae- 
stramento de’ giovani. 

Tutte queste ragioni fecero che per ben quat- 
tro anni io non seppi mai acconciarmi a ripi- 
gliare il lavoro interrotto. Ma in questo mezzo 
non cessavano mai le istanze di coloro che vole- 
vano vedere intera l’ arte di scrivere , c , ogni 
volta che io n’ era ricerco, quasi avea vergogna 
di me stesso, che trascurassi, sebbene mal mio 
grado, di compiere un carico affidatomi dal mio 
Puoti. Senza che, quello che io volea distendere 
per iscritto , io era costretto di dirlo a voce ai 
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miei discepoli nella scuola di eloquenza fondala 
.pure dal l’uoli e a me da lui commessa. Cosi io 
venni in questo pensiero: Se io raccolgo i ricordi 
che se no scrivono i miei discepoli, e li pubbli- 
co senza torre nè aggiugner parola; avrò in certo 
modo provveduto che il libro non rimanga im- 
perfetto e però infruttuoso, e insieme non tras- 
gredito veruno di quei riguardi che mi hanno 
infino ad ora impedito. E che io ora pubblichi 
propriamente ciò che hanno raccolto dalla mia 
viva voce i miei alunni (salvo che l’ ho alquanto 
ristretto), è inutile il dirlo a chi se, ne iulende; 
<‘hè 1’ opera medesima il dimostra. In questo 
modo avrò causalo (io penso) anche il sospetto di 
volere appuntare un libro compilato insieme col 
mio maestro. Kispclto alle pochissime correzioni 
che egli credeva di dover arrecare al lavoro già 
fallo, non cadendo esse sulla sostanza , ma più 
presto sull’ordine, possono essere lasciate dalTun 
de’ lati: non valendo esse lo sconcio che ne ver- 
rebbe. Rimaneva però il solo ostacolo della dis- 
sonanza dc’principii, onde sopra ho toccalo. Ma, 
por ('ansare in questo ogni confusione che ne po- 
trà nascere nella mente de’giovani che vorranno 
studiare, o de’ professori che vorranno esporre a 
quell) l’arte di scrivere, reputo che basti il far qui 
una generate avvertenza. 

Tutto rumano sapere può partirsi in tre grandi 
ordini . rispondenti a’ tre modi principali onde 
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l’essere si palesa alla mente nostra. Questa divi- 
sione quadra eziandio e si accomoda alle tre mas- 
sime facoltà deir animo umano. Or ne! sapere 
umano, quantunque distinguasi mentalmente la 
materia dalla forma , nondimanco entrambe, ip 
<|uanto a se medesime , o sono una cosa , o così 
strettamente connesse e dependenti 1’ una dall’al- 
tra, che male si possono discernere , non che sce- 
verare. Ciò importacheanche la forma, cioè l'arte 
dello scrivere, sia sottoposta a quella divisione che 
abbiamo dello. Talché, essendola poesia la forma 
pi’(fpria del bello e il linguaggio dell’ immagina- 
tiva’, ed essendo la scienza la forma del vero e 
r espressione dell’ intelletto ; e’ ne seguila che 
l’eloquenza sia la forma speciale del buono, e che 
essa fa Principal mente impressione sopra la volon- 
tà, e dalla volontà sia in qualche modo originala. 

Or la poesia c la scienza (e però anche il genere 
didascalico e la parte del narralivo'che appartiene 
alla poesia), e ne’ prolegomeni e in tutta l’ opera, 
sono state riguardale in una maniera non mollo 
differente da questa che ora abbiamo delta. Ma 
non islà così la cosa pel genere oratorio e per l’e- 
loquenza, della quale ne’ prolegomeni fu ragio- 
nato come da tulli i relori antichi e recenti si suo- 
le, avvegnaché poco in accordo con tutta la ri- 
manente opera, come ciascuno può vedere. Onde 
nell’ entral e a li aliar spezialmente del genere o- 
ralorio, nella terza parte dell’ opera , ci è conve- 
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liuto discoslarci del lutto da ciò che ne’ prolego- 
meni era stabilito. Avremmo evitata questa dif- 
formità assai volentieri , se non ci fosse parato 
che, diffinendo l’eloquenza nella guisa che ora 
fa^cciamo, assai più giusti e più utili precetti ne 
emergevano pel genere oratorio. Per rendersi cer- 
ti di ciò basterà leggere quello che si dice in sul 
termine del primo libro , c nel sesto capitolo del 
secondo, c per lutto nel terzo libro. DaH’altra par- 
te, quanto alla discordia da’ prolegomeni, i mae- 
stri, allora che dovranno dichiarar quelli a’ loro 
discepoli, potranno ricordarsi di ciò che qui di- 
ciamo. Chi voglia poi esaminare io se medesima 
la verità de’nuovi principii, che ora si pongono, 
potrà leggere ciò che da me medesimo altrove se 
n’ è discorso ‘ . 

Essendomi governato secondo le norme soprad- 
dette, spero che questa pubblicazione possa re- 
care alcun giovamento a’ giovani studiosi. Se non 
conseguilo questo fine , sarò contento di avere 
adempiuta la volontà di Basilio Puoti. Ove avessi 
eziandio satisfallo al desiderio de’ moltissimi che 
me ne hanno richiesto, e al vostro giudizio, o let- 
tori, avrei maggior ragione di stimare che io non 
abbia gillalo indarno la cura e il tempo. State 
sani. 

In Napoli, il gcnnajo del 1832. 

' V. Dell’Armonia universale , Ragionamenti : Dialogo 11, dalla 
fan. 48 alla 54. Napoli, dalla stamperia del Vaglio, 1850- 


PARTE TERZA 

DEL GENERE ORATORIO 

i 




Digitized by Google 



Digilized by Google 



PROEMIO 


Ne’ generali prolegomeni di questa nostra opera , 
parlammo dell’ ordine che avremmo seguito in 
comporla , ed ivi pur dicemmo le ragioni che ci 
avevano indotto a trattar da ultimo del genere 
oratorio; e però crediamo non esser mestieri di 
ripetere qui ora le medesime cose. Onde, in iscam- 
bio, diremo perchè' in questa terza parte del no- 
stro lavoro ci siamo discostati dal modo tenuto 
nelle altre due prime. Negli altri due generi gran- 
de abbondanza di eccellenti esempi! noi^ potevamo 
trarre dalla nostra letteratura ; e però , non poten- 
doli tutti andar disaminando ne’ particolari trat- 
tati, ci era mestieri di questo far nelle annotazio- 
ni. Or nel genere oratorio non istà così la cosa: 
chè ci è pur forza confessare che non abbiam po- 
tuto trasceglier molte orazioni che ci fossero pa- 
rate veramente in ogni lor parte degne di esser 
proposte in esempio alla gioventù ; e le poche , 
che noi arrechiamo , potranno agevolmente esser 
disaminate nel generai trattato di questo genere. 
Nè ci sia chi troppo rigidi e severi ci stimi in 
questo nostro giudizio: chè, oltre che tutti si ac- 
cordan con noi in questo i più dotti ed intendenti 
uomini d’ Italia, noi, così dicendo, non abbiamo in 
animo di dire che le orazioni italiane degli scrit- 
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tori del cinquecento sieno senz’ arte e senza verun 
pregio; ma in esse manca assai spesso il calore e 
r efficacia, e sono più lavori di relori , che di elo- 
quenti uomini. E per questa medesima ragione 
talvolta nel trattatto, per rifermar le teoriche , ab 
biamo tratto gli esempii dalle concioni de’ nostri 
storici, le quali , quantunque non sieno propria- 
mente orazioni, pur molte di esse sono assai da 
pregiar per la caldezza dell’ eloquenza, per la gra- 
vità e la civil sapienza che racchiudono , non che 
per la purezza della favella e l’ eleganza dello sti- 
le. Ci siamo ancora discostati dal primo nostro 
modo, dappoiché nel genere oratorio il subbietto 
e la materia, più che negli altri due generi , sono 
propriiesi appartengono all’arte dello scrivere, 
come avvisarono tulli i maestri dell’ arte da Ari- 
stotele inGno a’ dì nostri. 

Questa terza parte , dunque , della nostra opera 
sarà compresa in un trattato , il quale noi divide- 
remo in tre parti, non discostandoci dall’esempio 
di Aristotele. E nella prima tratteremo dell’ mucn-' 
zione , come quella da cui dipendono le altre ; 
nella seconda, del generale ordinamento delle parti 
di una orazione, ovvero della disposizione; e nella 
terza verremo trattando della elocuzione. E, poiché 
ci varremo degli esempii per dichiarare le teori- 
che di ciascuna di queste tre parti, noi dove sarà 
mestieri quelli arrecheremo. 
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LIBRO PRIMO 

DELL^ INVENZIONE 

CAPITOLO PRIMO 
INTRODUZIONE 

§ 1. Diffimzime del genere oratorio. 

Dovendo noi trattar dell'arte oratoria, e’ pare che prima- 
mente sia nostro debito di diflìnire che cosamaiessa sia. E, 
dappoiché, per ben diflfinire un'arte o una disciplina, è me- 
stieri di conoscer prima la materia intorno alla quale essa 
sì maneggia , noi primamente diciamo che la materia del 
genere oratorio è V eloquenza. Della quale perchè noi pos- 
siamo lare un giusto concetto , è mestieri di vedere qual 
sia il suo scopo , e quali i modi che essa adopera per con- 
seguirlo. Lo scopo , dunque , dell’ eloquenza , come a noi 
pare, è d’indurre in altrui o la nostra medesima disposizìon 
d’animo , o quella che noi desideriamo che gli altri abbia- 
no. Così Cicerone nella sua eloquentissima orazion per 
Milone non aveva altro scopo se non quello di far tenere 
Clodio giustamente ucciso da Milone; e questa era la dispo- 
sizione dell’animo suo, e cosi voleva disporre gli altrui an- 
mi. Or, conosciuto il fine , è agevole trovare quali siano i 
modi che essa tiene per aggiugnerlo. Perocché, per ingene- 
rare una disposizione negli altrui animi, è mestieri di far 
forza all’ intelletto e di eccitare la volontà. Ma, all’intellet- 
to non potendosi far forza in altra guisa , se non con gli 
argomenti e con le ragioni , e la volontà non movendosi , 
se non con dentare gli affetti ; egli è chiaro che i modi del- 
l’eloquenza sono gli argomenti e gli affetti. Così Tullio, per 
non arrecare in mezzo altro esempio, nell’orazion per Milo- 
ne si sforza di conseguire lo scopo testé mentovato per viu 
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GENEr.E Or.ATOniO 
di argoiiicnli e'di affetti. Gli argomenti, de’ quali e’ si vale, 
sono l’esser lecito per leggi nalurali e positive di respinger 
la forza con la forza , e la natura e le circostanze stesse 
del fatto le quali facevano aperto che Clodio era l’ insidia- 
tore e Milone l’ insidiato. Gli affetti sono l’odio e lo sdegno 
eh’ egli eccita contro ('.Iodio, narrando i suoi misfatti e ri- 
balderie , e r ammirazione e la compassione che egli desta 
inverso di Milone rammentando gli egregi suoi fatti e i bene- 
fìcii che da lui avea ricevuto la patria. Essendo, dunque, 
il fine ed i modi dell’eloquenza quelli che avanti abbiamo 
detto, séguita che V eloquenza debba diffinirsi la l'acoltà 
d’ indurre in altrui la nostra disposizion di animo, o quella 
che noi vogliamo che altri abbia , movendo l’intelletto con 
gli argomenti , e la volontà con gli affetli. Sicché l’arte o- 
ratoria è quella che insegna a muovere per via di raziocini! 
e di affetti la mente ed il cuore per indurre in chi legge od 
ascolta 0 la nostra medesima disposizion d’animo, o quella 
< he noi vogliamo che essi abbiano. 

Ma, dicendo noi che il fine deli’ eloquenza è quello di 
muovere l’intelletto e la volontà, non abbiamo in animo di 
dire che , se l’ oratore non consegue questo suo fine , sol 
per questo debba non esser tenuto eloquente. Dappoiché, 
per dirsi un oratore eloquente, basta solo che egli adoperi 
gli argomenti e gli affetti accomodali a conseguire il suo 
fine : come sottilmente fu detto da Aristotile nel primo li- 
bro della Rettorica, dove arreca pure l’esempio de’ medici , 
i quali , quantunque talvolta non giungano a guarire un 
infermo, pure, se hanno bene adoperato i modi della loro 
arto, non possono esser vituperati nè tenuti ignoranti. On- 
de , quantunque Milone ^ difeso da Cicerone , fosse stalo 
condannalo, quell’orazione nondimeno è ed è stata e sarà 
sempre tenuta da tutti eloquentissima. 

Dalle cose finora discorse più chiaramente crediamo si 
debba intendere quello che da noi fu detto ne’ prolegome- 
ni, che l’eloquenza procede dall’ intelletto edalla fantasia, 
e però partecipa della scienza e dell’ arte , gli argoment' 
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‘'ssendo opera dell’ intelletto e modi propri! della scienza, 

-■d opera della fantasia e modi propri! dell’ arte ?li affetti. 

§ 2, Delle specie del genere oratorio. 

Quantunque tra gli antichi retori non sien mancati di 
*|uelli che abbian creduto molle esser le specie del genere 
oratorio . non pertanto la più parte di essi ed i più giudi - 
ziosì sonosi tutti accordati nella medesima sentenza. La 
quale noi pure seguitiamo , prendendo in questa parte a 
guida Aristotele, Cicerone e Quintiliano, che sono i mag- 
giori e più solenni maestri di quest’ arte. Questi tre dot-, 
fissimi uomini , dunque, distinguono le specie del genere 
oratorio dalle diverse qualità degli uditori. I quali o sono 
semplici ascoltatori , o in certa guisa partecipi della cosa 
di cui si tratta. Se sono semplici ascoltatori, l’oratore al- 
tro non può avere in animo di fare che venir loro lodando 
o vituperando alcuna cosa o alcuna persona ; ed allora si 
lia la specie dimostrativa , o laudediva che dir si voglia, 
nominandola dal miglior suo ufficio. Gli uditori poi che so- 
no in certa guisa partecipi della cosa di cui si tratta , o la 
cosa è già fatta, e debbono esserne giudici -, o la cosa non ^ 
è ancor fatta , ed essi hanno a deliberare se debbono fare 
o non fare quella cosa. Or, se gli uditori hanno a giudica- 
re, si avrà la specie giudiziale ; se hanno a deliberare, la 
deliberativa. Sicché tre, c non più,' sono le specie del ge- 
nere oratorio -,6 queste sono; la dimostrativa o laudativa, 
la giudiziale., e la deliberativa 

Non abbiamo voluto discostarci da questa distinzione, 
sì per la grave autorità de’ tre mentovati scrittori , e si 
perchè la ragione ci ha mostrato che non poteasi fare al- 
trimenti. Noi crediamo che le mutale condiz/ioni de’ tempi 
richiedano che si alteri l’antica distinzione. Perocché, 
quantunque oggi noi abbiamo l'eloquenza sacra sconosciu- 

* Arisi. Rhet. 1 , c. IS, a. 117 e srg. ■— Cic. P^kt. oit.tr. — 
QrtNT l/rsr. optT 11], c, 4, 
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ta agli antichi, pure nelle sacre orazioni non facendosi al- 
tro, che 0 dir le lodi di alcun santo e proporne in esempio 
la vita , 0 esortare i fedeli a fuggire il vizio e seguitar la 
virtù, egli è manifesta cosa che le sacre orazioni apparten- 
gono o alla specie laudativa o alla deliberativa. Sicché e’ 
pare che non sia mestieri di mutare o aggiugnere cosa al- 
cuna all’antica distinzione. Dappoiché, se la sacra eloquen- 
za in alcune parti ha le sue proprie e particolari norme, 
come mostreremo a suo luogo, essa nondimeno sostanzial- 
mente é una cosa medesima con la profana. 

Quintiliano riferma questa distinzione a quest’auro mo- 
do. L’oratore, ei dice, esercita il suo ufficio o ne’ giudizi!, 
o fuori de’ giudizi!. Le cose, delle quali si tratta ne’giudi- 
ziì, appartengono alla specie giudiziale; e le cose, che non 
sono recate in giudizio , o sono già passate , o future. Le 
passate o sono da noi lodate o vituperate *, e queste sono 
t;omprese sotto la specie dimostrativa o laudativa. E delle 
cose future finalmente altro non facciamo se non delibera- 
re 5 e queste si contengono sotto la specie deliberativa. 

CAPITOLO SECONDO - 
DELLA SPECIE LAUDATIVA. 

La specie laudativa è quella dove gli uditori non sono 
partecipi delie cose delle quali tratta l’oratore *, ed il fine 
di essa è di lodare o di vituperare. Ma , dicendo noi che il 
fine di questa specie è di lodare o di vituperare , non in- 
tendiamo di dire che come ci ha dell’orazioni tutte lauda- 
tive , 0 di encomio , così ci sieno ancora di quelle che altro 
non fanno che vituperare per solo fine di vituperare, e per 
niente altro. Perocché, quantunque alcune orazioni , come 
le Filippiche e le Catilinarie, sieno tutte piene di biasimi, 
di vituperi!, e di vergogne \ pur non di meno esse non ap- 
partengono alla specie dimostrativa, ma alla giudiziale, cd 
in parte alla deliberativa ancora, e sono accuse , anzi che 
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vituperazioni. Sicché noi, trattando ora della specie dimo- 
strativa, ragioneremo principalmente e propriamente delle 
orazioni laudative. Le quali dagli antichi pagani eran con> 
sideratc come di due maniere, orazioni in lode di uomini 
ed orazioni in lode d’ iddìi-, e noi cristiani le distinguiamo 
in orazioni in lode di uomini, ed in orazioni in lode di beati: 
alle quali si debbono aggiugnere ancora i discorsi intorno 
a’ misteri della nostra sacrosanta religione. 

§ 1 . Delle orazioni funebri. 

Facendoci dunque a ragionar delle orazioni in lode di 
uomini, primamente diremo che gli uomini possono esser 
lodati 0 quando sono ancora vivi, o dopo la lor morte. Più 
spesso e più propriamente si loda gli uomini quando sono 
già morti \ e si può lodarli in tre modi. Dappoiché, se si 
loda principalmente il lor valore nelle scienze o nelle let- 
tere 0 nelle arti, si fa di quei componimenti che son detti 
elogi accadernici., perocché ordinariamente si costuma di 
leggerli nelle tornate di alcuna accademia , o ad adunanza 
di persone elette per ingegno e per dottrina. Se di alcun 
uomo non si loda principalmente questa o quella virtù o 
sua dote, ma tutta secondo l’ordine de’ tempi se ne discor- 
re la vita lodandola, un così fatto lavoro sarà della natura 
di quelli che son detti elogi storici^ essendo in certo modo 
come parte di una storia, e mollo sìmigliante alle vite. Se 
da ultimo si loda i pregi e le virtù di un uomo non solo 
mostrandoli, ma ajutandosi dell’ opera della fantasia e de- 
gli affetti per magnìtìcarli , e per muover potentemente gli 
affetti e la fantasia di coloro che ascoltano , sì comporrà 
una di quelle che sono propriamente dette orazioni fune- 
bri-t le quali sono cosi dette essendo che il più delle volle 
sì recitano nelle esequie de’ chiari personaggi. E , dappoi- 
ché in queste, più che nelle altre dette avanti , l'eloquenza 
dispiega tutte le sue forze e la sua pompa, noi di esse pri- 
mamente ci faremo a ragionare , ed arrecheremo in csem- 
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pio il disegno dell'orazion funebre del Bossuel in morte 
del principe di Condè , della quale noi crediamo che non 
possa trovarsene altra più perfetta -, e però speriamo che 
ci debba esser condonato il porgere a’ giovani un esempio 
non tolto dalla nostra letteratura. 

Il Bossuet, dunque, nel proemio di questo suo discorso 
primamente dice che il subjetto , che egli ha a trattare, 
non è proporzionato, c vince le sue forze; e che , essendo 
quest’ iiomo*già chiaro per le sue virtù , ed a tutti noto, 
par che egli invano si affatichi periodarlo. Ma non per tanto 
gli è forza far quest’ ufficio per obbedire a’ comandi del re, 
e per adempiere un obbligo di gratitudine, avendo il prin- 
cipe di Condè fatto grandi beneficii a tutta la nazion fran- 
cese, ed essendo stalo, come dice l’oratore, l’onor del suo 
secolo. Appresso egli dice che Iddio è quegli che fa forti e 
valorosi gli uomini, e che la fortezza ed il valore sono suoi 
doni, i quali da lui sono dati indistintamente talvolta e a’ 
suoi amici e a’ suoi ifemici , ma iche ci ha pur degli altri j 
doni, che egli riserlr isolo pe’ suoi-timici , e questi sono la 
religione e la pietà. Ora al principe di Condè Iddio concesse 
gli uni e gli altri suoi doni , cioè i pregi della mente e del 
cuore, i quali fanno grande un capitano , e la cristiana pie- 
tà. senza della quale non ci ha virtù compiuta e perfetta. 
Laonde questo impareggiabile scrittore promette di ragio- 
nar prima del valore , della magnanimità, della bontà, e 
fieli’ altezza dell’ ingegno del defunto; e poLdelle sue cri- 
stiane virtù. ; * 

Dando principio all’orazione, secondo quello che ha detto 
nel proemio, dice che Iddio la i guerrieri e i conquislalori, 
ti che questi sovente , prima che venissero al mondo , fu- 
rono annunziali da’ profeti, come avvenne di Ciro e d’ Ales- 
sandro predetti e descritti da Isaia e da Daniello. E, d- 
'■endo che il principe di Condè è al tutto simile ad Alessan- 
dro , secondo il ritrailo del mentovato profeta , entra così 
( on bell’ artifizio a ragionar del defunto, e narra e descrive 
la sua prima haltagfia c segnalata vittoria di Rocroix. Do- | 
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po di questo ragiona della sua modestia , la quale ei dice 
che risplendelle massimamente quando, ritornato dall’ e- 
scrcito alla corte, non solo non si curava degli applausi e 
delle lodi, ma cercava di (uggirle; e ril'erisce un detto me- 
morabile di questo chiaro uomo, clic nelle grandi azioni si 
Ila a pensar solo a ben fare , e lasciar che la gloria venga 
di per sè di poi. Seguila appresso a narrare l’ espugnazio- 
ne di*molle città c terre di Fiandra e di Alemagna , e la 
resa del Merci, il quale è lodato ancora dall’oratore come 
gran capitano per crescer gloria al (iondè, dal quale quel 
grand’ uomo di guerra fu vinto. E qui, dopo di aver se- 
giiiiato a magnilicarc altre chiare l'azioni di guerra del 
(iondè, non pure non tace, ma con (inissima arte tocca dej 
suo imprigionamento per sospetti d’ infedeltà , mostrando 
che quello, che fece di poi questo gran capitano in servigio 
del re e della patria , debile fargli perdonare questo suo 
fallo. Dappoiché, ci dice, come nella gloria eterna di pa- 
radiso sono cancellaU e si dilegualo i peccali de' santi, che 
prima peccarono, e poi fecero peniìtnza, così de falli tanto 
sinceramente confessati da guesto principe, e scontati dipoi 
.Curi, si fedeli servigi, non si ha a ricordarsi di altro piti se non 
dell' umile confessione che quegli ne fece, e della clemenza 
del gran re, che seppeli dimenticare. 

Viene di poi a toccare delle domestiche virlii del Condò, 
e parla dell’amore che egli portava alla famiglia ed a’ suoi 
figliuoli, delia fedeltà sua nell’amicìzia, e della sua libera- 
lità e magnificenza. Ragiona appresso dell’altezza e della 
velocità dei suo ingegno, come era abile in provvedere, e 
celere in mandare ad effetto i suoi divisamenti, e descrive 
i suoi sliidii , e dice del grande amore dello studio che 
uvea posto ne’ Goaimenluni di G. (Jesare, libro acconcio ad 
informar l’animo d' un gran capitano. Finalmente raggua- 
glia il (iondè col gran maresciallo di Turena, e mostra ce- 
rne , essendo questi duo capiUuii d’indole affatto diversa, 
la prudenza dcrfiirena non poteva esser tassata nòdi len- 
tezza o viltà, né d imprudenza o leggerezza il calore dei 
('con, Arte di scriv. Voi. IV. 2 
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Concia. E, avendolo così compiutamente lodato come som- 
mo capitano per le virtù della mente e del cuore , passa a 
lodarlo ancora per la pietà. Onde tocca del suo rivolgersi 
tutto all’ amore in verso Dio , e della carità de’ prossimi ; 
le quali cose 1’ oratore avendo descritte , ed essendo già 
verso la fine deH’orazione, rivolto agli uditori : Cristiani, 
loro dice, ponete ben mente alle mie parole, e venite ad im- 
parare come si dee morire, o meglio ad imparare come per 
ben morire non deesi attendere l'ultma ora della morte- 
Nobilissima è la descrizione, c pietosa , degli ultimi atti 
di religione del Condè, e della fermezza e dell’ affetto , col 
quale si accommiata dalla sua famiglia, dagli amici , e dal 
re : e pon termine all’ orazione con un’apostrofe , prima a’ 
principi , esortandoli a dover considerare la vanità delle u- 
mane grandezze ; poi a’ soldati , perchè dall’ esempio del 
('.onde imparino a servire a Dio, che è il re de’ re, ed il si- 
gnore di quegli che hanno principati e signorie •, e da ulti- 
mo a sè stesso con queste affettuose ed eloquentissime pa- 
role : Quanto a me , se dopo tutti gli altri a me ancora è 
conceduto di fami d' appresso a questa tomba per render 
gli ultitni vjjicii a voi , o principe , che siete il degno sub- 
hietto delle mie lodi e la cagione del nostro dolore , voi vi- 
rerete perpetuamente nella mia memoria; la vostra imma- 
gine sarà sempre scolpita nella mia mente ; non atteggiato 
di quelX ardire che prometteva la vittoria; no , io non voglio 
in voi niente più vedere di quello che è stato distrutto dalla 
morte ; ma la vostra effigie risplenderà di luce immortale ; 
io vi vedrò quale eravate l'ultimo dì della vostra vita sotto 
la mano di Dio, quando la sua gloria cominciava a mani- 
festarsi a voi : e cosi io vi vedrò più trionfante che alla 
giornata di Fribourg e di lìocroix; e , ammirando sì nobit 
trionfo , le belle parole io ripeterò del diletto discepolo: 
«£t HAEC est VICTORIA, QUAE VICIT MUNDUM , FIDES NO- 
STRA : « La verace vittoria, quella che mette il mondo sot- 
to i nostri piedi, è la fede. » Godetevi, o principe , questa 
vittoria , godetecela eternamente per V immortal virtù di 
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•.ìuesto santo sacrificio: accettale questi ultimi sforzi di 
una voce che a voi non fu, ignota; voi porrete termine a tutti 
i suoi funebri discorsi : in iscambio di pianger la morte 
d’altnii,! io voglio da questo giorno^ o principe , imparare 
da voi a far santa la morte tuia. Me avventuroso , se , av- 
vertito, da questi bianchi capelli, del conto, citio ho a ren- 
dere, del mio ministero , io serberò per il mio gregge , che 
debbo nutrire della parola di vita, gli avanzi di una voce 
che giù vien meno, e di un vigore che è presso a spegnersi. 

Ili questa ora/àuue, eoiiie si può agevoliiienle scorgere, 
il Bossuel , dopo il ])roeiiiio , entra u parlar subito delle 
virtù del defunto, senza toccar punto degli antenati e della 
chiarità della sua prosapia. Nè di questo a noi par che sia 
da riprendere, si perchè era cosa mollo risaputa la nobiltà 
di questo princijie, e si percliè l’ahhondaiiza della materia 
taceva che non avesse mestieri di andare accattando ludi 
fuori quasi del suhhietlo. Ma nondimeno una delle fonti 
delle lodi in simiglianti orazioni è Ui splendidezza de’ natali 
del defunto, e i chiari pregi e la gloria degli avi. Onde i re- 
tori sogliono pone la nobiltà del lignaggio tra -le circo- 
stanze che precedono la persona che si ha a lodare -, e lo 
stesso Dossuel opporUinanieiite di questa circostanza si 
valse nella orazion funebre di Anna regina d’ lughillerra , 
ed in quella della figliuola di lei Kiirichetta duchessa di 
Orleans. 

Nelprincipiodiqueslaorazione.il Bossuel ragguaglia il 
<londè con Alessandro , ed a questo paragone ritorna pure 
in sulla line del discorso', e altrove ragguaglia questo prin- 
cipe col maresciallo di Turena. Questo paragonar che si fa 
il defunto con altri chiari personaggi , mostrandolo o a 
quelli uguale 0 maggiore, è una delle fonti della lode, dette 
<ia’ retori luoghi o sedi degli argomenti. K . quando queste 
comparazioni sono condotte con giudizio e finezza di gusto, 
come vedesi in questa orazione, possono far molto pi o-, e, 
jier contrario , se sono poco adatte e, sforzale, o Iropjio 
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pedantescamente trattate , in luogo di giovare , nocciono , 
e fanno senza sangue e gelida l’orazione. 

Un’altra fonte , onde Irar si può la lode di un chiaro uo- 
mo, è la diflicoltà delle imprese da quello fatte. E di que- 
sta si vale il Bossuet nel narrare e descrivere la battaglia 
di Rocroix vinta dal Condè , dove sono ben da considerare 
tutti i particolari che egli ne va notando, ed oratoriamente 
amplificando , come del valore delle milizie de’ nemici , ^ 
della malagevolezza del luogo , perchè così vie meglio si 
potesse ammirare e l’arte ed il senno di quel gran capita- 
no , c la saldezza del suo animo. Ed in questa maniera di 
amplificazione grandissimo giudizio si richiede e finissimo 
gusto : chè facilmente si può trasmodare , e , in luogo di 
maraviglia , si può desiare il disprezzo ed il riso negli u- 
ditori. E molti esempli arrecar potren>mo di moderni ora- 
tori, che , volendo far ammirare alcun chiaro personaggio 
da essi lodato, 1* han rendulo ridìcolo e fastidioso. 

Tutte le inorati virtii sono proprie e vere fonti di lodej 
e, quanto la pratica di esse è più diftìcile per le condizioni 
del personaggio che n’ è stalo ornato , o per altre estrinse- 
che cagioni , tanto più quello è da ammirare. E però con 
grande giudizio il Bossuet ha toccato delia religione c del- 
rumiltà del principe inverso Dìo, al quale rendè grazie nel 
momento stesso della vittoria, e della sua modestia anco- 
ra , dopo di aver parlalo de’ suoi trionfi e della gloria che 
aveasi acquistala ; e , mostrando eh’ ei non volea neppure 
ascoltare chi lo lodasse, e dicendo quella sua sentenza, che 
nel fare le grandi azioni non sì ha a pensare ad altro, se 
non al bene che esse arrecano , vivacissimamente ha fatto 
vedere quanto veramente fosse questo principe da ammirar 
per la modestia deli’animo. 

L’ulililà che arrecano le chiare azioni è pure un' altra 
fonte utilissima di lode ; c da questa con somma maestria 
il nostro oratore ha trailo gran parte degli encomii che 
egli dà al defuiilo, quando parla delle altre battaglie da lui 
vinte e delle lene espugnate: chè da queste egregie impre- 
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se del Condè la Francia-acquistò e gloria e potenza e pace 
e splendore. 

Ei non ci ha certamente uomo, il quale, senza uno stra- 
ordinario ajulo della divina grazia , possa essere al lultn 
immune da falli, se non gravi, almeno leggieri. Or, qitando 
questi falli sono lievi ed ignoti,, sarà del senno deH’oratore 
il tacerli-, ma, se questi son molto noti e non lievi, non sa- 
rebbe prudente consiglio di al tutto passarsene lacitamenlci 
diè facilmente potrebbesi in chi ascolla ingenerar sospetto 
di adulazione e scemar fede a tutte le altre lodi. Laonde a 
noi pare che in simili congiunture si debba toccar di que- 
ste cose, ma rapidamente, e con tal arte, che subito se ne 
venga a mostrare o l’ ammenda che ne fu fatta, o almeno le 
altre buone parli del defunto che scusano le ree-, ed anco- 
ra bisognerà a’ falli aggiuguere , se si può , tutte quelle 
circostanze, che possano, se non al lutto cscusare, almeno 
scemarne la reità. E cosi vediamo che fece il BosNiiel dove 
narra deirimprigionamento del suo principe, il qual luogo 
noi esortiamo i giovani di voler ben considerare. 

I retori assegnano ancora come fonti degji argomenti di 
lode i beni della fortuna , del corpo , e dell’ animo. Il Bos- 
suet, dopo di aver con somma arie tor calo dd fallir del Con- 
dè, passa a toccare de’ beni dell’animo di questo principe : 
e prima parla de’ pregi dell’ intelletto , quali sono la sua 
prudenza, il senno, la dottrina; e poi tocca di quelli, della 
volontà, i quali sono la giustizia, la temperanza, la fortezza, 
e le altre morali virtù. Ma quest’oratore non parla de’ beni 
del corpo e della fortuna, come sono la bellezza , la forza , 
la sanità, le ricchezze, e simili, che a lui non Iacea mestie- 
ri -, nè certo si ha a credere obbligo di un oratore da non 
trasandare di dover trarre argomenti da tutte le fonti di 
lode. Perocché i beni della fortuna e quelli del corpo non 
sono beni da noi acquistali, nè posson procacciarci vera li- 
de; anzi solo allora possono essere in un uomo lodati, quan- 
do a saggio e virtuoso fine sono adoperati. Sicché , se essi 
flaancauo al tutto, o nel personaggio che noi vogliamo loda- 
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re ti ha abbondanza di boni dciraniino; possono esser Iri.- 
sandaii di leggieri dalToralore, come vediamo essere sialo 
fallo dal Bossuel. 

Da ultimo viene il Bossuet a lodar la morte del principe 
di Ccftidè, e in questo luogo parla de’’ doni soprannaturali a 
lui conceduti da Dio , e splendidamente ragiona della sua 
fede, della speranza, e della sua carità inverso Dio e inver- 
so de’ prossimi. E così compie e colorisce tutto il disegno, 
proposto Infino dal principio della sua orazione, il qualeera 
di parlare delle doli del cuore e della mente , e della pietà 
del principe defunto. B , quanto all* aver toccalo in ultimo 
luogo della pietà e della morte del Condè, noi crediamo che 
questo sia veramente degno del giudizio di questo sommo 
oratore : thè , se in frne spezialmente debbono le orazioni 
crescer di elTicacia e di caldezza, e muover più fortemente 
gli animi degli udilori , non ci ha certamente cosa che piìi 
possa muover gli affetti e porger materia di più alti e nobili 
pensieri, che la religione ed il passaggio da questa breve c 
caduca alla- beata ed immol lai vita. E cerio, essendo noi, lu 
mercè d’iddio,. cristiani , e dovendo il più sovente recitare 
in chiesa di simili orazioni, il decoro e la ragion dell’ arte , 
ed il fine al quale sono quesii discorsi ordinati, richiedono 
che la Principal lode si tragga da questo fonti , e che si as- 
segni ad essa per proprio e più conveniente luogo la fino 
delle orazioni. 

5 2 Deli elogio nccademieo^ e deli elogio storico. 

Se di chiaro uomo si loda principalmente il suo valore 
nelle scienze, nelle lettere, o nelle arti, questa maniera di 
discorso, come è dello avanli, chiamasi elogio accademico. 
Ma differisce veramente un elogio accademico da un’orazio- 
ne funebre, ed in che è posta questa diflerenza? !Soi siam 
di credere che si per le cose e si per rcsterna forma diffe- 
riscono tra loro l’orazione funebre e 1’ elogio accademico. 
Verocchè, rispetto alle cose,'neirelogio accademico la par- 
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te de’ costumi e della vita nori è principale , e poirebbesi 
talvolta al tutto tralasciare , polendo di leggieri avvenire 
che un uomo, dottissimo o in lettere o io iscienze, sia stato 
di guasti e rei costumi. Nell’orazion funebre, per contrario, 
non solo non si può tralasciare di dire della vita e de’costu- 
mi, ma cpiesta è la parte principale^ e ciò chiaramente s’in- 
lerisce da quello che da noi medesimi è stato detto intorno 
a questa maniera di orazioni. Da questa differenza della ma- 
teria procede ancora la diversità dell’esterna forma : che, 
dovendosi ragionar di scienze , di lettere e di arti , ed en- 
trar sovente ne’ particolari di esse, è forza che lo stile par- 
tecipi più del didascalico , che dell’oratorio : laddove i co- 
stumi, le virtù, e le nobili azioni , aprono largo campo agli 
affetti, alle figure, ed agli altri ornamenti dell’arte. Di que- 
sta specie di elogii, almeno perchè i giovani se ne possano 
formare uo concetto , noi non sapremmo proporre altro c- 
sempio, se non quello di Lorenzo Giacomiui Tebalducci Ma- 
Icspini in lode di Torquato Tasso. Ma vorremmo che i gic-^ 
vani in leggerlo andassero attenti e guardinghi, perchè non 
avessero ad esser tratti in errore dal soverchio artiRcio 
retlorico, che di leggieri si scopre da’ maestri, e che sfug- 
ge facilmente , anzi può esser credulo pregio di sottil ma- 
gistero da quelli che sono ancora novizi! dell’arte. 

Gli elogii storici difl’eriscono dagli accademici in quanto 
che comprendono tutta la vita di un chiaro personaggio, e 
sono in essi egualmente parti principali la dottrina e le o- 
pere d’ingegno o di mano, e le virtù dell’animo e le chiare 
azioni; e differiscono pure dalle funerali orazioni in quanto 
che debbono seguir l’ordine de’ tempi, nò, quanto in quel- 
le, possono in essi aver luogo gli affetti e l’oratoria ampli- 
ficazione. Ma, così dicendo, non intendiamo di affermare che 
sieno simili alle vite, essendo che in queste debbono essere 
con egual fedeltà ritratte le buone e lerce parti di un per- 
sonaggio, ed in quelli le virtù ed i pregi debbono massima- 
mente risplendere, e i difetti ed i vizii,se non si può al tutto 
tacerli, debbono essere almeno con bell’artificio velati e co- 
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perii. Onde d’un personaggio in cui o non sieno punto vir- ’ 
lù, o queste sieno oscurale e vinte da’ vizii , non sarebbe . 
sano consiglio il tèsserne un elogio storico, ma si potrebbe 
bene scriverne la vita, dove si può, anzi si dee trattare de’ 
vizii ancora per farli abborrire, come può vedersi nel trat- 
tatello delle vile. Questa generazione di scrittura, parteci- 
pando per la materia della orazion funebre e della storia , 
conviene che per lo stile ancora dell’una e dell’altra parte- 
cipi. E un esempio più perfetto e più eccellente noi non sa- 
premmo proporne della vita di Agricola di Tacito : chè , 
quantunque o-nll’autore o agli altri che vennero dipoi fosse 
piaciuto di così chiamarla, noi pensiamo, e crediamo di non 
andar errali, che meglio sarebbe da dire un elogio storico. 
Dappoiché Tacito in descrivere i costumi e gli egregi falli 
dei suo suocero, più che da storico, procede da oratore; e, 
quanto allo stile, non è nè aflutto narrativo, nè puramente 
oratorio. 

Gli elogii accademici e gli storici più sovente si soglion 
tessere degli uomini già trapassali; ma non di rado avviene 
di farne a quelli che sono ancora in vita; e quanto alla ma- 
teria ed alla sostanza delle cose non sono da quelli diversi. 

Ma di una particolar maniera di lodi di uomini ancora 
viventi ci è forza di parlare più distintamente , le quali si 
danno o a principi o a qualche gran personaggio, o per rin- 
graziarli di qualche rilevato benefìcio che abbian l'alto ad 
alcuna città o nazione, o per celebrare alcuna loro grande 
impresa, o per congratularsi con esso loro nel dì solenne o 
del natale o dell’esaltazione al trono, o altra simile occasio- 
ne. Questa maniera di discorsi posson ricevere tutti gli or- 
namenti più splendidi dell’arte egualmente che le orazioni 
funerali; e possono, anzi debbono, essere sparsi di caldez- 
za e di affetto. Dappoiché in questa maniera di discorsi non 
Ai entra a ragionar de’parlicolari delle scienze o delle arti, 
•come si fa negli elogii accademici e storici ; e , più che al- 
l’ammaestramento, essi sono ordinali a destare ad a signi- 
ficar l’amore, l’ ammirazione, o altri simili atfetli. Di elogii 
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*■, di simil folla non abbiamo potuto risolverci ad arrecamo 
esempli, ciiò ci è puruto di non rinvenirne alcuno in tuUu 
I9 nostra letteratura , che per tutto lo sue parli avessimo ■ 
potuto stimarlo degno di esser proposto a’ giovani come 
vera e perfella norma da seguitare in simili lavori. Nondi- 
meno crediamo di non doverci passar tacitamente del Sai- 
vini, il quale nel quarantatreesimo della terza centuria de’ 
suoi Discorsi accademici ce ne lasciò un esempio, quantun- 
que p )co da lodare si per Tinvenzione e sì per Io stile. Ma 
ira’ latini per molte parti è meritamente lodato il panegiri- 
co di Plinio a Trajano -, e , se lo scrittore fosse stalo meno 
sollecito di Irar lode da ogni cosa , e meno vagò de’ con- 
trapposti e de’ concetti squisiti, e generalmente più parco 
nelle figure e più gasligalo nello stile , avremmo in questa 
orazione un esempio degno di essere ammirato e studialo. 
Onde noi non possiamo rimanerci dall’esortare i giovani , 
che si faranno a leggerlo, di non do\er mai dimenticare che 
questo scrittore non fiorì al secolo di Augusto, anzi qnando 
la latina eloquenza era già cominciala a scadere *, e che le 
sue lettere, per giudizio di tutti i dotti ed intendenti uomi- 
ni, sono da anteporre al panegirico. 

§ 5. De' Panegirici. 

Non altrimenti che abbiamo fatto per le orazioni funebri, 
faremo ora per i panegirici, arrecando solo il disegno di uno 
di quelli del Segneri. E, se alcuno ci chiedesse perchè non 
arrechiamo tutta intera questo orazione , non temeremmo 
di risponder liberamente che, dovendo noi ammaestrar gio- 
vani di fresca età, i quali non hanno ancora la forza di giu- 
dizio che si richiede per saper distinguere le vere dalle fal- 
se bellezze, ed i vizii da’ pregi , non abbiam creduto di lor 
dare in esempio scritture che non sicno al tutto pure ed in- 
contaminate. E però, non avendo noi sacro oratore che pos- 
sa agguagliarsi al Segneri, e questo, nondimeno, non essen- 
do, spezialmente ne'panegirici, al tutto non niaccliiato dalia 
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pece deirinlelicissima sua età , abbiamo creduto debito di 
prudenza giovarci de’ suoi esempii in questa maniera di o- 
razioni nel modo che abbiamo detto avanti. E Ira’ panegiri- 
ci ci è panilo di dover trascegliere quello di santo Stefano 
primo martire, il quale per l'invenzione, per il disegno, per 
Tordinamento delle parti , e per molti luoghi caldi ed elc- 
quenti, è molto da studiare, e non ingiustamente fu lodato 
a cielo dal Cardinal Maury , il quale , quantunque mai non 
rifinì di dar lodi troppo eccessive a’ suoi oratori francesi , 
pure non potè non dme che il Segneri in questo panegirico 
entrò innanzi a tutti quelli che in Francia scrissero sul me- 
desimo subbietto 

Il proemio del panegìrico di sanloStefano racchiude prii- 
cipalmenle questo concetto , che un’azione sommamente 
grande e virtuosa, o una gloriosa morie , busta ad onorar 
tutta la vita d’un uomo: perocché, come ei dice, niun com- 
battente arriva di colpo a' trionfi , e wiai non si giunge al 
sommo del valore daWinfimo} ma conviene per molte opere 
grandi essersi incaminato ad una maggiore , richiedendo 
cosi l'ordinaria debolezza della natura^ timida ne'principii, 
magnanima ne'progressi. Dà termine al proemio, proponen- 
do, convenientemente a questo principio , il subbietto del 
suo discorso, dicendo che basta a far intendere quali sieno 
state tutte le virtù e la vita di Stefano il sapere la sua mor- 
te, e mostrare quanto sia nella Chiesa aver conseguito il 
vanto di primo martire. 

Entrando a trattare il subbietto, da prima si ferma a di- 
mostrar quanto sìa diilicil cosa il porsi il primo ad una 
grande impresa , e però quanto sia grande la gloria che da 
questo esser primo procede- E, per dimostrar questo , ar- 
rec.a in mezzo molle similitudini ed esempii. « Corrono (ei 
dice) più audaci i combattenti all’assalto quando scuopron 
uno avanzatosi su le mura... Non udiste mai lo spavento che 
concepirono quei soldati condotti già da Simone, inclito ca- 

' Macry, Essai sur Céloquence de la chairt, t.ll, p. 14t. Paris, 
1820. 
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pilano de’ Maccabei, quando essi giunsero a quel gonfio tor- 
rente che gl’impediva dal presentare la battaglia al nemico? 
Casti dir diedi ventimila neppur uno vi fu che da principio 
avesse animo di guadarlo. E pur non anzi essi videro l’istesso 
invitto Simone guadare il primo , che tosto a gara gli cor- 
sero dietro tutti, non altramente che se andassero al palio.» 
Dipoi, per vie meglio far risplendere la somma virtù e for- 
tezza d’animo di Stefano , va annoverando tutti i grandi o- 
stacoli che egli ebbe a vincere, e tutte le circostanze che fa- 
cevano più spaventoso e terribile il martirio, dicendo che 
egli « morì il primo per una legge ancora bambina, che non 
vantava altro legislatore ohe un crocifìsso, che non contava 
altri maestri che dodici pescatori...: opponendosi quasi solo 
ad un popolo incredulo, innumerabile, furibondo , dove a- 
vcva infiniti avversarii, e questi apprezzati, pochissimi ap- 
provatori, e questi abbiettissimi. » Aggiunge a questo che 
Stefano non era incoralo dall’esempio deglialtri,nè poteva, 
come negli altri martiri che furono dipoi, essere scemato in 
lui l’orrore per il martirio dal pensiero che la sua memoria 
sarebbe stata cara a tutti e benedetta. Dappoiché egli solo, 
come dice l’uratore, essendo stato il <( primo a -dar per la 
nostra religione la vita , non potè mirare le glorie che la 
nostra religione darebbe alla morte *, anzi che poteva egli 
prevedere-) se non che dovesse restare infame il suo nome , 
infelice la sua memoria ? Sapeva egli quanto abbominala 
fosse la legge che predicava: onde altro non potea aspettar- 
si, se non che i suoi, per non parteciparne la macchia, can- 
cellassero il suo natale da’ fasti della famiglia, e lasciasse- 
ro il suo cadavero a’denti de* cani , come in fatti ve lo la- 
sciarono, rimanendo questo alla campagna un giorno e una 
notte , prima che veruno ardisse di dargli convenevole se- 
poltura. » E qui rivolgendosi a quelli che vanno intrepida- 
mente a bandire il vangelo di Gesù Cristo tra le barbare 
razioni : « È vero (ei dice) che molli di voi, abbandonando 
le comodità delle vostre patrie , andate a cercare ansiosa- 
mente i pericoli delle altrui. Varcale i mari, lottate con lo 
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procelle,. •• arrivate sotto incogniti climi e in liti selvaggi , 
dove barbari sono gli aNUitori, ignoto il linguaggio, rozzi 
i costumi, disleale la .''ede, iniqua la legge*, travagliate, to- 
lentie , sudale , e perché? per impetrare da un manigoldo 
indiano o croci, o lacci , o mannaje. Ma pure , ditemi, non 
vedeste prima gli onori di quelli de’ quali emulate la mor- 
te? S’odono giornalmente da’ sacri pergami trionfare i lor 
nomi con applausi di lama, se ne recitano i contliltì , se ne 
esaltano le vittorie, si adornano de’ loro ritratti lo mura, e, 
quando ci sopravvenga la pubblica autorità , si ergono alla 
loro memoria splendidi altari, si formano alle loro ossa pre- 
ziose custodie, si struggono al loro cullo candide cere-, men- 
tre i loro nomi e risuonano in ogni bocca, e s’invocano da 
ogni cuore. E nondimeno fra voi pure si stima che ad incon- 
trarla ricerchisi e petto mollo costante , e pietà molto ci- 
mentata. Qual doveva però ricercarsene in uno Stefano, che 
non avea veduta ninna di queste giurie, anzi che non pote- 
vasi aspettare altro , che infamia al suo casato , insulti al 
suo corpo? » Appresso con molta arte fa notare che Stefa- 
no non era de' discepoli privilegiati con singoiar vocazione; 
e però, essendo il primo a sostenere il martirio, grandissi- 
ma per questa parte fu la sua gloria. Passa dipoi a mostra- 
re il gran pregio del martirio di Stefano con mostrar la 
grandezza del guiderdone che ne ottenne, il quale fu la con- 
versione di Paolo, e di quelli che furon da Paolo convertili 
alla fede; ed il luogo è caldo ed eloquente. « Che gran po- 
tenza d'inlercessione fu quella? Formare d’un empio un san- 
to, d’un sanguinolento un dottore , d’un persecutore un :i- 
postolo, Dio buono!: uno, che, appena convertito alla fede, 
è-rapito in cielo ad udire arcani ineffabili , e a contemplare 
la bellezza divina; che tutta scorse la terra , illustrolla col 
lum^ della sua mente, e risvegliolla col tuono della sua ve- 
ce; che fu ammirabile a’gentili nelle accademie, invincibile 
agli ebrei nelle sinagoghe , formidabile a’ superstiziosi nei 
templi, irreprensibile agli emuli ne’ tribunali, venerabile ai 
principi nelle corti; che superò naufragi! , che sprezzò fla- 
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gelli , ohe tollerò prigionie , che sudò, combattè, penò, 
coiisumossi, per dilatar quella religione ch’egli uvea prima 
e sgomentato con le minacce , e perseguitata col ferro. E 
non è copioso argomento della potenza di Stefano l’acqui- 
sto di un l'aoloV Se è cosa certa già che il sangue de’ mar- 
tiri è semenza de’ cristiani-, cristianità, la tua prima semen- 
za fu il sangue del primo martire. E che feoond-a semenza! 
Dicalo Giovanni Crisostomo, che, mirandone dilatati gli 
ampli germogli, esclamò: Ejecius est Stephanus , et pvMu- 
lavit^et quinmque per Paullum crediderunt. l’ojmii di a- 
rabia, diSoria,di làcaoniu, di Gilicui, di l' l igia, di Ga^azia, 
di Macedonia, di tlipro, di Malta, di Gandia, di Itodi, alzale 
dalle vostre terre il capo, e odile. A dii dovete voi la vo- 
stra salute? Alla predicazione di Paolo, non è cosi? Or chi 
non vede chela dovete ancor prima al sangue di Stefano? 
Che, se conviensi aver fede a santo .Agostino, il quale atte- 
stò che, se Stephanus non orassei, Ecclesia Paullum non 
haberet\ chi sa che sarebbe slato in tal easo, populi sfortu- 
nati, di voi? Avreste forse amalo conliumimente le vostre te- 
nebre, e forse non avreste mai scosso l’antico giogo-, mise- 
ri, maludetli, ignoti alla religione, nemici al cielo, e riser- 
bali solamente por pascolo al fuoco eterno. » Continuando 
a lodare santo Stefano per le conversioni con la sua inter- 
cessione da Dio operate, tra gli altri esempii annovera quello 
deir Ungheria, dicendo: « Chi di voi non ammira la celebre 
mutazione dell’ Ungheria, già boscaglia d’idolatrie, poi reg- 
gia di religione ? Suoi maggiori furono quelli , che, sotto 
nome di Limi facendo tremare il mondo , disertarono tante 
volle e la Sassonia e la Francia, e più di tutte la nostra mi- 
sera Italia , divenuta a’ loro giorni teatro uoiripussìonevote 
d’ incendi!, di saocheggiamentì , di stragi , di prigionie. E 
pure questi medesjms popoli, che già potevano tra gli ido- 
latri parere de’ più feroci, tra’ fedeli poi riùscit-ono de’ più 
pii. Fioriscono per lettere , splendono per consiglio e per 
bautìlà, onde oggidì buona parte de’ fusti sacri viene occu- 
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f>ala dalla. gloriosa memoria de’ loro santi. E a chi si debbo 
in prima l’onore di sì celebre mutazione, se non al nostro 
protomartire Stefano? Da lui volle Dio che la Chiesa ricono- 
scesse principalmente l’acquisto di quella lìimosa nazione e 
il ravvedimentodi quegli sfortunati infedeli.» E qui, dopo di 
aver narrato il modo della conversione dell’ Ungheria , con 
una ben condotta reticenza, annovera molti altri miracoli del 
santo. Chiude fìnalmente il panegirico col narrare assai aDfel- 
tuosamente e distesamente la miracolosa liberazione di Gal- 
zerano de’ Pini baron di Daga dalla prigionia de’ Mori, avve- 
nuta per la intercessione dì Stefano. Dal qual fatto, che fa più 
manifesto e rifermala forza del patrocinio di santo Stefano, 
ei s’ingegna di muover tuttiad impetrarlocon queste elhca- 
ci parole, che pongono fine all'orazione: u Chi pertanto non 
sente molto infiammarsi alla divozione di santo Stefano vcg* 
gendo non solamente quaut’ egli può a favore de’ suoi fe- 
deli, ma quanto parimente egli vuole? Che carità, scendere 
egli stesso nel carcere, pigliar per mano il prigione , con- 
durlo lùora, e metterlo in salvamento ! Ma io per me non 
mi curo di queste pruove, e torno a ridire: Non so io quanto 
egli fosse benigno co’suoi nemici? Questo dunque mi basta 
per inferire quanto sarà verso i servi. E che , o nostro in- 
vittissimo protomartire ( perocché pregovi a non isdegnar- 
vi che io vi parli questa mattina con umile libertà ), eche?, 
dico: vi darà il cuore di stimare si poco l’affetto nostro, se 
tanto rimuneraste l’altrui barbarie? lo so che Gioabbo , 
scorgendo un giorno il re Davide quanto intenerito verso 
Assalonne suo ribelle, altrettanto acerbo verso i soldati suoi 
difensori, non dubitò di giugnere fino a dirgli che egli in 
ijuella forma gli empieva di confusione, e che dava loro a 
vedere che fosse meglio fare a Davide oltraggio che bene- 
ficio. DiUgis odientes fe, ei odio habes diligentes te; et osien- 
disti hodie quia non curas de ducibus iuis et deservistuis. 
Non sono io già così temerario, che voglia a voi favellare con 
tale ardire , il quale avrebbe non so se più del sacrilego o 
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dell’ insano. Ma non posso già tempoFarmi eh’ io non vi di- 
ca: se noi, per sorte anche orribile a figurarsi, fossimo siali 
nel numero de’ voslri lapidatori, si che, tratti da furor cie- 
co e da barbara infedeltà, avessimo ancora noi dato .di pi- 
glio a’ sassi, e vi avessimo ancora noi assalilo, vi avessimo 
ancora noi morto, certa cosa è che tutti avremmo concor- 
demente goduto il singoiar benefìcio delle vostre preghiere, 
dalle quali non solo Paolo riportò la salute , ma molti altri 
ancora con Paolo... Ci ha, dunque, o martire santo, a pre- 
giudicare il non essere stati di questo numero ? Guardici 
Dio. Volete dunque che per veruno di noi sembrasse desi- 
derabile 1’ esser empio, l’ esser persecutore? V’ impegnaste 
molto, vedete , vi impegnaste mollo quando pregaste per 
quei che vi lapidavano: perchè v’imponeste un’ obbligazio- 
ne perpetua di non meno pregar per quei che vi adorano e 
per quei che v’ invocano, affinché niuno si faccia ardilo di 
dirvi che diligis veramente odientes ie , ma che dall’ altra 
banda non curas de servis iuis. Eh, che non può essere che 
voi non ricompensiate con altrettanta amorevolezza l’osse- 
quio nostro, con quanta il furore altrui. Però noi tutti vi pi- 
gliamo questa mattina concordemente per nostro universa- 
le avvocato, ed io speciulinenle per la mia parte vi offero di 
buon grado tutto me stesso. Spenderò per voi volentieri in 
qualunque occasione mi si presenti e fiato e voce e lena e 
studio e sudori. Cosi mi rendeste voi degno, ad esempio vo- 
stro, di spargere ancora il sangue ! » 

Essendosi il Segneri proposto in questo panegirico di di- 
mostrare la gi'ande virtù e santità di Stefano dall’essere 
stato il primo a dar la vita per Cristo, convenientissimo si 
ba a dir il proemio di questa orazione. Perocché esso è or- 
dinato a far intendere agli uditori come una morte somma- 
mente gloriosa sia bastante a far fede della grande virtù e 
di tutta la vita di un santo. Cosi il proemio di questo pane- 
girico è di quelli che posson dirsi tratti dalla propria mate- 
ria dell’orazione, o, come dicono i retori, ex visceribits caus^ 
sae. La qual maniera di proemio è propriamente quella che 
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è richiesta dall’ arie, e mollo da pregiare ; come , per cor.- 
trario, sono esordii da volgari oratori quelli che possono es- 
sere appiccali a qualunque orazione e di qualunque subhiel- 
to. Tale è pure l’esordio del panegirico di san Filippo Neri, 
e di quasi tutti gli altri ancora del Segneri,il quale dehb’es- 
sere studialo principalmente per l’arte finissima con la qua- 
le infin dalle prime parole porge il concetto giusto e proprio 
delle virtù del personaggio che egli imprende a lodare, (io- 
nie si è potuto vedere dal sunto recatone avanti , a questo 
proemio non succede divisione di punti, nè proposizione es- 
pressamente S'gnificata, ma copeiTamenle in certa guisa 
falla intendere agli uditori. Il qual modo a noi pare da pro- 
ferire specialmente ne’ panegirici e nelle funebri orazioni -, 
e questo modo tennero pur quasi sempre Cicerone e Derac- 
stene. E ci è avviso che male oggi si faccia a seguire in que- 
sto i francesi, i quali mai non tralasciarono la proposizione 
e la divisione de'punti an<;or nelle funebri orazioni e ne’ pa- 
negirici. Ma di questo tratteremo più sottilmente nel genere 
deliberativo. 

(n tre modi, come giudiziosamente avvisa pure il dotto 
ab, Audisio *, si può condurre un’ orazion panegirica. 11 
primo e più semplice è quando si segue il naturai ordine 
de’ falli , incominciando da’ primi anni della vita infino alla 
morte del santo^ed in questo modo è condotto il panegirico 
di santo Stanislao Kostka, ricordalo pure dall’Audisio. L’al- 
tro modo è quando f oratore divide tutta la vita di un san- 
to in due o tre principalissime parli , per modo che , senza 
alleruie l’ordine naturale, si la che questo si accordi anco- 
ra in certa guisa con rordiue logico', e così, e non altrimenti, 
il Bossuel ordinò il suo panegìrico di s. Sulpizio, mostran- 
do questo santo uomo prima nella corte, poi tra le falicbe 
dell’apostolato, da ultimo nella solitudine. L'ultima maniera, 
e più delle altre artificiosa , è quella di trascegliere una 
delle più principali virili o doni del santo, che lo differenzia 
d.i lutti gli altri, e che fu in lui come il fondamento e 1’ ori- 

' Lezioni di tacra eloquenza, voi. Il, lei. 27. 
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gine di tulle le altre sue virlù , le quali egli va continun- 
ineiitecon quella principale intrecciando, in guisa che tut- 
te le parti della narrazione della vita del santo sieno logi- 
camente congiunte tra loro. Questa maniera tenne il Segne- 
l’ie negli altri suoi panegirici, ed in quiilo ancora di santo 
Stefano da noi tolto a disaminare-, dove tutte le grandi vir- 
lù di questo santo, e la gloria e la potenza onde ora gode 
in cielo, roralore le argomenta e le va derivando dall’esse- 
re stato egli il primo martire della Chiesa. Ci ha nondime- 
no una difforeiiza tra questo e gli altri panegirici di questo 
.sacro oratore: che negli altri, quantunque Irascelga un sol 
punto a trattare , nondimeno ei discorre tutta la vita del 
santo; ma in questo ei si ristringe all’ ultima parte sola- 
luente della \ila del santo. Il che ei fece mollo giudiziosa- 
mente, essendoché dei primo martire della Chiesa, eccetto 
che la morte, pochissimi altri fatti sono conosciuti per quel- 
lo die Icggesene negli Alti apostolici. .Ma i francesi , e spe- 
cialmente il Bonlaloue, quasi sempre tengono questa manie- 
ra, non costretti da uecessiliì, ma perché , più che le lodi 
del santo, essi vogliono inculcare alcuna delie virtù di quel- 
lo agli uditori, si che la loro orazione si appartenga meglio 
al genere deliberativo che al laudativo. Certo i panegirici 
de’ santi noi crediamo che debbano esser condotti per modo, 
che tornino non solo ad onoro di quelli, ma ad utilità anco- 
ra e profitlo degli uditori. Ma nondimeno ei ci pare che 
r ammaeslramenlo ne’ panegirici debba essere ordinaria- 
mente tale, che emerga quasi sponlaneo dalla narrazione 
de’ latti, e che gli uditori il traggano quasi di per sè stessi: 
tlappoicliè, facendo a quei modo, si confonderebbero la spe- 
cie deliberativa e la laudativa. 

• Essendosi, duiKj ne, il Segiieri proposto , costretto dalla 
.scarsezza de’ falli , di. trarre dal martirio e di fondare in 
quello Inlle le ragioni della lode di s. Stefano, da (ulte. le 
circostanze del didlo martirio ingegnasi di dedurre gli ar- 
^jomenli della sua orazione-, ed in questo è veramente da am- 
uiirare l’ abbondanza del suo ingegno e della maraviglìosa 
l’roTi, Arie di scriv. Voi. IV. 3 
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siiu facondia. C da prima egli trae i suoi argomenti dalle 
cose simili, che è uno de’ luoghi annoverati da’retori: onde 
eì ragguaglia il martirio di s. Stefano al fatto di Sinione 
maccabeo, riferito dalle sacre scritturi- ; e il paragona an- 
cora all’ intrepidezza d’ un soldato , il quale il primo sale 
su le mura di una città nemica valorosamente difesa. L)i 
poi va sempre più amplificando la lod ■ , mostrando quanto 
sia grande e mirabil cosa 1’ esser primo e solo a mettersi 
in un’ impresa nuova e terribile. Appresso , annoverando 
tutti gli oslacoli, che ebbe a vincere il santo, si vale di que- 
sti per dimostrare che la gloria di lui è da tener maggiore 
di ogni altra: che egli fa notare come s. Stefano moriva per 
una legge bambina, vituperati, profesata allora sol da gente 
vile, e combattuta da’piii saggi e da’ più polenti della sua 
nazione, e che dalla sua morie altro non poteva aspettar- 
si, se noti oltraggi al suo coi |io, infamia e vergogna alla sua 
memoria. Da ultimo ajutasi conseguenti ,, e va dicendo 
della grande utilità che arrecò agli altri martiri, che ven- 
nero dipoi, il suo esempio, e della conversione dell’ aposto- 
lo s. Paolo, che fu reffello e il premio del suo patire e del 
suo pregare morendo. E finalmente chiude il panegirico 
amplificando vie più la gloria di s. Stefano col narrare, la 
conversione alla fede dell’ Ungheria e la miracolosa libera- 
zione di Gaicerano de’ Pini dalla prigionia de’ Mori, avvenu- 
te 1’ una e 1’ altra per la sua potente intercessione. 

Nel panegirico di s. Ignazio il Scgiieri tiene altro modo', 
e non trasceglie un sol fallo della vita del santo , e sopra 
di esso fonda la sua orazione, come fa in quello di s. Ste- 
fano, ma prende a materia del suo panegirico tutta la vita 
d’ Ignazio. Ma questa ei non narra con ordine storico, o tui- 
ftira/e, come il chiamammo avanti , anzi con quell’ordine 
che dicesi artifiziale, ordinando tutte le azioni della vita di 
lui ad un solo principal punto, e considerandole tutte io 
quanto esse hanno attenenza con quello, cioè con la gloria 
che Ignazio si studiò sempre di dare a Dio, e col largo me- 
rito che Iddio a lui ne rendette. Dopo un non lungo e ben 
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proporzionalo osordio, tratto dalla condizione di essere es. 
so Oratore liglinolo della eompagnia l'ondata da Ignaz o, pas- 
sa snbitanieiitu a stabilir la proposiz'one , che è di iiioslra- 
l e in Ignazio adempiuta magni ficenfissimantenle quellapro- 
messa che feve Iddio^ allorché con fede pubblica si obbligò 
« glorificare chiunqìie il glorificasse^ quicumque glorificaverit 
ine, glorificabo eutn. IncoinniiMa l’orazione rappresentando 
quasi come in breve tela le nobili azioni del santo, le molte 
e svariate parti che egli sostenne, le gravi fatiche ch’ei du- 
rò, il gi an fruì lo che ii«> l acroKe, e le specie di differente e 
quasi conlrariissima sanlitachr i.i sé solo rappresentò. Ap- 
presso tocca della it>iiven>ione u’ Ignazio, la quale oratoria- 
mente egli amplilica con gli aggiunti delia natura e de lo qucp 
lilà proprie del santo, e ikd tempo, e deb’ occasione i e con 
molta arte racconta l’anneg.izione totale deU’aniordi sé, e 
i rigori delle asprissime penitenze a ( ui volle sottomettere 
il suo corpo. Dipoi, avendo detto come il santo lem|)ero al- 
quanto le asprezze della sua vita, soggiunge: «lo son certis- 
simo che, se Ignazio avesse speso ani or quel resto di eia, che 
egli sopravvisse, nel tenor jirimiero di strazii e di patimenti, 
niuno avrebbe forse tra voi che noi venerasse come un prodigio 
maggiore di santità... Ma, su, fingiamo eh’ egli avesse cosi 
piroseguito a vivere , anzi piuttosto a morire , ahimè , che 
sarebbe ora in gran parte de’ tuoi fedeli, cristianità , coin- 
batlula da tanti viziq gentilità, ingcmbrala da tanti errori? 
Tante anime, che Ignazio solo converti or con ragiona- 
uu'iili privati, or con prediche pubbliche, or con eseiupii 
salubri, or con istruzioni ammirabili, vogliamo dir che sa- 
.1 ebbon® tulle salve? anzi sarebbono tutte salve ancor quel- 
le che egli ha finora guadagnato per mezzo de'suoi figliuoli? 
I milioni di barbari battezzati per mano di un Saverio solo 
nelle Indie dove sarebbono? dove tanti idoli, altri bruciali, al- 
tri infranti? dove tante chiese, altre adornate, altre erette ? 
•Chi polrebbe ora ricordare le celebri legazioni del (iiappone 
più incognito e più l imolo al trono del Valicano? chi la China 
-aperta da nn Ricci a' trionfi augustissimi ikila croce ? chi 
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soggiogalule il Biasii da un Aiicliiuta? c^i conquihlatole il 
Tunchino da un Baldinolti? dii molto di F.tiopia rendulolp 
da un Oviedo? Potrebbe or di pari vantare o l’ InghiUerra 
ipiei zelanti (ianipiani, o la (’ierinaniu quegli iiidel'essidani- 
sii, o la Polonia quei letteralissimi Possevini, o la Francia 
quegli eloquenti Colloni, o I" Italia ipiegli ammirabili B dlar- 
uiiiii, dalle cui lingue Ila Teresia ricevute sconfìtte sì memo- 
rabili? Tanti volumi onde arricchite si s( no le librerie, tanti 
dottori onde si son fornite le cattedre , tanti martìri onde 
si sono popolate le stelle, chi avrebbe ridati al mondo , se 
riinancvasi Ignazio nella sua grotta , solo occupato a pian- 
gere le sue colpe, non ad impedire le altrui? » 

Dopo questo si eloquente luogo l’oialore si fa a tocca- 
re degli studii d’ Ignazio, di’ egli imprese a tare ^er la 
viaijgior gloria lUinuu^ dell’età di Irentaqoallro anni; e con 
bell’ arte va aiiipldiciuido ipieslo tallo con annoverar tulle 
Je circostanze die il rendono mirabile e singolare, a Comin- 
ciare, e’ dice, in età sì grave, con inclinazione così contra- 
ria, con forze cosi scadute , ad apprendere tra’ bambini le 
concordanze, a recitar sue lezioni , a balbettare suoi lati- 
nucci, lincile, per liiUi salendo i gradi delle arti di scolare 
111 gramiiialica , divenisse dottore in teologia ! » E questa 
medesima lode giudizio^aiii) ule pure c convenientemente è 
amplilicala con narrare i trulli die trasse Ignazio da questi 
suoi studii, dicendo: « Cosi egli incominciò subito e nelle 
diiese, e nelle piazze , e nelle università , e nelle case , e 
nelle campagne a spander raggi d’ insegnamenti celesti , a 
sterpare abusi , a riformar monisleri , a lor pratiche , a 
levar giuochi, e, sopra lutto , a richiamar nella chiesa la 
salutar frequenza de’ sacramenti già quasi dimenticatevi. » 
Seguitaiidodipoi a dir delie gravi fatiche die sostenne Igna- 
zio per la gloria di Dio. giugno alia seconda [larte della sua 
orazione, dove ragiona della gloria die Iddio concedette ad 
Ignazio, E cosi viene primamente a parlare delle grazie 
straordinarie e de’ doni' soprariiialinali a luì conceduti da 
Dio, degli onori die a lui Iccero e (li'lia venerazione in cui 


Digitized by Google 



I. l)iiLl/l>Vlù\2IONE TiT 

l’clibcro i sovrani, i pontefici, ei pili illustri osanti uomi- 
ni doirolà sua, aggiungciulo olio, mentre tutti l’ onoravano, 
egli solo studiavasi di l'arsi abbietto e vile, infino a diiede- 
ro che, morendo, il suo cadavere tosse gittato in un sordido 
letamajo. In premio della (piale umiltà Iddio gli dette pote- 
re di operar molti c grandissimi miracoli , i quali sono dal 
Segneri con beirarle ristretti quasi come in un fascio, per- 
chè, tutta insieme raccolta, più ne sfolgori la luce. E chiu- 
de finalmente il suo panegirico con queste nobili ed affet- 
tuose parole: « Se nulla di bene avete voi mai ricevuto in 
un secolo da'suoi affaticati figliuoli, se nelle scuole l'età più 
bionda ha riportalo da essa veruno ammaestramento ; se 
negli oratorii Tanime più divote hanno da essi appreso al- 
cun indirizzo-, se qualche minima utilità v’ha recata ne^ 
giro di tanti lustri o la facondia di alcuni di loro da’ perga- 
mi, 0 la dottrina ne’dubbii della coscienza , o l’assistenza 
ne’ pericoli della morte:, lutto dal loro padre dovete voi ri- 
conoscere, tutto rendere al padre. » 

Dovremmo ora arrecare gli esempii delle altre due ma- 
niere di tessere i panegirici, come avanti dicemmo: ma, tra 
per non averne di sì perfetti di altri oratori da poterli pro- 
porre ad imitare a’ giovani, e perchè il Segneri seguì sem- 
j>re in tutti una sola maniera, e, più, per amor di brevità; 
ci staremo contenti a quei due soli avanti da noi riferiti , i 
quali nondimeno possono esser bastanti, essendo sempre la 
stessa la materia. E, se, per rispetto al modo di condurre 
questa specie di orazione, alcuno ci chiedesse quali de’tro 
modi sposti avanti noi credessimo che fosse agli altri da 
anliporre, risponderemmo che tutte c tre a noi sembrano 
buone e lodevoli, ma che ciascuno ha in queste a por men- 
te alia natura del suo ingegno, alla qualità del siibbicllo , 
ed all’ occasione a cui deve accomodare il suo panegirico. 
Dappoiché alcuni sono da natura meglio disposti a narrare 
e descrivere; altri iianno maggior foi za di raziocinio; alcu- 
na volta niuna parte del siibbiello non è ignota, alcune al- 
tre se nc sa solo poche parli; e, per rispetto all’ occasione, 
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multe volle OKader;i die si ha a parlare u tali uditori, die 
più, che di un ragionamento, son capaci di una narrazione» 

kVinia di por termine a questa materia de’ panegirici , ci 
stringe obbligo di avvertire i giovani di doversi sforzare di 
cunsar due gravi errori, ne’ quali molto di leggieri cadono 
gli odierni oratori, il primo è lo smodato e sazievole uso 
delle descrizioni, nelle quali volendo alcuni far mostra di 
facondia e d’ ingegno, manifestano povertà di giudizio e di- 
fetto sommo di gusto. L’ altro é di ragguagliar sovente il 
santo di cui si dice le lodi con alcun altro santo, e sforzarsi 
di dimostrare che tutti gli vince e chea tutti entra innanzi. 
Questo è gravissimo errore; e, oltre che offende il buon gu- 
sto, e fa di leggieri traboccare nell’ esagerazione e nel fal- 
so, è vietato ancora a’ sacri oratori dalla Chiesa , la quale 
essa sola ha il diritto di pesare ediflìnire il valore de’meriti 
de’ santi uomini. 

§ 4. De' disemsi intorno a’ misteri. 

♦ 

Abbiamo detto avanti che a’ panegirici si ha ad aggiu- 
gnere un’altra specie di orazioni , dette comunemente dis- 
corsi intorno a' misteri.! i quali si sogliono comporre o per 
le solenni feste della beata \ ergine, o ue'giorni in cui la Chie- 
sa fa commemorazione degli augusti misteri della nostra 
sacrosanta religione. Noi , non avendo potuto rinvenirne 
alcun degno esempio ne’ moderni oratori , ci siamo delibe- 
rali di trasceglierne uno di quelli di san Bernardo , e pro- 
priamente il primo sermone per 1' Assunzione della beala 
Vergine Maria, che ci è piu ulo perfetto e veramente da do- 
ver essere imitalo per ogni sua parte. Sicché, avendolo di 
Ialino voltalo in italiano nel miglior mudo che per noi si 
poteva, il recheremo qui appresso. 

M Salendo questo ih glori osa In i ieliiia Vergine, {^rariiirinrnte .veiiza dub- 
bio accrebbe la letiija ed il gauitio della corte di paradiso. Dappoiché qije- 
sla e miei che al suono del suo saluto fa esultar di gaudio quelli pure che 
stanno ancora rinchiusi nelle materne viscere. Che se l’anima di un fan- 


Digitieod'é <-C*uoglc 



I. DEl.l/lNVI NZlONE ^>9 

(iulUlto non aiiror nato tutu si sciolsi' per dolcezza quando parlò Maria, 
qual dobbiamo noi pensare che fosse siala l’esultanza degli spiriti celesti, 
quando furono fatti degni di udir la voce di lei , di mirarne 1’ aspetto, e 
bearsi della sua presenza? E per noi, fratelli miei carissimi, che tempo di 
festa nella sua assunzione, qual cagione di letizia, quanta materia di alle- 
grezza! Dalia presenza di Maria tulio c rischiarato e s’illumina il mondo , 
tal che ancora la celeste patria più chiara risplende, irradiata dalla luce di 
questa verginal lampada. E però meritamente risuonano i cieli di voci di 
grazie e di lode. Ma a noi, meglio che di rallegrarci, pare che di pianger 
si convenga: perocché, quanto più esulta il ciclo per la presenza di lei, non 
è egli ragione che tanto più della sua assenza si dolga questo nostro basso 
mondo? Ma cessino pure le nostre querele: che neppur noi abbiamo qui 
ferma stanza; ma quella andiamo cercando, dove Maria benedetta oggi è 
giunta. Della qual città se noi già siamo cittadini , giusta cosa è al certo 
anche nell’esilio, anche lungo 1 fiumi di Babilonia, di quella ricordarci , 
con essa gioire, parleci(nre alla sua letizia, ed a quella massimamente, che 
oggi come torrente inonda la città di Dio, penfae noi pure gustar potessi- 
mo le stille che di lassù ne piovono in su la terra. Ci ha preceduto la no- 
stra regina, ri ha preceduto: e a si grande onore è stala ella ricevuta , che 
con hdanza seguir debbano la loro signora gli umili suoi servi gridando e 
dicendo: Deh traici appresso a (e; noi correremo all'odor de' tuoi 
preziosi unguenti. A noi pellegrini andò innanzi 1’ avvocata nostra, la 
quale, come madre del giudice che debbe giudicarci, e madre di misericor- 
dia, con amore e con efficacia tratterà la causa della nostra salute. 

Un prezioso dono oggi la terra ha inviato al cielo, acciò che con dolce 
scambio di doni in felici nodi di amicizia si stringano le umane con le divi- 
ne cose, le terrene con le celesti, le ime con ic somme. Perocché il frutto 
delia terra sali sublime co'à, onde i grandi beneficii e i doni perfetti a noi 
Tengono. E però, al cielo salendo la Vergin beala, essa pure darà suoi do- 
ni agli uomini. E perché mai non li darebbe? Certamente né il potere a lei 
mancherà, ne il volete. Ella è regina oc' cicli, ella e misericordiosa ; bre- 
vemente, ella c madre dell’ unigenito ligliuol di Dio : che niente più di 
questo la grandezza inanife.sla del siiu potere o della .«ua carità, .se pure cre- 
der non si voglia ihe il lìgliitol di Dìo non onori la madre sua , o si dubiti 
che tramutate non si fossero nella stessa carità le viscere di Maria , dove 
quegli che é la carità di Dio si giacque ror[)oralmeMte nove mesi. 

E qiiesln, n mici fr.itelli, in ho detto quasi per so-Toriere la nostra de ■ 
bolezza, come colui rbr SII fs.ser diffii'il rosa I he in tanta nostra miseria 
trovar si po.ssa quella carità perfetta rlie nientr per sé non i hiede. Ma, per 
lacere ora il prò che a noi viene dalla sua glorilìcazìone , se noi lei amia- 
ano, certamente noi avremo gaudio e letizia: rhe essa va al suo figliuolo^ 
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Si, cerio, noi ci rallegreremo con eiso lei, se pure ( cessi Iddio lanla scia- ' 
gora ) noi non ti porgeremo ingrati a colei che già trovò la graiia. Peroc- 
ché, entrando ella oggi nella santa (i.'la, è ricévuta da colui , il quale fu 
già prima da lei ricevuto quando egli entrò nel castello di questo inondo. 

E con quanto, credi tu, onore, con quanta esultaiioue.cun quanta gloria? 
Nè in terra era lungo più degno, che il tempio del virgiiiai grembo, dove 
IVlaria ricevette il bgiiuol di. Dio; né ci ha luo.go in cielo più augusto del 
reai soglio, dove oggi il ligliiiol di .Maria Ira collocato Maria. O verameulc 
l’uno e l’altro felice licevimcnlo!; iiitllahile l’uno c 1’ altro, perche 1’ uno 
e l’altro non si possono con la mente comprendere! Uappuiche perqual ca- 
gione oggi nelle chiese cci.slianc si iccila quella leiioue evaugelica , 
alla quale s’ intende che la douua heiiedella fra tulle le donne ricevette il 
Salvatore? Peosoini che eio sia perche noi potessimo da quel rie.evi'nento 
alquanto argomentare questo che ‘*ggi r clchiiamo^ aiirì .perche dali’iuesti- 
mabii gloria di quello, questo aiiC' r.i iucsiiliahile .si reputi. Pcrocehé chi 
mai, ancora che parlasse con la lingtta di gli uomini c degli angeli, spiegar 
potrebbe conte, al sopravvenir delloSpirilo santo, c aH’adottibrar della vir- 
tù dell’ Alti.ssimo, siasi (alto rame il verbo di Dio, |mt il quale tutte ctvsc so- 
no state fatte, e il Sigrtor della maestà, mi tutto 1’ uoiver.so tron potò rapi- 
re, fatto uomo, si sia chiuso nel verginal grertth .? 

Mac chi potrà por pen.sarc coir qrianta gloria sia oggi entrata in cielo la 
regina del mondo, c con quarrty affetto rii devoiirnte e rii arttote le sta ilo 
incontro lutto l’immenso nttmero delie eclesli legioni? cwi rjoat cantici sia 
stat.1 accompagnala al Irono della gloria? roti (|ual plaiàde/.zi di voltrt, cois 
qnanto lieti ablirartùamrnli sia .stala acro'la rial rtglitiolo, cd r.saltata sopra 
tulle le erealtirc? f.oii t|iiell’(tttiire d. | t|tta]c era tlrgna tttia si gran madre , 
c con quella glori,! che .si conveniva a l.tnirt ligliirrtlo. Felici te/larnetrte fu- 
ron quei baci tolti ai làbhri del fallanleftgrttioh), a cui la madre fai;eva vezzi 
lenendolo nel verginal grembo !Ma non terremo attcora più felici (]oel ba- 
ci rh’cssa oggi ricevette nella bene avventurrtsa arci>glien7,a dalla bocca di 
colui che siede alla destra tipi Padre, nrentre .saliva sul trono di gloria eati- 
taiido l'epilalantio, e dircmlo: bacimi egli de baci della sua bocca? I.a 
generazion di Cristo c l’assiitizion di Maria, chi litui potrà narrarle ? Pe- 
rocché quanta grazia ella ebbe in terra sopra lolle le altre iTealisre, tanfi» 
oggi ella in ciclo è ricolma di singoiar gloria. Che se oeehiomai non vide, 
né udi Orecchio, né mente umana roniprcse giammai, quello che iddio ha 
preparalo a coloro che lo amano, chi (lotrà mai dire qnello che egli prepa- 
, rù a colei ilie lo p.arlori, e che lo amò , rorne è cerlissimo , più di lutti gli 
alili? Fcl ice veramente Maria, e iti mille minit lelic.e , si quando ricevette- 
il Salvatore, c si quando dal Salvatore e ricevuta! E l’ una c I’ altra voltac 
ammirabile é ladignilà della Vergine madre; e l’ima c l’altra volta è aV- 
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tresìda ammirare la degnazione della mae:>là.6'n(r^, leggeri, Gesù iu un 
castello, ed una donna il ricevette in sua casa. Ma uggì meglio si 
conviene dar opera a’ cantici di lode , dappoiché qnestu giorno delib’esser 
consecrato a festeggiare. Ma, perocché le parole di questo santo v, angelo ri 
porgono larga ed ahhondanle materia dì dire ancora dimani, tutti insieme, 
tornandoli a raccogliere, dobbiamo vicendcvolnienlc senza invidia roniinu- 
nicarci quello che ri verrà da alto ispirato, affinché, alla memoria di si 
gran Vergine, non .solo si desti in noi l’affetto della devozione e dell’amore, 
ma e si purghino eziandio i nostri costumi, per sempre più avanzarci- nella 
via della .salute, a lode ed a gloiia del iigliiiolo di lei Signor nostro, il quale 
è Dio bcnedello eternamente sopra tulle le cose. Amen. » 


In qiicslo discorso si riigioii;i del mistero di Moria Vergi- 
ne nostra donna, e si fa iiitcndore a’ cristiani l’obLtielto di 
(|iiesta sciennilà, c* le nigioni [ler le (juali la Cliiosa ne fa 
solenne coniiiiemorazioiie: e 1’ oratore nel Irallariic ne toc- 
co sol tanto, quanto no dee e può sapere e intendere ogni 
cristiano. Ma queste cose non sono in questo discorso trat- 
tale nudamente ccon rigor didascalico, anzi diat conce forme 
oratorie è lutto rivestito il subbicllo, e spttiso di tenerezza 
e di aflelli: lalciiè gli uditori, al mtidesimo limipo che sono 
amniaeslrtili, sono pure mossi alla pietà, alla fede, itila s|io- 
ranza, all’ amore, e ad altri cristiani affetti. Or nel sapere 
ben lemiierar queste due parli di timmaeslramenlo e di 
commozione a noi pure che stia la pei Ittzione di si falli dis- 
corsi e rat te di comporli, l.a (piale arte da molli , ( i sia 
lecito di dirlo, oggi è male adoperata: e peti) non abbiamo 
potuto li ti le opere d’ moderni oratori trovai ite akuna da 
proporla qui in esempio. IVrocchè aleniti rondano lutto il 
• loro discorso iiella spiegazione o dichiarazion teologica del 
mistero; e, perd.è abbia sembianle di orazione, losoprae- 
caricano di oralorii ornamenti, i quali non mutano piuilo 
la natura del discorso, e solo oscurano il siibbielto, turba- 
no l’ordine e confondono le cose. Altri, c questi sono spe-' 
cialmenlo i tiaiicesi, noti Italiano putito del niislero o della 
solennità che la (ihicsa celeltra ; ma , sol jirendemlo occa- 
sione da qiieslo, faiiiio discorsi che appartengono alla s[ie- 
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«,ie ddibeialiva, e non punto alla dirnoslrativu. Onde sì 
falli discorsi dal Bordaloue , che ne ha composti di molli 
gravi e bellissimi, sono intitolati sernumi per la festa deU 
V Assunùme^ delP Incarnazione, e simili. Ma, quantunque 
que’ discorsi condotti a questo modo sierio molto da pre- 
giare, a noi pare che non sieno propriamente quelli che 
ben si convengono in queste occasioni, nelle quali noi cre- 
dianK) che non si possa seguitare esempio migliore di quello 
di san Bernardo, nel quale vedesi con finissima arie miste . 
e ben contempcrate insieme le due specie deliberativa e 
laudativa, e somma caldezza di affetto. Delle fonti onde si 
ha a trarre gli argomenti e gli affetti in questa maniera di 
discorsi non crediamo di dover qui trattare: perchè gli ar- 
gomenti sono proprii della teologia , e dalla teologìa deb- 
bonsi imparare ; e degir affetti , ovvero dell’esortazione , 
tratteremo nella specie deliberativa. 

CAPITOI.O TF.RZO ' 

«EI.LA SPECIE GIUDIZIALE. 

Dovremmo noi qui arrecare un esempio di orazione di 
specie giudiziale; ma , non avendone potuto rinvenire alcu- 
na italianamente scritia che avessimo potuto proporre ai 
giovani, ci siamo deliberali di valerci dell’orazion di Cice- 
rone in difesa di Milone, la quale arrechiamo qui in 
nota (1). 

(1) llftichè io (luiiiii, 0 f;iudici, che brulla cosa sia, a chi parli in difesa 
di nn uomo forlissimo, nel principio del suo parlamento avere temenza, né 
si convenga punto, prendendosi maggior afTanun esso T. Annio Milone 
della salute della repubblica, che della sua propria, che io non possa cosi es- 
,sere anitnosn e forle nel difendere la sua causa, come egli è nel pericolo di 
sé stesso ; nondimeno questa nuova forma di movo giudicio dà spavento 
agli occhi, i quali ovunque n.irino, l’antica usanza della piazza e il solilo 
costume de’giudicii non riconoscono. Perciocché non è, come già soleva, il 
vostro tribunale circondalo dal popolo; non ci st,i d’inli.rnola solila fre- 
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Duo principali parli ha questa orazione ; la prima com- 
prende una quistione determinala , la quale è che l’uomo 

quenia; equrllr genti armale, le quali voi vedete innanzi a lutti i tempii, 
benché sieno puste per riparare alla viulenza,nun fanno elle punto che l'o- 
ratore nella piazza e nel giudieio, qnaulunque ci veggiamo d'ogni intorno 
da salutifere c necessarie guardie assicurati, non diro prenda ardire, ma 
pur resti di temere, comechè di timore veruna cagione non ci sia. £, s’io 
credessi che colai genti fossero poste a danno di Milone, cederei al tempo, 
o gindii'i, né penserei che in mezzo di cotante arme dovesse aver luogo 
l’oratore: ma mi riconforto e rassicuro pensando all’ intenzione di Gneo 
Pompeo, uomo di somma sapienza e singolar giustizia dotato, il quale cer* 
tamenie non gindicherebbr convenirsi né alla giustizia sua il dare ad ucci- 
dere a’ soldati quell’ istesso reo, il quale egli avesse già dato a sentenziare 
a’giudici, né alla sapienza l’ armare la temerità della plebe già concitata, 
con aggingnere al furore di lei quell’ autorità, eh’ egli ha dalla repubblica. 
Laonde quelle armi, e quei capitani, e quelle squadre , non ci miuacciano 
pericolo , ma ci promettono sicurezza , e ci Confortano ad essere di animo 
non pur quieto, ma grande , chiaramente dimostrando che alla difesa mia 
non solamente ajuto, ma né ancora silenzio è per mancare, li rimanente 
poi della moltitudine ( parlo di quelli che son cittadini ) é tutto io favor 
vostro: e di coloro, i quali voi, di qui, ove siamo, rimirando, vedete che da 
tutti quei luoghi, onde alcuna parte della piazza si può scorgere, con intenti 
occhi riguardano, e il fine di questo giudieio aspettano, non ci é alcuno il 
quale al valor di Milone favorevole non sia, ed insieme non islimi che in- 
nanzi al vostro tribunale, 0 giudici, nel giorno d’oggi, e di sé, e de'figliuuli 
suoi, e delia patria, e finalmente d’ognisuo aifare, e di ogni sua sostanza, si 
contenda. Li é solamente una sorta d’ uomini a noi contraria e nemica ; e 
questi sono coloro, i quali li furore di Pubblio Clodio di rapine, d’iocendii 
e di tutte le pubbliche mine ha pasciuti; i quali eziandio nel parlamento, 
che fu jeri al popolo, furono istigati e sospinti a proporvi con aita voce quel 
che doveste giudicare; il grido di cui, se alcuno per avventura si udirà, do- 
vcrà ammonirvi che citfgiiiate nella città quei cittadino , il quale sempre 
cosi fatta sorta d’uomini, e gridi grandissimi, per la salute vostra, ha dis- 
prezzalo. Laonde stale alletili, o giudici; o, se alcuna paura avete, rassieu- 
latcvi. Perriocclie, se mai di buoni e forti uomini, .se mai di cittadini he. 
uemerili ave.ste potestà di giudicare, se finalmente ad onoratie scelti uomini 
fu mai data occasione, ove la loro affezione verso i valorosi e buoni cittadi- 
ni , più volle significata col viso c con le parole, potessero con effetto e con 
le sentenze manifestare; quella potestà • erlameiite l’avete ora voi tutta, a- 
veiido a deleiniinare una delle due eo e, ovvero che noi, i quali seinpte ob- 
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lalvolla può uccidere nn altro nomo specialnionle per di- 
fendere se stesso; e ciò è comprovalo da Cicerone con ar- 


b^dienli c rivcrenli fumino alla vostra aiilnrltà , sempre in miserie cil in 
pianti la vita meniamo , ovvero che , dopo aver liingainentc sostenute le 
persenuioni dc’malvagi ed iniqui riltadini , fmalmenlc , per mezio vostro, 
c della vostra fede, virtù e sapienza, ritroviamo rijioso. IVreiocchè ove si 
può, o giudici, dire, o immaginare , (he sia fatica o affanno , o travaglio 
maggiore, che nella vita di noi due? 1 (piali essendoci dati a servire la re- 
pubblica con isperanza di riportarne larghissimi premii, in iscambio ri con- 
viene temere di raccogliere acerbissimi danni. K in vero ho sempre credu- 
to che Milonc, per essere scmprcstatn difensore dc’hiioni contro a’ rei, so- 
lamente nc’ parlamenti al popolo, non allrimcntlclic in un tempestoso mare, 
ogni altro effetto di contraria fortuna dovesse sentire ; ma che in un giii- 
dicio, c in quel consiglio, dove giudicassero i più approvati uomini di tutta 
la città, dovessero aver speranza i nemici di INIilone di affliggerlo si falla- 
mente, per mezzo di cosi fatti uomini, ch’egli non solo la salute, ma ancor 
la gloria ne perdesse, questo non ho io credulo giammai . Benché nella pre- 
sente causa, o giudici, a difesa di questo peccato io non sono per valermi 
del tribunato di Milonc, nel quale ogni sua azione egli ha dirizzato alla 
salute della rcjiiibblica, se prima co’proprii occhi non vedrete che Clodù» 
abbia fatto le insidie a ÌMiloiiu: né manco sono per pregarvi che questo [lec- 
cato per li molli e degni meriti verso la repuhlilica gli sia perdonalo ; né 
per chiedervi che, se la moele di Pubblio Clodio è stata la salute vostra , 
debbiale perù rieonoscerla piuttosto dal valore di Milonc, che dalla buona 
fortuna del pnpolo romano. Ma, scic in.]idiedi Pubblio Clodio tanto chiare 
.sarannno, che meno rliiara vi paja essere questa luce; allora finalmente 
pregliernvvi, o giudici, c in gran maniera suppliclicrovvi , che, se le altre 
«'osealibinmo perduto, questa almeno ei sia tasi iota, che contro all’audacia 
e all’arini de’neinici lecitoci sia di difendere la vita senza pena. IMa, prima 
ch’io venga a parlar intorno a quel che c proprio di questo caso, parmi di 
dover rispondere, a quelle cose, le quali più volte i nemici c i malvagi som» 
giti spargendo nel senato ,c jioeo fagli accusatori ancora, nc’ parlamenti ai 
popolo, hanno (lette, affinché, levalo di mezzo ogni errore, possiate la cosa, 
che avete a giudicare, chiaramente vedere. IJic.ono esser cosa nefanda clic 
collii, il quale, confc.ssi d’avere ucciso un uomo, vegga la luce del -soie. 
Sciocchi elle .sono, e pieni d’ ignoranza, rlic limi si avveggono in qual ritl.à 
rotai parole dicono. Perciocché questa é (juellci c.iUà, la qual vide il primo 
giudicio nella persona di Maico Orazio, forli.ssiino uomo, il quale , non 
e.ssendo aneor liliera la città, nondimeno nel consiglio del popolo roiiiaiii) 
Jii liberalo, con lutto clic egli confessasse di avere di propria mano uccisa 
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t^uinonli lialli dalle le£»gi di natura, dalle leggi serille , e 
da’ puLbliei provvedimenti, l/altra parlo dell’orazione eon- 


t.i sorella. Kvei .ilnino che non sappia , ijuamln si traila di nn omicidio, 
<sser cosluine clic ovvero in tntio si neghi d’avrrlo fallo, ovvero si difenda 
d’averlo dritlameiitc c ragionevolmenle falto?Se per avventura non credete 
che Pubblio Africano fosse pazio, quando egli a Cajo Carbone tribuno della 
pici le, il qaalc in niezio al popolo, con disegno di novità, lo interrogava 
vile opinione egli avesse intorno alla morte di Tiberio Gracco, rispose che 
gli pareva essere stalo ucciso eon ragione. Perciocché necessario sarebbe 
• he (|ucl Servilio Aala, c Pubblio Nasica, e. Lucio Opimio, e Cajo Mario, 
c, nell’anno che io era consolo, il senato fosse riputato nefando , se il dar 
morte ai cittadini scellerati nefanda cosa fosse. Laonde min sema ragione, 
■o giudiei, con favole finte c stato scritto da ii'miini dottissimi che rollìi il 
«luale, per vendicare il padre, avea ammazzata la madre, essendo diverso 
il parere degli uomini, fu liberalo pei sentenza non solameiile divina , m.i 
(li quella dea a cui di sapienza il primo grado si dona; e, se le dodici tavole 
danno licenza che si iiceida un ladro senza pena, e che si uccida di notte, 
comunque si può, c di giorno, se vorrà difendersi l on l’armi; qual è colui 
che giudichi, ogni omicidio, per qualunque ragione sia fatto, essere degno 
(li pena, vedendo che le istesse leggi alcuna volta ci porgono la spada per 
ainiiiazzare un uomo? li in vero, s’ egli é alcun tempo (che ci è molte), nel 
(|iiaie si possa uccider un uomo a ragione; reriaiiieiile quello c non sola- 
«leiite giusto, ma ancor necessario, i|iiaiido lontra la forzasi difende. F.i- 
t elido forza ad un giovine .soldato con disonesto appetito un Iribuiiii de’.sol- 
(lali neU’esercilii di Cajo Mario, parente di esso .Mario imperatore , fu da 
cului, ai quale làccva violenza, aminazzalo , pereiocchè voile quel buono 
giovane iiiiilloslo operare eon pericolo, die patir con vergogna; e nondime- 
no da quel grande ed cecellente uomo egli fu, come innocente, dal pericolo 
liberato. E sarà poi riputalo ad ingiustizia I’ uccidere un assassino , e un 
ladrone? X che line, adunque, andiamo in cammino accompagnati? A clic 
fine portiamo le spade? le quali cerUimenle non ei sarebbe Icrilo d’avere , 
se di poterle a via nessuna adoperare lei-ito non ci fosse. Conciossiacosaché 
que.sta legge, o giudici , non dico è siala scritta, ma è n.ala : La quale noi 
non abbiamo apparata, ricevuta, o letta, ma dalla natura istcicsa l’abbiamo 
pre.'a, cavala, ed esprcs.sa: né per osservarla siamo stali ammaestrali , ma 
formati; iiè ci è stata agli occhi dimostra, ma dentro all'anima inlusa.che, 
abbatlendosi la vita nostra in alcun agguato, o viidenza, o armi , o di la> 
droni, odi iiimici, qualunque via di salvezza fosse lecita eil onesta, l’crcinc- 
( la- taccioiiu le leggi fra le armi, ne coiiiandaiiodiesserc aspettate, correndo 
pericolo colili , il qu de aspettarle volesse , di cs.sere egli prima iiigiusla- 
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lieiie r applicazione di questo generai principio al fallo di 

Mìlone , inosirando con sommo giudizio c sotlilmenli' , dal 

mente offeso, che possa rì ustamente vendicarsi Benché multo saviamente, 
tuttoché espressamente non Iodica, la leg^e istessa dà potestà di difendere, 
la quale comanda non solo che omicidio non si (accia, ma che non si por- 
tino armi per cagione di farlo , a hne che qualunque avesse le arraiadope 
rate in difesa sua, non si giudicasse che egii avute le avesse per ucchlere 
un uomo, dovendosi non all’arnii, ma alla cagioue miiare.Per la qual cosa 
stiamo fermi su questo punto, o giudici , perciocché non dubito che non 
siate per approvar la mia difesa, se vi terrete a mente quel che scord, irvi 
non potete, che un assassino ragiuuevoimentc p(xssa esser ucciso. Ecco 
un’ altra opposizione falla da' iiiiniei di ÌMihme , i quali vanno dicendo 
che il senato ha giudicato, colui, il quale lia morto Pubblio Elodio, avere 
operato contro alla rep]ddi!ir,i. Ed ia dico, all’ incontro, die il senato non 
solamente con le senteiue, ma ancora con evidenti segni d’ allegro animo 
cntal fatto ha confermalo. Perriocehe, quante volte ho io parlalo intornu a 
questo ea.v) nel .senato, in che maniera hanno lodalo il mio parlare tulli i 
senatori? con quante e quanto chiare, parole ? Imperocché quando si sono 
ritrovali quattro, o, al più cinque, nella maggior freqmiua del senato , i 
quali quel, che fatto ha Milune,iiou ludas.sero? >lauifesto seguo ne fanno 
quei tramortiti parlamenti al popolo di que.sto mezzo abbrucialo tribuno 
delia plebe, ne’qnali ogni giorno, per loncitariui odio, accusava la mia po- 
tenza, dicendo che il senato non quel che egli sentiva, ma quello che io 
voleva, determinava. La quale, se potenzi) si deve chiamare piuttosto che 
autorità nelle giuste cause per li grandi beneficii nella repubblica operati, 
o favore appresso i buoni perle mie affettuose fatiche, benché ue l’autorità 
mia, ne il favore e tale, che o quella o questo trapassi il termine della me- 
diocrità; io sono assai contento che potenza si chiami, purché per salvezza 
de'buoni contro al furore dc’m.ilvagi l'adoperiamo. Ma questa nuova for- 
ma di giudiciu, benché ella non è ingiusta, iiou fu però mai mente del se- 
nato ch’ella si facesse: perciocché v’erano leggi, v’ erano usitate forme di 
giiidicii e d'omicidio c di violcaza; ne tanto di mestizia e di pianto arie- 
cava al senato la morte di l’iibblio Godio, che nuova forma di giudicio si 
dovesse introdurre. Imperocché, se di quello stupro, che Clodio commise 
fra gli altari della dea Bona, volendoii senato ordinare il giudicio, fu vie- 
titi!, chi può credere che nella morte di lui il medeiimo senato pensasse 
di far nuovo giudicio? Per qual cagione adunque ha determinalo il senato, 
P incendio del palazzo, 1' oppiiganzioiie della casa di Marco Lepido , que- 
sto istesso oiniciilioessci commesso contro alla repubblica? Perché nessuna 
• riulenza fu mai usata fra ti*!adiui iu una città libera, la quale uon tosse 
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fatto slesso . da’ particolari di esso, dalle circostanze del 
fallo e delle persone, die Godio avea teso augnali alla vi- 

cnntroalla republilira. Conciossiai'osache non è alcuna difesa contro alla 
violenza mai desiderabile, ma occorre alcuna volta che ella è necessaria; 
se per avventura non vo'lìauiu dire che quel giorno, nel quale Tiberio 
Gracco fu morto, o quello nel quale Cajo, o quello nel quale furono speri - 
te Taruii di Saturnino, quantuuque partorissero giovamento alla rcpiibiili 
ca,noii però insieme col giovamento le apportassero danno. E però io me- 
desimo determinai, essendo manifesto l’omicidio nella via Appia commes- 
so, non che colui, il quale sé avesse ilifeso, aves.se operato contro alla re- 
pubblica; ma, contenendosi nel caso violenza c insidie, quanto «alla violenza 
la dannai, quanto alle iusidic a’giudici le ri^erhai. Ma, se quei furioso tri- 
buno non avesse vietato al senato il dare effetto a quello < he. egli sentiva, 
non avremmo ora aiciiua fonila di nuovo giudicio: percioethr il .senato de- 
terminava che fosse e.samiiiato e spedtlo il caso di Miloiie in quella ma 
jiicra, che è stata ordinala dalle leggi antiche, solamente cani questa dif- 
ferenza, che istraordinariamciitf, cioè innanzi tutti gli altri casi , vi si 
attendesse, fu divisa l’opinione a richiesta di non so cui; percioctliè non 
è necessario di scoprir ie culpe di ciascuno; e cosi il riinaneiilc dell’ aula- 
riti del senato fu levato via per intercessione del tribuno con otto Dicuno 
ancora che Gneo Pompeo con la sua legge ha fatto giudicio e della cicsa e. di 
Milone stesso, avendo mc.ssu ia legge deli’omicidincoinmesso nella via Ap- 
pia, nella quale Pubblio Clodio è stato iiccim. Cfae cosa adonqiie hi egli 
voluto nella legge? certamente questo, clic si considerasse. Ma che cosa 
devesi considerare? Se c stato commes.so l’omicidio? egli è palese, l>a cui 
commesso? è manifesto. Vide egli che , quantunque si confessi il fatto , 
nondimeno .si può difendere di averlo fatto giustamente. E s’egii oo i aves- 
se veduto poter essere assoluto colui il quale confessasse, vedendo che noi 
Confessiamo, non avrebbe mai comaudalo che si considerasse, né a voi a- 
vrehbe dato per giudicare quella lettera che assolve il reo , piultostu che 
quella la quale lo c< ndaniia Pare a me, all' incontro, che Gneo Pompeo 
non solamente non abbia fatto pregiudicio alcuno cantra Milane , ma an- 
cora ch'egli abbia statuii > a che line vui nel giudicare questo caso dove- 
ste mirare. Perciocché, avendo egìi dato a colui che confessa, non pena, 
ma difesa, è seguo rh’igli ha giudicalo che si debba non la morte, ma la 
cagion della morte considerare. Ultre a ciò, egli stesso certamente dirà se 
quello ch'egli ha fatto spoutaneamente , egli l'ba fatto per cagione di 
Pubblio Giudlo, o perché la qualità del tempo Io richiedesse. Marco i)ru- 
so , nobilissimo uomo, difensore del senato, e in quel tempo quasi tutore 
e protettore, zio di questo Catone ora giudice, fortissimo uomo , essendo 
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ta di iMilonc, ond(? giuslamoiito èra slato da lui ucd-.o. Ma , 
per ulilllà de’ giovani, crediamo di dover qui alquanto più 


Irlhiino della [ilclie, in casa sua fu morlo. Non fu della sua morte ricerco 
il |io|iolo per porre alcuna legge, non fu dal senato ordinata alcuna forma 
di giiidicio. (guanto di pianto fu in questa città, secondo che da’padri no- 
stri alihiamo inteso, quando Pubblio Africano in casa sua in quella cru- 
del notte fu ammazzato? di cui allora non si udirono i gemiti ? cui non 
trafisse pungentissimo dolore? non essere stata neanco la naturai morte 
aspettala di colui, a cui iinmnrtal vita, se possibile fosse, ognuno deside- 
rava? Fu adimque per nuova legge ordinato alcun giirdiciu della morte di 
Africano? nessuno certamente. E per qual cagione? Perché nello uccidere 
gli uomini chiari, ovvero (juelli che conosciuti non sono, non v’ c dilTe- 
lenza di peccalo. K ben vero che gli nomini nobili, ([iianlo alla dignità, 
sono ilifferenti dagl’ ignobili; ma, .se avviene che sii-no uccisi , e convene- 
vole che conlro al reo con le. medcvinic pene , con le. medesime leggi si 
proceda; se, per avventura, non vogìiamo dire che più debba essere parri- 
cida colui il quale ucciderà il padre che sia stato consolo, che colui il 
quale darà morte al padre che sia uomo di ba.s.sa condizione; ovvero che la 
morte di Pubblio Tdodio dovrà essere più acerba, per essere egli stato uc- 
ciso ne’ nionumenli de’ suoi maggiori ( perche questa è quella ragione , 
della quale costoro spesso si dogliono ), come se quell’ Appio Clero avesse 
fatta la via, non perché ella servisse a comodo del popolo, ma perché i suoi 
posteri vi commettessero degli assassinamenti .senza pena. E però in questa 
islessa via Appia avendo Piddilìo (ilodio ucciso Marco Papirio , onoratis- 
simo cavaliere romano, non bi.sognù punirlo di colale scellcrità , essendo 
che un uomo nubile ne’ suoi monumenti aveva ucciso un cavaliere roma- 
no. Ora II nome della medesima via .\ppia di quante tragedie è cagione ? 
nella quale essendo dianzi seguila la morie di un uomo onorato e inno- 
cente, nondimeno di lei pur una parola non si faceva; cdora la medesima, 
{miche é stata bagnala del .saligne d’ un l.ailrone c di un parricida, spesse 
volle é ricordala. Ma a che line eli colai cose fo io menzione? E stato ri- 
trovato nel ic enpio di (iasture uno schiavo di Pubblio (-Iodio, il cpiale egli 
vi uvea messo per iicridcrc (Ineo Pompeo; lugli trailo per forza il pugnale 
di mano, confessando lui la sua colpa: da indi in poi non venne Pompeo 
in piazza, non venne in senato, non venne in luogo piibblieu, chiusesi in 
casa per assicurarsi con la jiorla e con le ncura , c non con quelle ragioni 
clic d.cllc leggi e da’ gludicii sono chete. Fu falla ale cena legge? lu ordinala 
alcuna nuova forma di giudicio? E, se cosa, se nomo, .se tempo alcuno ne 
lu degno, certauiecile Icillr queste coiisicleraziouinllora ne furono degnis.si- 
lice L'uo as.sa-.siiio era stato mc.ssu iu agguato nella piazza, e nello stesse» 
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fiislinlamrntc addilaro lo fonti onde (acerono trasso i suoi . 
argomenti in difesa di Milono. 

iiilrmln ilei r.rnalo, e a quell' uomo tratlavasi ilttiar la molte, nella rui 
«ita era riposta la salute ilella ritta, e traltavasi in quel tempo della re- 
pubblica, nel quale s’ egli solo fosse morto, non a questa ritta solamente, 
ma a tutto il mondo grave mina sarebbe seguila : se per avventura non 
vogliamo direr.be, non avendo avuto la cosa effetto, non vi si ronvenisse 
la pena: come se itel dare la pena le leggi iniiino a’surcessi delle coae, c 
non a’ pensieri degli nomi ni. Concederò che doves.se esser minore il dolore 
percliè il latto non sorresse, ma non confederò già che dovesse essere mi- 
nore la pena. Quante volle io anrnra,o giudici, dall'anni di Pubblio CIo- 
dio e dalle sanguinolenti sue mani sonofuggyto?dallcquali se la mia buona 
iortiina, la qual rhiamerò ancora fortuna della repubblira, non mi avesse 
conservato, chi avreblM* mai della sua morte nuova legge |H>sta? Ma paz- 
zia è la nostra, che abbiamo ardij^e di far paragone di Driiso, di Africano, 
di Pompeo, di noi medesimi, .a Pubblio Cludio. 'fotlerabili furono questi 
areidrntì; ma non e già tollerabile la morte di Pubblio Clodio malamente 
ognuno la sopporta; piange il senato;sta mesto l'ordine de ’iavalirri; giare 
in dolore e siruggesi tutta lariltà;altristaiisi i moniripii, alHiggonsi le co- 
lonie,e finalmente Ir campagne istesse bramano la vita di rosi salutevole, 
rosi mansueto cittadino. Non fii,giiidici, non fu questa la cagione, onde si 
mosse Pompeo a pone la legge; ma, come uomo di alto sapere e di vrlorr 
e di maraviglioso discorso, molle rose vide: essergli stato nemico Pubblio 
Clodio; famigliare Milnne; se nella comune allegrezza di tulli aurora egli 
ronlentezza di animo dimostrasse, dubitò di non esser tenuto nel riconci- 
liarsi poro fedele. Vide ani-ora molte altre rose;ma queste fia le alireiche, 
quantunque egli nel pure la legge fosse stalo severo ed ambo, voi, però, 
nel giudicare sareste valorosi e lorti; e però, come di no aneoo giardino i 
piò In-i fiori, cosi egli de’ cittadini, che chiari sieno, scelse quelli che più 
riliirono. C, perche dicono alcuni che , nel fare la scelta de'giiiditi, ha 
liriisalogli amici roiei;questuè falso: perciocché ,essendoegli giustissimo, 
colai pensiero non ha .avuto; e, se l’avesse avolo, non avrebbe |h>IuIo , 
nello sreglieir i buoni, condurlo ad effetto, quando bene l’avesse deside- 
iato: puriiocchè il favr^re, che ù> ho, non consiste nelle famigliarità, te 
quali non ptosonu e.stendcrsi mollo, essemlo che il conversare e vivere in- 
sieme non può esser salvo rhe con pochi. Ma, se noi abbiamo alcun potete, 
i'ibbiamo per questa, cagione, thci.a repubblira l'amislà-di molti ci ha do- 
nalo. dc’qiiali elrggenilo rgli i migliori, e giudicando che ciò si convenisse 
grandemente alla sua fede, e stalo necessario di «leggere di quelli, rhe mol- 
lo mi amano. Ma, quanto all’ avere eletto le. Lucio Domicio , rettore di 
Pi'UTi, Jrte dì ifrit». Voi. IV. 4 
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Dopo il proemio, i he è verumenle maraviglioso ed aeco 
inodalo, come mosirercmo in altro luogo, Cicerone si sfor- 

qiicslo giudicio, egli non ha miralo ad allro line, die alla giiisliiia, alla 
gravità, all’iinianilà, alla fede; e la legge ha puslo die tale onore non |io- 
tesse esser dato salvo che a uomo consolare, pciiio, perchè giudicava es- 
ser ufficio de'primi cittadini il lare resistenza e alla leggerezza della moi 
litudine, e alla temerità de'malvagi. De 'consolari ha creato le piincipai- 
mente, perchè, quanto tu sprezzassi le furiose voglie del po^mlo.lino dalla 
giovinezza tu lo avevi chiaramente dimostro. Laondc,o giudici, per venire 
una volta al caso, e a qiu'ilo che ci viene opposto, .se nè il confessare il 
fatto è cosa inusitata, ne delta causa nostra il senato ha fatto giudici» al- 
cuno al nostro voler contrario; c qurU’islcs.so che ha posto la legge , non 
essendo controversia alcuna intorn > al fallu,ha però vulutochc si |>ossa di- 
.sputare quanto alla ragione;c se sono stati eletti tali giudici, e tale presi- 
dente a questo giudicio è .stato creato, a^cui, uer considerare quel che si 
tratta, nè giustizia manca, nè sapienza; resta, o giudici, che non abbiate a 
considerare altro, .salvo che da cui siciio stale fatte le insidie. Il che affin- 
chè voi possiate diiarameiile dalla ragione vedere, mentre che hrevemente 
il caso occorso vi narro, pregovi ad iiiiirmi attentamente. 

Pubblio Clodio, avendo statuito di non lasciare addietro alcuna scelte- 
I Ita con la quale egli nella pretura non perturbasse la repubblica; e veden- 
do che Panno passalo laliuenle si era prolungala la creazione de’magistra- 
ti. che egli non poteva.se non per pochi mesi, essere pretore; come colui, 
il quale non al grado dcH’onore mirava, come gli altri, ma voleva fuggire 
di avere per collega Lucio Paolocittadino valorosissimo, e cercando di ave- 
re un anno intero per istraziarc la repiilibìica, subito lasciò di domandare 
la pretura neU’annu concessogli dalle leggi, e riservossi a dimandarla ranno 
che seguiva, non per alcuna religione, ma per avere, siccome egli diiev.t, 
per amministrare la pretura, cioè per istroggerc la repubblica, tutto un 
anno intero. Venivagli amenlc che sarebbe inipcrfella e debole la sua pre- 
tura, essendo console iMiione; e, vedendolo consolo esser fallo con mara- 
viglioso consentiineiito del popolo romano, si ridusse a favorire i competi- 
tori di esso Milunc, e talmente, che tulle le loro pratiche intorno al con 
solato, eziandio a loro dispetto, egli reggeva; tutti i comizii cu’ prupiii ci- 
meri (che così usava dire) sostentava; convocava le tribù; s’intrometteva , 
scriveva nuova colonia, facendo scelta dc’più tristi cittadini. Quanto egli 
maggiore studio metteva, tanto maggiormente le co.se di ÌVIiInnc di giorno 
jn giorno miglioravano. Come vide il iiiaivagìo,r. ad ogni scellcrità pron- 
tissimo, che senza dubbio alcuno sarebbe consolo colui il quale era di aito 
valore notato, c ad esso lui nimistà singolare portava, c i io comprese, non 
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xa di disti'Uj'gere la t'ulsu opinione di alcuni , dio M itone , 
avendo confessalo di aver ucciso Clodio, era degno di inor- 

kolanicntc u>ii ra|i;ion.iiueDli, ma aui ora con sullia^'i, più volle dal popolo 
rumano essere sialo diinu.s(ro,iiicuiiiineiù a discoprire l’aniuiu siio,c adire 
apertamente che liisognava rtcciderc Milotre,e dal monte Appennino aveva 
l'atto scendete scliiavi i quali voi vedevate lieti e Iraritari , cu’rpiali avea 
rubate c sat cLcggiale le selve pubbliche, e travagliata la Toscana. La cosi 
non era punto oscura, perciocché palesemente andava dicendo che a Milo 
ne non si poteva tórre il consolato, ma la vita gli si poteva. K questo egli 
più volte nel senato lo signilicù, disselo nella concione, c, inoltre, diman- 
dandogli Favonio, uomo di gran valore, con quale speranza egli Iossccom 
furioso essendo vivoMilone, risposegli che ira Ire giorni, oal più quattro, 
IMilonc niurirrbbe: le quali parole di subito Favonio a quiCito Marco (ja 
Ione riporto. Frattanto, sapendo Clodio (rlic a saperlo difTu ile co.sa non cr.ij 
ehea’tienla di gennajo Milune doveva gire a Laiiuvio a rrcarc il (lamine 
per essere dittatore di l.anuvi» IMibme, il qual viaggio tigni anno era usi 
tato, e ordinalo dalla legge, c neees.sariu al diltalore di quel municipi . 
parli egli di Roma inronlincnie il giorno innanti, acciotcltc iunarili all a 
sua possessione, siccome l’effello dimostrò, lendc.sse gli agguati a Milotic, 
e taiuienle parti, ciré lasriò quciscdizioso parlamento, l ite quell iale.s.sogioi - 
no fu fatto rial tribuno, al quale parlainenlo il furore di lui mancò: né m o 
l’avrebbe lasciato, se non per ragione di ritrovarsi al luogo c al tempo di 
dare cn'ello al suo malvagio pensiero. All’ ineonlro Miluiie, es.rendo stai > 
in senato quel giorno fino a queil’ora che il sellatosi licenziò, venne a ci 
sa, molossi di scarpe c di veste, dimorò alqiiaulo niciitre eli e la iiioglir, 
«omc si usa, si mette all’ordine; dopo parti a ora che Clodio (seperòqiicl ' 
giorno era per venire a Roma) poteva ornai essere ritornalo. Fassegli in 
contro Clodio, ispedito a cavallo, scnz.i alcun cou Ilio, .senza alcuno impe- 
dimento, senza alcuni compagni grei i,ro’quali soleva andare, senza la ino 
glie, il che quasi mai costumava di fare'; e, dall'alira banda, questo uko- 
diatore, il quale aveva apparecchialo quel viaggio per rommellrre, oint :i 
dio, se ne veniva in cocchio, con la moglie, impellicciato , con iin.i gr m 
Irrigala di volgo, con una donnesca e delicata compagnia di lantesi.hp e li . 
fani'iiilli Incontrasi in Clodio innanti la siu po.->sessione nrca alle uiniin 
ore , Il poco meno ; suliilo molli^ron l’armi da luogo alto si avvenlatri 
contro a lui, quelli che .som) innanzi uccidono il larrelliere. Ma, e.ssfii J 
Milune, gittata via la pelili eia , salito giù del cncrhio,e con Iurte anin.o 
difendendosi; quelli che eramr con (..Iodio, Iratle le spade, alcuni ac.cor>t,''\ 
al cocchio pei a.>salire addietro Milone; alcuni, crcdciidui lt’cgli già Io;.se 
stalo ucciso, inconiiiKiarono a ferite i r>uoi servi, i (piali dopo lui segui- 
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to, nò fss(>r (lil'(*so in imnlo al* (ino. (iicfirone moslni 

la lulolà ili qiio«.la opinione prima con mi argomnnto Iral- 

\ano, ileViiwli i|iu>lll i lir liirtmo craniiim verso il |i;ntrone, <• ivi si 

Irov.'irono, aloiiii furono iin i>i. .ilnini.M'tleiulo « Ile allorno .il OHihiosi 
iomli.illfv.i,p non |i(>lenilu soo oirere .il |iaitrone,e mlemloanior.iili liocra 
liVsso filoiiio i lio Milonr era siale merlo, <• [«•nsanilo esser vero, feeero i 
servi ili Wilone (pereiorrlié io il dirò jiiire, non per rimuovere la wdpa , 
ma per dire quel eli’è vero), senr.a eotuandanienlo. senra sapida , scora 
la presenra del padrone, quel eJie voireldic l iaM liediiim ehe i suoi servi 
irt (ale (M'easione laiessero Appiiulo, ionie vi ho narralo, rosi il ea.so se- 
p,uì, o i^iiidiri Fu superali! l’ inódialore. In da violenr.a vinta la violenia, 
ovvero, perp.itlare piò priipri.inienle.ftì da virinde aiiil.ii ia sperila Nienle 
p.irlo deiriiliiilà lire ne è sennil.i alla repnldiliea ; nienle di i(iiella rhe n'e 
veniil.i ,1 voi; niente di qin lla ehe alnlii i linoni è naia Non qiovi qiieslo 
Ii^pello , non ;;imi punto a Milone, il quale sello f.ile slell.i è nato, ehe 
iiupossihile er.l i h’egli eonseri.isse sé slesso. senr.a ronservare insieme voi 
•' la repiihldi' a Se ili i.ieione non pii fosse ho ilo ili lare q'iello l■h’e»li ha 
tiitlo, non ho I he dite in siu dile-a; ina, se e la r.lpione a'dolli, e la rie- 
efssil.'i a’Iiai fiai i. e il eo^lllme alle penli, e la nitiir.i islessa alle fiere ha 
dalo ihe si iiipre, eon qiuliinqiie moilo poi.-’-sero.i unirò alla violenza di 
lendessero il i orpo.il i apo, la vi (a loro; non poteli qiiidirare inpinsto que- 
sto tallo .•enza piiiilliare insieme ohe a eolorn i quali eadranno in mano 
apli assassini o per I' .irmi loie, u per le vosi re sentenze, è Meeess.irio di 
uioiire 11 (he .se Miione ave.sse l eedido, i erlame nie pinlioslo avrehlie vo 
lido porgere la (pala alla spada di Piilddio Clodln.non una velia da lui ne 
allora piìinlefamenle rlieice, . }ie e.ser un i>u d,l voi.daeehe non .si aves.se 
Jascialo iiceidrie M.i.sr nev-siino -li voi h.l qiiesla opinione resta ehe si eon- 
sideii. non sevfit sia sialo lui iso, il (he eorilessi.iitln. ma se n r.i^ione, ii 
a loilo, il ehe per l’ iniì.inzi in molle e.iiise si è pia > onslderato. li mani- 
lesto I In- sono siale falle le insidie, e qiiesl.ie quello ehe il sen.ilo ha piii- 
ilie.ilo e.siere sia! . rommessn eoniro -llla lepiihhìiea: da eiii.sieno siale falle, 
non si sa: è .sj.il.i.adiinrjiie. messa la le.ppe, peri li è di questo si ei.tisidi-ri ; 
e eo e il scji.'ilo li.i nrdilo la iosa, m>n l’uomo; e f'ompen qiiesi.i nic<v a 
form.i di piudieio ha intrn.lollo, peri lié si ronsideii laeapione, e non il fillo 
ìlas-r. adimqiie. a eoiisidir ne allro, salvo eòe da qiiile di qiiesli due sia- 
no slatr falle le insidie.'' ni »nle eertanv. n'e .‘ìe da lii.sitii ,a. eolni, eii* egli 
nonne v.id* se: . ( pena: sedi rului a loslni, ehe siano lllimall. e gindieali 
innoeenti. In ehe modo, .idmiqne, si può provare i he (.'odio ahhia posti 
pir .Impilali a Vfilotlv't filili il dirrióslraie, in uist aiidiie e rosi inaU.igi.i 
ttslra, ihrgian eajn.ne, f rat;de*prr..i(M, q, aride ri Irida e;;li .ive.sse (Iella 
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lo da Cicnipii, CLum: (indio doll’iiocisiouc della sorella d' 
Orano, di Tiberio (Iraeco, e di allei, gli uccisori de’ «inali 


morte (li Miloiie. K )iciù (|uel detto di Cassio , acuì sia Stala Utile, 
\ugliain <)urslv petsuitc: i|uantuiii{iie i buoni pr nessuna utilità si muo- 
vono a coiiirtK'tteri; il peeato, e i malvagi spesse volte (ter eoiti jJo juili ■ 
pieriolo. In vero dalla morte di ^Uilone i[uesto a Clodio ne seguiva, non 
solamente tli’egli tosse pretore, non l•ssenJo l oosolo colui , nel cui con- 
solato non potesse alcuno de’siwi scellerati pensieri condurre ad elTello ; 
ma ancora ebe egli tosse pretore, essendo consoli coloro, i ijuali sperava 
che dovessero, se non ajutario, aimcuo cuilseutirgli die potesse Iravagtia- 
ae a modo suo la repubblica, secondo cb; da’ suoi lucori c da’ suoi mal- 
vagi pensieri lossc spinto, l’ercioerlie egli faceva fra si; medesimo ijucslo 
conto; che, se potessero reprimeic gli empiti di lui, non desidererebbouo 
di iarlu, pr rispcllo dell’ obbligo ebe gli avevano; e, se volessero, per 
aweiHura inalameiile potrrbboi.o sj>eiiare l'uu iai ia d’ uomo t.intoscclle- 
ralo, cresciuta oimai trojipu, e ir<ippr> roiifermata dal tempo. K forse a 
voi soli è ciò occulto, o giudici? Ivii'te roi forestieii iu i|UCsta città? Iilco- 
niiiiciano punirà ad udire, le vostre urecchic, o pure, come pr.iticlie dei 
ragiimamenli che per la eitlà <|ua e là .si fanno, hanno già inteso che leggi 
(sc leggi si hanno a nominale, e non b.ici ole della lillà, e pesti della re- 
pubblica) egli fo.sse per iuipoire, e per imprimere a tulli noi? Moslr.i, di 
graziai Sesto Clodio, mostra i|ii€l voluiiiedelle viislie iegqi, il ijiiale in- 
'tendo elle tu lori rapito di casa, 'e, di uiezcn all’.irinr, c di nieizo alla turba 
nollmna, come il seguo di l’.illadc, 1’ bai via portalo , per poleriic dopo 
far un presente per goverim del tribunato ad .ilcuno, se tu avessi trovalo 
■chi ainiiiiuistra.ssr il tribuiialoa mudo tuo. il numi ligiiardato con rjuegli 
orchi ru’ijuali suleva, i)naiido ad ognuno ugni aapro danno minacciava, 
Miiovcmi veramente il lume ib'lla curia. Clic duii'iue? pensi tu, uSc.slo, 
cit’ io .sia corrucciato tri o, il ijiialc hai punito l’ inimico mio mollo ancor 
più rrudeluiciU'' di ijuello clic non si cuiiveniva all’ uniatiilà mia di ri- 
cercare? 1 u il sangtiino.so coi pu di Pubblio Ciodiu hai gillalo fuori di ra- 
sa: tu in pubbli'u 1’ bai gii lato: tu, spugliamlolo delle immagini, delie 
esequie, della pompa, dell’ firaiione rbe uriliuariameiile .si fa in lode de,’ 
morti, avend do con infelicis.siuie legna meiiu ar.sn, l’hai la.scialo ad es- 
sere .stralciato la notte da’cani: il che f(uanlmu(iie Dcccssari.inienic tu ab- 
bi fallii, nondimeno, perebi; in un mio nimico hai iliuuolra la ciudeltà 
«uà, lodarli non posso, c cnu ciariui peiip noti debbo ^ oi veiievalc ( he 
nella pretura di Pubblio ('.Iodio gi.iiidissiiue imvilàsi a.spell.avano, ‘[uamlo 
non lusse coiispilo roKii, il quiic ardi, -.e, c potesse ralfrenarla. R , couo- 
rCcndo lutto il popolo lUinaiiu tbe Miloiic sarebbe <iuiTlo il quale cosi lo- 
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non pur non furono condannali a morte, ma riputati degni 

di lode. Appresso rafforza lo sue ragioni con l’autorilà del- 

devole ujiera pdloise ojierarr, (liisarclibf cnliii, ihe col suo suffragio noiT 
volesse lilierarc pronlamcntc se stesso di paura, c la repubblica. di perico- 
lo? iWa, essendo morto Pubblio Clodiu , non può più Milone rnn qne i 
mridi, che soleva, prorurare 1’ onore c la riputazione sua. QucHa singoiar 
gloria, a costui solo concessa, la quale, col resistere a’ furori di Clodio , 
ogni giorno andava crescendo, ormai per la morte di Clodio è caduta. Voi 
avete guadagnato, ed egli ha perduto, non essendo più chi a voi dia timo- 
re, e non avendo più egli occasione di esercitare il suo valore, non avendo 
quel fonie , onde sorgeva di continno la gloria sua. Perù il consolalo di 
Wilonc, il*qualc, se Clodio fosse vivnlo, non poleva mancargli, ora final- 
menle, ch’egli è morlo, c incomincialo ad essere impedito, e a farsi , di 
eerfo e sicuro, diihhioso ed incerto. Non .solamente, adunque , non giova, 
ma nuoce ancora a Milone la morie di Pubblio Clo>lio. Dira.ssi che odio 
1’ ha spinto, che per ira l’Iia (atto, per essergli Inimico, per, vendicar l’in- 
giuria, per soddisfare al suo dolore. Eil io rispondo che questi rispetti r.on 
furono maggiori in Clodio, che in Miltme, ma furono grandissimi in Gla- 
dio, in Milone punto non furono. Che ricercate voi più ? Perciocché a 
qual fine Milone odierebbe Clodio strumento c materia della sua gloria ? 
salvo se egli non I’ avesse odiato di quest’ odio civile, il quale |iortÌ3mn a 
tutti i malvagi. All’incontro Clodio aveva cagione di odiarlo: prima come 
difensore della salute mia; dopor.ome colui che raffrenava il suo furore , 
che sprezzava la violenza dell’armi sue; c finalmente come colui che 1* ac- 
cusava: perciocché fu accusato Clodio, mentre visse, da Milone per la legge 
Plozia. F, con qual animo pensale voi fosse l’odio suo? c- quanto giusto 
ancora, benché egli fosse ingiusto? Uesta che ormai la natura di lui e il 
costume lo difendarfo cd iscusino, c che i medesimi rispetti a Milone sie- 
nu contrarii. Nessuna cosa fece mai Clodio per violenza ; ogni cosa fece 
Milone con violenza. Che, dunque, u giudici ? Quando con rammarico 
e di glia vostra io p.irtii della città , non usò egli contro di me i ser- 
vi , I’ armi , la violenza? Che ragione, adunque, sarebbe stala di re- 
stituirmi, se non fosse stala ingiusta quella die mi scacciò? Forse chi- 
mi aveva predetto il giorno del gindicio, forse che mi aveva accusato comi 
nimico alla patria^ forse che in , o gimlici , doveva Icinere il gindicio 
in una causa , ovvero vostra non probabile , ovvero mia, benché non 
moltoonorata lo non volli che i mici lìltadini, i qn.ali e eo’ consigli c co’ 
pericoli miei io aveva conservati, fossero dati in preda a schiavi , a citta- 
dini bisognosi, a nomini malvagi Perciocché io ho veduto questo Quinto 
Ortensio, il quale é ora qui presente, splendore e ornamento della repub- 
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le leggi delle dodici tavole, le quali davano 1’ autorità di 
uccider sempre il ladro notturno, ed anche quel ladro che 

blira, quasi essere ucciso per mano di schiavi, essendo meco in compagnia; 
nel qual Inmiilto CajoVibieno senalorc, uomo di singolare bonlà, essendo 
egli insieme con Ortensio, sì fattamente fu trattalo, che vi lasciò la vita. 
E però quando cessò mai Clodio di adoperare ed esercitar quel pugnale, il 
quale da Calilina aveva ricevuto? Con questo minacciò c tentò di amraaz* 
rarmi; rnn questo egli avrebbe ucciso voi, se io avessi tollerato che in di- 
fesa mia vi metteste a pericolo; con questo egli cercò di uccider l’ompeo; 
con questo egli ammazzò Papirio, e fece sangninosa questa Appia via , 
memoria del suo nome. Questo islesso pugnale lungo tempo dnpoegli con- 
tro a me lo ha rividin; e nuovamente, come voi sapete, poco mancò che al 
lungo, il quale Regia è chiamato, non mi uccise. Che similitudine, adun- 
que, è fra Iute Milone? il quale ha usato sempre ogni sua forza, acciocché 
Clodin,nnn potendo essere tiralo in giudicio, nnu tenes.se per forza oppressa 
la città. K, se Milone lo avesse voluto uccidere, quante occasioni, e quante 
volle, e quanto onorale, ebbe di farlo? Non potè egli ragionevolmente ven- 
dicar sè stesso, quando difendea la cas.i c i suoi Dei penati contro all’armi 
di Clodio? Non |K>té egli, quando Pubblio Sesliusiio collega, cittadino ec^- 
cellenlc,e uomo valorosissimo, fu ferito? Non potè egli, quando Fabricio, 
nomo di rara bontà, nel porre la legge del mio ritorno , fu scacciato , e 
nella piazza crudelissima mortalità fu fatta? Non potè egli in quel tem- 
po, quando la rasa di Lucio Cecilio , giustissimo e valorosissimo pretore , 
fu oppugnata da Claudio? Non potè egli quel giorno, quando la legge del 
mio ritorno fu messa ? Nel qual giorno tutta l’Italia, la quale per deside- 
rio della mia salute era concorsa, rosi glorioso fatto avrebbe veduto ed ac- 
cettalo; e, benché. Milone tale effetto ave.sse operalo , nondimeno di tal 
torte tutta la rillà avrebbe voluto e.sser partecipe. Ed era in quel tempo 
rmisnlo onoratissimo e valorosissimo Pubblio Lentulo, nimico a Clodio, 
vendicatore di quella scelierilà, protettore del senato, difensore della vostra 
volontà, rapo e guida di quel pubblico consentimento, ricuperatore della 
salute mia: ermo miei difensori, nimicì di lui, nove pretori , olio tribuni 
dell.1 plebe: eraviGnen Pompeo, prnroratnre e princìp.il c.igione del mio 
ritorno, acerbo nimico di es.so Clodio, la mi opinione intorno alla salute 
mia, piena di prudenza e di onori veiso di me, fu seguita e approvala d.v 
(ulto il .senato. Eii egli, che esruló il popolo romano: fu egli, che, avendo 
tatto il decreto a Capila di me, diede segno a lolla l’ Italia ebe per l.i mia 
restiliiziunc a Roma eonrorresse; all' Italia, diro, la <|oale , d.i desideiio 
mossa, supplii lievrdmenle lo pregava a proeiirare il mio riliiriio IHrano li- 
almcnle gli animi di liilli i cilladini infiammali verso Clodio di atden- 


Digilized by Google 


(iENEUE OK.VTOHIU 


i)6 

tubava di "ionio, ((iiaiido, cullo, cercava di dil'i'nderai con 
le anni. Kiiialineidc lllo^l.^a che dalla iialiiral lei'j'c è dato 

tissiino odio, i: <}ii.iliin<nu’ l’.ivt'Ssr IH I i.M>, 111*11 Milo di non |*nnirlo , ni.l 
ancora di |iiioniarlo si aMcliln- [H'iii.ilo. h ioti tulio ciò ÌMiiune mm si 
mosse: arcusollo e- i liianiullo in ;;iiidii io due sulle; viuleiua non usò ('iain- 
inai. Che (liii? Essendo 51 i Ione [iiisato, c renai |>o|»ilo, arrnsaiidolo Che- 
dio, <|iiando In tallo eiiijulo loiilio l’oinjMo,(;he dìleiideva iVlilonv.rlic oc- 
casione allora, aicti che cagione non In di uc ciderlo? l'i uuovaiiicnte, avendo 
iMarc’Aiilouio data a lulli i huoui suuiina <.|ieianca di ,sa|yc/;isa, ed avendo 
il iiolulissiiuo giosane con soinnio valine |iresi>a dileudere la rejiulihlica in 
I usa d’ iniiiiila iiii|iorlanza, ed avendo ridoll.i nella lele i|nella lieslia , la 
c|uale dal gindic io, I Olio; da’ late i, (uggiva; eterni Ih i, clic lcin|si e che 
luogo lu i|ucllo! Esseiulo egli liiggilo sollo a scale lemdirose |ier n istori» 
deisi, gran didìetdlà, riedo io, saiehhr stala a 5 lihilie In sjiegllere ijiii lla 
fitsle, seiua veruna sua iutaniia, e i un grandissima gloria d’ Anie.nio? Ol- 
ire a ciò, ue’roniizii, nel cain|io dvdiiailna iMarle, i|iian(e vii'le eldu- iVli- 
lune potestà d’ uccideilu, i|Uaiiilo egli Inriosaiiienle dentro colse ne 'serra- 
gli CUI) ii»|ielo,lece Irar le spade e gettar sassi, dopn, di snhiln spaventato 
dal viso di 5 liloiie, sene Inggialla volta del Tevere, nel i|iial giurilo voi 
e lutt’i huoui divulaiiieiilc Din pregavate i he piai esse a Milniie di mette- 
re in opera il suo valore? E aduii']ue velisimile rhc, min avendolo voluto 
neciderc in lcin|*o,cln: ugnimo gliene auehlie sa|>iilo grado, abbia voluto 
iiceiderlu in leiiipu, che ah imi ilovevan» dolersene? E, non avemlu a?iil(> 
ardire d’neeulerlo a ragione, in luogo comodo, a tempo opporluiiu, seu^a 
pena, è da eicdere che abbia poi avtilo .ridire d’uci ideilo a turlu,iii luogo 
contrario, fuor di tempo, ruii pericido della vila? essendo iiiassimameiite,o 
giudici, vicino il giorno de’cuuiirii, ove doveva eOiitenilere eu’siiui cuin- 
pclilori del CùusolaUi, primo onore di i{iiesla città Nel i|ual teiiipo(peicbe 
io so qn.iiito sia grande la eiipiiligia del eoiiMilalo.edachc airanuo accoin- 
pagData)imi leniiamu ciò ehe si poi) non pure palesemente i iprendere,ma 
anelila rueiiltamcnle sospettare, temiamo i lagionauieiiti del volgo, le Ta- 
vole non pur fiale, ma quelle che snno riunì Testamenle lalse, luirìanm le 
facce e gii ocebi di ciascheduno. Perciocché nessuna cosa è tanto molle, 
rie tanto tenera, uè ebe cosi lacilincnle si rompa o pieghi, come la volontà 
verso di noi, e P opinione de’ cittadini; i quali noli solauicutc .si corruc- 
ciaiio per la uialvagitù di coloro cbe. diiiiandanu il uiagistratu, ma ancora 
per le buone c lodevoli opeie de’ medesimi spesse volte s’inlàslidiscouo. A. 
questo giorno, adunque, giorno sjicratu e desidei aloipeusaudo xMihiue,cou 
sanguinose mani, diiiiosliaiido e uiulessaudo la scellciilà ed il pedalo, a 
quelli imuialiauspicii delle cuituiie veniva? (Juauto liuné questo da cie- 
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agli uomini il dii ilio di respinger la forza con la lor za. Passa 
dipoi adislruggere lui’allia falsa opinione, o, come dicevasi 

dcre ili lui? all’iiuoiilrit , in Clodiuc ila -esser tciiulu |K:r rertu, il 

iHmIi-, imirlo IMiloiic, si (iciisavaili ilovcr rrgii.iie? Olire a dò, elii non sj 
i;bc nessuiM eosa (liii aii resrc ratulai i.-i,o niiKltci,iie più al pteeare invila 
che ia speiaii^a ileiriiiipuiiità? In ijiiale, Jiluin|iie,ili Ini line è siala ipicsla 
sperjiiia: in iMìIoim'.ìJ i|nali! amui ura è reo ili un rallini luite\(ile,i>, si- n>m 
liNlevole.aliiieiiii iie<'e:v>.ni»;ii in (iloiJio,!! ipiali' laliiH-nle eia solilniii sprci 
.alle i {^iiiilieii e la pi'na,rlie iiessiina nis.'i |;li piarev.i, la <|uale ii Insse inn- 
• essa dalla naiiiia, o levita per Ir leggi? Ma a ehe line loii più lagiiini di< 
spillando piolmigo il mio dite? Dimando a le, o Oiiinlo IVlilio, olliino c 
i.lioiosissimo l illaihno; iliianio (e in leslinioiiio, o Mano (.alone, i (piali 
lina mia divina Ini luna mi lia dati pei gindiei. Voi da Man o favonio iidisle 
I Ile (ilodio gli aveva dello, e I' iidisle. v iveiido Clmlio, elle Milone Ira (te 
giorni moiielilie. e. Ire giiiini do|Hi ebe Uiodio l’aveva dillo, il i,aso segni 
IJia, se egli inni didiili) di seopiiie ipiello ehe egli aveva in animo, voi pn- 
tele diibilaie di ipiel eb'egli aliliia lallo? In elle modo adiimpie seppe il 
gioptio? dianzi io l'Iiu dello, fai il cosa era a sapere il tempo degli ordina' 
rii saerilicii del dilUluie di Laiiuviii. Vide elle era Insogno a Miloiie di 
andar a Laiiiivio ipieslii istesso gioì no rb'ei vi amló; e perù innanzi di lui 
si parli, fd in i he giorno parli? in ipiello, ipiainlo. eoine bo già dello, il 
triliimo della plebe da Ini eoiiolio fui Insamenle parlò: il ipial giorno, in cosi 
tallo parlamenlo, in eosi ginn gridi, egli inai iioii io avieldie lavi iato , se 
limi per eagioiie e desideiio di dare eilello al .suo seelleralo disegno l)uii> 
<jne non ebbe egli lagiuiie di pailiisi da Honia, anzi cblie pinllosto ragione 
di non partirsi, ed all’iin unito Milone iie.ssuiia lagioiie elilie di leslarr a 
Koma, e di partirsi ebbe non solamenle i agnine, ma nei essila. Kei i ancora 
uu'allra ragione, ehi- sin unir Clmlio .seppe ^le Milone rpiel giorno lareb' 
he viaggio, rosi Milone limi |Ki(é di <;iodiu pur sospell.ire il inedesiai'). 
Piiiiia vi dimando in rbe modo |Hitr. Milone s,ipcr|u. il ehe voi non |Kilele 
pariiiieiile di Uodiii diniundarini. l’erriiH-ebè,ipiando non ne avesse nissun 
alilo rieereu, salvo ebe I ilo l*atiiia,sno faniigliarissiimi, pule sapere ehe 
iu quell’islessu giorno doveva esser etralo a l.aniiv!o il ilamine di Milone 
diltalore.Ma vi erano molli amoia, in3ssim.inien(e i laiiiuvini tulli, onde 
(>u4eva taeilineiile saperlo. Uel rilornu di (.Iodio a Kuiiia a eni nedomaildó 
Mibrne? Coucedeiò eh'egli ne abbia dimandalo. Vedete ipiel di’ io vi do- 
no, e quanto iu sia liberale eon voi. Conr.eilerù aueoia ehe egli abbia eoi - 
rotto im servo di esMi ('.Iodio, lome ha dello Aiiiu, amko uiio. i.eggelc 
qMello che i vusliì li'slimonii banim deposlo.Cajo Cassinio,sopraiimiiiiiiia> 
ici5cnla;da lularaana, mio laiuigliaTCìC cuuipaguo di l'ubbliuCiudio, pel 
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latinaniflnlo, jBitfjfiittZisio*. rhè diccvasi che il senato avesse 
Ufi icato che r uccisione ili Clocl io era un fallo contro la 

teslimoiiio di rni, p.iFerchi anni fa.CIodin era stalo in una'metlesima ora t 
in Interranna e in Roma, cosini nel suo teslimniiio ha detto che Pubblio 
Clodio era per islarc nella vi Ila chiamala Albano, ma che, essendogli fuor 
d’ogni opinione venuto l’avviso della morte di Ciro architetto, subito si 
risolse di andare a Roma. Il medesimo ha detto Cajo Clodio, compagno 
aneor egli di Pubblio Clodio. Ora notale, o giudici., dalla deposizione di 
questi testimonii quanto gran beneficio segua alla causa nostra. Primiera- 
mente si leva via ogni sospetto che Milone sia partito con animo di ten- 
der gli agguati a Clodio nel cammino, essendo che non doveva a modo 
alcuno rinronlrarsi con lui; dopo (|>ercincchè in non .so ]ier qual cagione 
non debba ancora difender me stesso) sapete, o giudici, che, quando si 
era per mettere quella legge, alcuni, che parlavano in fivore di essa legge, 
dissero l’omicidio essere stalo fatto per mano di !VIilone,ma per consiglio 
di qualche maggior uomo. E non è dubbio che questi sciagurati e malvagi 
notavano me per ladrone ed assassino. Per li proprii testimonii indeboli- 
scono le loro ragioni coloro i quali dicono che Clodio quel giorno, setion 
veniva l’avviso della morte di Ciro, non era per tornare a Roma. Io mi 
sono sgravalo di un gran peso, io sono fuori di [tcnsiero, non temo che si 
creda che io abbia pcns'.to a cosa, la quale non ho pur potuto immaginar- 
mi. (tra seguirò il rimanente: perciocché mi sovviene quella ragione, né 
anco Clodio ha pensato di tender gli agguati a Milone, poiché doveva re- 
stare neH’AIbano, onde non era verisimile ch’egli uscisse, volendo far l’o- 
micidio. A questa ragione io rispondo quel che qu.asi con gli occhi veggo, 
che colui, il quale dii'ono che portò la novella della morte di tiiro, non 
venne per cagione di tal novella, ma per dare avviso che iVliione era vici- 
no. Perciocché a qual line doleva egli venire ad annunziar la morte di Ci- 
ro, il quale, partendosi Clodio di Roma, aveva lasciato che moriva? io mi 
ritrovai con Clodio, c insieme con lui sigillai il testamento, il qual le.sla- 
roenln Ciro pubblieamentc aveva fallo, e ri aveva falli eredi lui e me. É , 
adunque, verisimile che, avendo Clodio il giorno innanzi alle Ireoredigior- 
no la.scialo rhe spirava, il giornoscguenicalle dieci ore gli fosse portalo 
l'avvì.so della morte? Ma concederò che sia vcro.t.hccagioncaveadi venire 
a Roma rosi in fretta? che ragione aveva di entrare in cammino, soprav ve- 
gnente la notte? Onde nasceva questa fretta? Dall’c.ssere erede? Prima non 
v’era cagione alcuna, per la qual dovesse affrettarsi ; dopo, se ale una vi 
tosse .stala, che co.sa poteva esser questa, la ijiiale egli dove.s.se acquistare , 
trovandosi quella notte a Roma, e perdere, venendovi la mattina seguen- 
te? E, siecome egli ebbe ragione piuttosto di schifare il venire a Roma di 
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repubblica, e che Pompeo avea disposto che se ne facesse 
un particolar giudìzio. Cicerone risponde alla prima parli; 

nollr, che eli eirsiderarin, «osi Milonc, essendo insidiatore, se sapeva che 
Clodio dovesse venire a Roma di notle , elibc ragione di fermarsi, c di 
aspettarlo. L’avrebbe iicriso di notle, in un luogo infame e pieno di assas- 
sini; avrebbe potuto negare di averlo iiceisn; nè sarebbe stato alcuno, che 
non gli avesse creduto, veggendosi che ora, ch’egli confessa il fatto, non 
è però nessuno, il quale non desideri la sua salute. Sarebbesi primamente 
alla qualità del luogo, non a Milonc; attribuito questo peccato, per essere 
luogo ove sogliono nascondersi e alliergarc ladroni di continuo: ove nè la 
solitudine, che c senta voce, l’avrebbe palesato, nè la notle, che è cicca 
ed oscura, l’ avrebbe scoperto. Dopo raderebbe il sospetto sopra molti, i 
quali in cotal luogo erano stati da Clodio violati , spogliati, fuor de’ loto 
l>eni cacciati, e sopra molti ancora, che simili ingiurie temevano. Final- 
mente a tutta la Toscana si darebbe la colpa. Non mi si negherà che Clo- 
dio quel giorno, ritornando d’Aricia, non andassc[nelI’Albano. E, quando 
Milone non avesse saputo che Clodio era stato ad Aricia, potè però sospet - 
tare che egli, quantunque quel giorno volesse ritornare a Roma,andercbbe 
alla Sua villa, massimamente essendo ella sulla strada. Perchè dunque 
.Milone ovvero non anticipò per incontrarlo, accioci bè non si fermasse nella 
villa, ovvero non si fermò in quel luogo dove Clodio la notte era per veni- 
re? Veggo, giudici, che sin qui chiaramente si conosce che nè pur di danno, 
ma di utile era a Milone che Clodio vivesse, c che, all’incontro, a Clodio, 
per cagione di adempirei suoi desideri!, doveva sommamcnie essere graia 
la morte di Milone. Veggo esser manifesto rhe Clodio mortalmente odiava 
Milonc, c che di Milonc verso lui odio alcuno non v’era; che Clodio aveva 
l>er l’ordinario costume di far violenza , c Milonc solamente di fare alla 
violenza rip.vro ;| che da lui era stala a Milonc palesemente significata e 
predetta la morte, c da Milone pur una parola non sì era mai sentila ; 
eh’ egli sapeva il giorno della parlila di Milone, e Milone della partila di 
lui non potè sapere; che il viaggio di Milonc era necessario , e quel di 
Clodio piuliostu sconvenevole; che Milone aveva con chiari modi fallo 
palese di doversi quel giorno partire di Roma , e Clodio bniamciite 
aveva dimostro di non dover quel giorno ritornare; che Milone non si 
molò di (lensicri) intorno al di della p.utila e Clodio fìnse di aver ca- 
gione dì mutarsi intornoal di del suo ritorno ; che a Milone, se vo- 
leva tender gli .agguati a Clodio , piò si conveniva di .aspettarlo la 
notte vicino alla città, e a Clodio, liilloché non temesse Milone , nondi- 
meno il venire a Roma di notte doveva essere di paura. Veggiamo ora 
quel c he sommamente imporla, a qual di lor due quel luogo istcsso, ove 
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di qucslii opi>osizioji(.‘ dicendo dio lo leggi consideravano 

i’ iiecisioiio di (lualunque cilladino come un fallo contro la 

vciincio alle mani, sia sialo j'iii a |>io|iii.'.iio e (liò iDiiiodo |ier ionio tifile 
insidie. li.)ssi,o (;iiidirì, a iluliil.irvi, o.a |ii'nsarvi 50 mi>llo?Otifslo luo(;o 
è iiinaiui all.i possessione di Cloilio, mdi.a i|iial possessione , per i|oellf 
suiisorale falduit he sotto len a , mille bravi imniini agiatamente vi .si 
allogavano. Ala si dii à elle Milont pensava dì essci supcriore per l’allez:^.! 
del luogo, i: pei tal tagioiie aveva tjucl luogo ciotto, tome altissimo alla 
eoulesa. Ed io dirò all’ ine.oiiltoelur veiisiniile è i Le Cloilio si irrinassc in 
total luogo per aspettare Aiilone, essendo elle la comodità del luogo gl 
tlava animo di assaiirlo, speranza di ueeiderl». La cosa isle.ssa.o giudici, 
parla, in cui scinpie c molla loiM. E, se voi i2ue.sle eusc non udiste essere 
state falle, ma le vedeste dipinte, nuniliineno sarebbe mairde.slo ijuale di 
k'i due fosse l’a.ssassilio, e i)iialf fosse riniioeente, essendo ehe 1 ’ uno se- 
deva in eariella con la pelliit:ia inloriiu, in eoinpagiiia della moglie. Qual 
di tjueste eose non è di granilissimo imitedimenlo? l’abito, la eariella, 0 la 
inoglif? l’olcva egli esser men aUo al lomlialleie, che e.ssendii nella pid- 
liceia involto, nella rarrella iinpeilito, dalla moglie quasi legalo? f)all’al- 
Ini eanio mirate Clodio, iiriinicr.nnoiile, 1 h’ esce dalla villa, fuor d’ ogni 
upinioue.l’eit hè di .sera? Qual net essila lo .siringe ad useire rosi lardi, s|>e- 
t ialmeiile in quell’ ora? Andò nella villa di Pompeo. Per veder Pompeo? 
Sijieva ih’ egli era nell’ Aliense , indi lontano. Per veder la villa? mille 
volle vi era .slato. Perehé adunque lardò , e lauto si Irallenne ? Pen:lie 
non volle partirsi ili quel luogo, liinlié Alilone non arrivasse. Faeiiarao 
ora paragime del viaggio dfirespedilo ladrone eon gl’ impedimenli di Mi- 
luue. Sempre dianzi egli usava ili aver In moglie, in eompagiiia , allur.-! 
non r aveva ;]sempre usava ili andare in earrella, allora era a cavallo ; 
sempre , dovunque andava , eziandio quando giva in bella agli alloggia- 
meiili in Toseana, aveva in loinpagnia tiumilli girei,i quali • oli iaeezie e 
iiiifluncrie lo trallenevano; allora nella sua eoiiipagnia non v’ era di e.otali 
uomini pur uno. Alilune,!! quale mai non soleva menar semi giovani ean- 
tori della moglie, allora pei easo gii .aveva seeo, ed una qiiaulilà di faii- 
lesihu. E Clodio, il quale menava sempre seco genie iiiipudiea, e per libi* 
dine infame, rosi ma.schì, mnic femmine , allora non meiiuva seco altri , 
che uomini stelli, c tali , che pareva ehe rome bravi r lieii uomini da un 
biavo e fiero i.'ouio fos,seru stali eeinili. Pereliè adunque fu vinio ? Per" 

I he non sempre il viandaiile dal ladrone, ma aleima volta aneora il ladro- 
ne dal viandaule viene iiiei.so ; pcrebe , sebbene (ilodin piiivvislo si eia 
abliattulo in nomini sprovvisii , nolldimeno si può dire ehe mia leiinnin.i 
in uuinini valoicsi si lossc abbattuta, ^o^ fu mai -Miloiie cosi ikico prov- 
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K'pubblica, bene lalvolla l' uccidere un r.illadino .sia ne- 
tessaria cosa: e die con (|iieslo non avoa il sonalo voluli» 

vislo cnnlio a lui, i he c(»li nun liissc ntili»btan2.i provvisto. Sempre 
egli pensava e ijiianlo «luvc.ssi; esser utile la sua morte a PuMilin Clorliii, 
e quanto ila lui fosse oiliato, e quanto arrisehialo e<;li fosse. Laonde nun 
.indava mai .senza guardia e servza hunna seorta in luogo os'e lorresse pe- 
liiiilo della sua vita , alla ipiale sapeva rhe Clodio mirava, rome a eosa, 
onde sperava , e iin.a.'i di certo si priuiietteva, grandissimi premi!. Olire a 
ciò , il caso può multo , e i <liildiiusi avvenimenti delle battaglie, e Marte 
che è nuniine ; il quale nudie volle ha fatto ehe il vinrilore già intento 
•ille spoglie , e per la vittoria siiperlM) , è stalo rigettato a lena , e per- 
messo d.i colui rhe ila lui vinto giaecv.a. A questa ragione si aggiunge an- 
> ora che Clodio . avendo desinato, e largamente bevuto , essendo mezzo 
Minnaci hioso. non juileva eonoseere ciò che bisognava; e jterò, avendo la- 
-eiato W ncniiio di dietro . rhe d‘ ogni Icinda era rim hiii.sn , a’ coinpagn»- 
di lui, che dopo tutti venivano, punto di pensiero non ebbe: nu’ quali in-e 
iiaiiini.iti d' ira, e privali d'iigni spi'r.viz.i dHl.i vit i del pidrone, esse-iidusi 
egli ahh.dtulo, eadile in «((ielle iii-tie. ron le «ju.ili i leileli se-rvi per la vita 
del padr«iiie vullero punirlo l'enhe. adiinqiie, di servi gli ha l.illi liberi? 
Lredetò ehe si sia mosso a liberargli |>er dubbio che non fosse da loro sco 
pcrlo , che non polesserii siqquirlarc il dolore , ehe non fossero eostrelti 
tl.i’ lotinenli .1 eoiile.ssare : che d.i’ .servi di Mlloiie nella via Ap|iia Piib- 
lilio (dodin era stato morto, (die aeeade ehe vuoi tu sapete? Se egli 1 ’ ha 
oeeiso ? hallo iicriso. A r.rgione o a torlo ? questo non tiura a eere.are a 
colui che liirinenla : pen ile nel loniiento solamente si i en a .se il delitto 
•• stalo commesso; ma giiidii ii'. se a r.igiooe, o a torlo , si è cnnime'- 
so. Alteiii]i.ittio adunque a qiieilu liie .si ha ila leiean; nel giiidieio; ehe 
quello rhe (lei via di tiitiiK'Mli vuoi riloiv.irc, noi lo eonfrs.sianio . !Nfa , 
se (irr (|Ual ragione ri gli abbia libri, ili tu diiiiamli, piutloslo i he per qual 
cagione abliia biro «lato cosi pici iuli pieiuii, non sai lipiendeic nel nemi- 
« o quello elle piti si convericbli!'. l'i r< iui ebe «(iicslo Marco Catone qui prf- 
.sente, il «filale ugni «'ti'sa loslanlemenle e animn.s.imeiile è solilo di dire , 
Ita ileHi) , ed hallo dello al popolo si'llevain , il quale peni p«T 1 ' autorità 
<ii lui si aeqiieió, che non pur di libertà, ma di qual si voglia premio era- 
no .stati dignlssimi coloro , i qmili la vita del loro pailnme avevano difr- 
s.T. IVrciocchr qual p.eniii) e cosi gi.inile, il quale jiu.-.a corrispondere al 
nietilo «li cesi .ifre/iunali , «««.si buoni , <«isi fedeli servi , per ragione 
<le' quali egli * vivii? Ib'n« Ile egli di veto non tallio è lor lenolo per «pie 
sin, «(ii.inlo che per 0|ei,i loio non ha .sazialo eoi «angue e con le pi.ighe 
sue l' animo e gli oi ifli dii 1 1 tidelissiino iu iiii<o I quali s’ egli non avet 
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mostrarsi inimico a Milono. E in Uifosa del suo cliente ar- 
reca in niezzu una molto sottile ragione , la (juale è eli'- 


se hisK^nava, iii luogo di premiargli, dargli a’(»rinciili,(:usa 

pu ingiusta, per a\er conservalo dulia morie e difeso il lur padrone, con 
dare la morie a colui omlc culaie srcllerilà .nasceva. Non si peulc .Miloar 
d’avergli lilierali: anzi in quelito suo misero stalo nessuna cosa meno l’an - 
iioja , l'ie, quantunque a lui alcuna cosa avvenisse , avere però lor dato 
ijucl premio eLe meritavano, itia l’ esaminazioni aggravano Milune , li- 
quali con la tortura si sono fitte ueiia .sala della Lihcrlà. E <|uai 
servi si sono esaminali'/ mi diinaiidi, 1 servi di Euliblio Godio. Citi 
gli ii.a esaminali / z\ppio. Ciri gli ira qua eondotti? Appil^ Di ca.>a 
di crii vengono/ Di Appio. Eonlà di Dio ! qual può essere maggio- 
re scvcrila di questa? Non po.>suiio i servi essere esaminati eotilra il pa- 
drone, salvo che in ca.>o d’ incesto, come lo contro di Clodio. Atollo agli 
dei s’ e avvicinato Godio, più si c loro iatlu appresso, clic quando pene- 
.tiò sino a’ioro aliali; poi.hc della .sua morte non allrimeiite .omo c I lui- 
mento esaminati i servi, ihe se si avcsicio violata una iosa sacia. E non- 
dimeno i nostri maggiori uou vollero che i ontroai padrone alcun servo fk>- 
sc esaminato, non perche non si potesse trovar la verità , ma perche pa - 
reva loro brutta cosa , c peggiore che la morte Lles^a dei padrone. 
Ed ora , che contro al reo sono esaminali i .servi dell’ accusatore , la 
verità si può ritrovare / Ma che csaminazione, c di che qualila era 
questa ? Olà , dove è lluscione , dove è Casca ? Godio ha egli tesi 
gli agguati a Miloue / Se rispondevano di s'i , erano certi di dover 
essere crucilissi ; se rispondevaiiu di no, speravano la Uhcità- Non vi paio 
che a questa cosi latta e.sainiiiaziunc si deLl^ dar piena lede? Imon 
lanenle messi alla tortura , ed esaminali, sono però sepaiati dagli altri, 
c rinchiusi dentro strettissimi luoglii, allinibcnon possa aicuiio ragio- 
nare con esso loro. Questi .essendo stati in casa dell’ accusatore cento 
giorni , dallo stesso actnsalore sono stali qua condoni. Non vi pare che 
quc.sla esaininazioue sia sincerissima, e lontana da ogni fraiide / La cosa 
islessa per tanti c lanio chiari argomenti c segni ràluccdi maniera , che ' 
vi dimostia Milmie essere tornato a Koma con una pura e sincera mente 
e da nessuna scellerila contaminato , da nessun timore spavcrilalu , da 
nessuna coscienza travagliato. .Ma, se conluttoiiò non ancor chiaraim-nlc 
la sua innoi enza vedete, licurdatevi, di grazia, rii utdalevi , che prestez- 
za tu la sua nel ritorno, che iniroilo nella piazza, quando il palazzo .si ab- 
bruciava, che grandezza d’animo, che viso^ che parlare. N#solanienle ven- 
ne a darsi in putcslà del |>opuiu,ma ancora del s'enaIo;nc sulaineiile del se- 
ualo , ma aucura delle pniihliihc guardie c de’ soHLti armali ; uè solò 
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•tiirnccisionc come quella di (dodio è setiq^rc un grave l'allo, 
-ed caigomenlo di una grave olfesa l'alta alia re|uibl)liea . 

/nenie di (inerii , ma ancora di colui , in mano di cui il senato aveva ri- 
|josta lulla la rr|iiibhlica, lulta la )>ìovenlù d’ Italia, tutte le armi del fi > 
(lolo lomaiiu.. In cui podestà ìMilunr certamente nousi sarebbe mai com 
messo, se non I’ avesse assicurato la speranza della sua innocenza: essendo 
massimamente ch’egli ydiva tutte le cose, e di grandi ne temeva, e di mol 
tc ne sospettava, ed alcune nc iredeva. Grande, u gimJiri, è la forza della 
coscienza, e grande in due diversi cffelli. Siicome ella fa che coloro,! tjuali 
nessuna cosa men che giusta haiiiiu operato , vivono senza timore , cosi e 
cagione che coloro i quali hanno peccalo, temono continuamcnle , c pare 
sempre loro di avere la pena innanzi agli oerhi. Né crediate die senza 
manifesta cagione il senato abbia sempre afipruvalu il caso di Milone : 
perciocché, come immilli di allo sapere , vedevano e consideravano la ca 
gione del fatto, la grandezza dell’animo, la costanza dclladifesa. Non pen 
so , o giudici , che vi sia uscito di niente , quando venne 1’ avviso della 
morte di Clodiu, quel che in quei giorni non sulamciile i nemici di Milo 
ne, ma alcuni altri ancora ragionavano e pensavano; quelli per odio, qiii - 
,sti per ignoranza. Andavano dicendo ch’egli non ritornerebbe a Koma . 
perciucchc, ovvero eh’ egli avesse ucciso Clodiu mosso e spinto da ira, pt r 
uccidere un suo nemico in soddisfazione dell’ odio che gli portava, pensa 
vano che tanta allegrezza prenderebbe dallo averlo ucciso, che senza dolo 
se si starebbe fuori della pallia, avendo col sangue nemico sazialo l’odio 
&uo; ovvero eh' egli I' avesse motto per trarre la patria di servitù, stimava 
no che, come uomo valorusu,avendo salvata la repubblica con rischio della 
vita sua , volentieri obbedirebbe alle leggi , si partirebbe , portando seco 
una giuria eterna , a noi lasccrebbe da godere questa rittà , la quale egli 
avesse conservalo. Molti ancora di Catilina , e di quelle mostruose novità 
ragionavano. Andrà con empito, prenderà qualche luogo per forza , farà 
guerra alia patria. Deli quanto é misero alcuna volta ed infelice lo stato 
di quei cittadini, i quali hanno operato grandissimi benefuii verso l.i re 
{■ubblica , essendo che non solamente ci scordiamo le loro onorate e lode 
voli opere, ma su>pclliamo ancora quel rhe da’ più malvagi uomini aspct- 
leieiiimu.Ura IVlfcttn ha dimostro che quello che ragionavano e pensavano 
colali uomini, era falso; siccome senza dubbio sarebbe stato vero , se Mi- 
1/inc avesse commesso cosa la quale egli con buone c vere ragioni non pò 
lesse ditendere. Clic dirò io dcll’altre opposizioni fatte dopo cuutia luiVIc 
quali avrebbono travagliato raniino d’ognuno, il quale non pur di grandi , 
ina di niediiicri peccali fosse cunsapcvole; e nuiidimcnoc rosa maiaviglio- 
za a crcdcic, in che mudi colali upposìziuui egli ha tollerale. Tollerale di< o? 
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so non da colui che uccise per respinger la violenza, certo 

da colui che lu ucciso lessendo insidie e facendo violenze : 

aiui in dir mini» Iv h.i sprezzate, ni in nessun conto temile, farcmlo 
in rio quel die nè non )>ran(lissiino nnim» senza l' innocenza, né con l' in- 
norenza senza i;ran fortezza il’ animo si può fare. Slimavasi [che gran nu- 
mero ili snidi, ili spade, di briglie, di dardi , e di pili ancora , in luoghi 
occulti dovesse ritrovarsi. Dicevano eh’ egli non era in Roma alcuna con- 
trada, non era via co.si piccola, ove Milone qualche casa non avesse presa 
ad affitto; che molle arme erano state comlolte pel Tevere nella villa sot- 
to lltriroli;rhe la sua casa nella costa del (\ainpidoglio era piena di scudi, 
c che |ier tutto erano rijKisIc molle fascine per ardere la ciUà. Tulle que- 
ste op|Ki.si/.ioni fucotin nnn solamente falle contro a Ini, ma quasi eredatcì 
nè prima si rf'Ki di crcilcrie , i he , fatta l’ inquisizione di riasrhednna , 
1’ dri llo mrksiròih’ erano false In vero io lodava I’ inrrediKile diligenza 
rii (Ineo Eompeo, ma dirò quel di’ io senio, o giudici 1 ruppe rose sono 
rosirelli di udire , né allrimrnte possono fate coloro , a’ quali é stalo dato 
■I governo di tutta la repubblica Non die altro , bisogna dare orerdiio a 
non so cui Pupa Lirinio del cirro massimo, il quale è gito a ritrovar Pom- 
peo negli orli, e a dirgli che i servi di Milone, essendosi iibbriacati in ca- 
sa sua , gli hanno lonfessalo come avevano messo ordine di ammazzare 
Pompeo , e che dopo da un di loro fu ferito per diibbii» ih’ egli non pale- 
sasse la rosa. Di subito Pompeo manib'i a chiamarmi con alhi amici suoi, 
c di comune parere si cniu hiuse di’ egli conferisse al senato riò rhc Liei, 
Ilio aveva detto Io allora da un canto temeva fieramente .vedendo in cosi 
latto sos|M-lfi) colili , il quale me e la patria aveva conservato ; ilall’ altro 
mi maravigliava che s i credesse a Popa.e che si de.sse fede a parole di servi- 
iibbriachi, e che una ferita nel lato, la quale rassomigliava una piin- 
fora di ago, fos.se tenuta per iin rnipo di mi gladiatore. Ma ronnsco 
1 he la diligenza di Pompeo non da timore , ma da prudenza nasceva , vo- 
li ndo egli lenei conto nnn solamente di qindle cose le quali erano da teme- 
re, ma in generale di tulle , alfioché voi di nessuna lemrsi*. Udivasi dire 
che per buona pezza della notte era stalo dato l’assalto alla casa di Ca )0 
Gesate, uomo per molti chiari falli c gran valore cnnoseiiitn. Non si trovava 
chi in cosi celebre luogo di questo assalto avesse avuto notizia, né chi.sen* 
rito ne ave.ssc.e nnndintenn .si diceva. Che Pompeo temesse, non poteva ca- 
dcimi nell’animo, non potendo essere timore ove é pcrfetta.virlii; Ch’ c- 
gli fosse troppo diligente , meno mi pareva, non dovendomi parer {troppo 
diligente colui, il quale ha preso il governo della repubblica. Poco fa, es- 
sendosi riilollo il .senato nel Gampitloglio in gran frequenza , si trovò un 
■cnatore, che disse che Milone aveva soUo Tarmi cd egli in quel santis- 
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col quale arlifioio Cicerone s’ ingegna di render sempre più 
odiosa la persona di (ìlodio. Alla seconda parie poi dcll’op- 

simo tempio, levatasi la vesta, si srnpcr.se, perche la vita di un talccitU- 
dinoe lalc uomo non hasiava a far lede, se l’cfrelto istesso, lareudu colui, 
non parlava. Lu verità ha dimostro che tutte le opposizioni sono state false, e 
Onte rou dise{^nu di niiorvrgli. Benché noi ormai , se tuttavia si ha paura 
di Milone, uou per rispetto della morte di Clodio, ma per un’altra cagio- 
ne temiamo. I tuoi sospetti, o Gneo Pompeo (perciocché a tc ormai indi- 
rizzo la mia voce, c si fattamente, che puoi udirmi), i tuoi sospetti, dico, 
sono quelli che ci spaventano. Se di Miloiie hai paura, se pensi eh’ egli 
abbia ora qualche scellerato disegno contro alla tua vita , o che I’ abbi.i 
avuto per innanzi, se la .scelta de’ soldati italiani , come vanno dicendo 
alcuni oKiciali sopra dette scelte, se queste armi, se le squadre del Cam- 
pidoglio, se le guardie che di c notte si fanno, se quei bravi e cerniti gio- 
vani, i quali sono alia custodia del tuo corpo e della casa, sono stati ar- 
mati contro all’empito di Milone, e tutte queste provvisioni non pèr altra 
cagione si sono fatte, né ad altro mirano, che contro a costui solo, gran 
gagliardia certamente e incredibile animo bisogna che in lui sia, e pos- 
sanza non di un solo uomo, perché contro a lui c stato eletto per capitano 
il più eccellente uomo, e tutta la repubblica ha preso l’armi. Ma quale 
r colui che non comprenda che il corpo della repubblica é stalo commes- 
so alla tua cura, affinché non ad un solo membro, ma a tutte quelle par- 
ti, le quali suno deboli e mal condizionate , tu con queste armi dia fer> 
mezza e salute ? E, se a Milane la fortuna avesse dato occasione , certa- 
mente egli ti avrebbe fatto conoscere che non fu mai alcun uomo ad un 
uomo più caro, che tu a luì; e che, ovunque, vedesse riniere.sse deil'onor 
tuo, nessun pericolo egli ha mai fuggito; c che con quel malvagio nomo, 
anzi con quella crudele e odio.sa peste, più e più volte per la tua gloria h.i 
I omballutu ; e che , «juaudn egli era tribuno della plebe , nel caso della 
.salute mia, la quale ti fu caris.sima, senza consiglio tuo nessuna cosa fe- 
ce, c che dopo, essendo egli in cosa accusato, ove correva pericolo di tulio 
ili stalo suo, fu da tc difeso, e ch’egli ha sperato che due uomini, più che 
tutti gli altri, dovessero sempre amarlo, tu per li hcnelicii che gli liai 
fatti, ed io per quelli che egli ha falli a me. Le quali ragioni se non mo- 
vessero l’animo Ino, e se questo suspctlu ti fosse penetrato co.si addentro, 
che svcglierlo a nessun mudo si potesse, se hnalmcnte né questi soldati, 
che per l’Italia si sudo cernili, si avessero a licenziare giammai, uè que 
sic armi, che si veggono ora nella città , si avessero a deporre, iinche la 
ruina di Milane non si vedesse; certamente, senza punto |>cusarvi, sareb- 
besi partito dalla patria, mosso da quell’ amore verso lei, col quale iiac- 
PcoTi, Arte di senv. Voi IV. i> 
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ìà, 

|)()sizione e’ rispondo clic Pompeo nveva ordinalo clic si 
facesse un parlicolar ffiudizio di qiicslo caso per allontanar 

«jiie «d è sempre vivulo. Ma , prima rhe partisse , a le farcblie , o gran 
Pompeo, questa protesta, simime ora ancora egli fa. (Considera a quante 
varietà e mutazioni sia sottoposta la vita umana, qinnio sia vaga e volu- 
bile la fortuna, quanto infedeli, quanto artificiosi gli amici nel simulare 
a tempo, quanto poi'o cosianti ne’pericoli i parenti, quanto paurosi. Ver- 
rà, verrà certamente quel tempo, e cedrassi una v dia quel giorno, quan- 
do tu, non dirò già in fortuna' contraria, che conliaria sjicro di non ve- 
derla mai, ma forse meno prospera, per qualche accidente di quelli ebe 
il tempo per sua natura porla, i quali, siceomr l'esperienza deve averci 
insegnalo, spesse volle occorrono , desidererai di aver appresso le un così 
vero e così cordiale amieo, un eosi costante e cosi fedele uomo, uno che 
di grandezza d’animo agguaglia il più ardilo uomo, rhe sia oggi al mon 
do, 0 sia stalo giammai. Benché qual è colui che creda che Gneo Pom- 
peo, uomo espertissimo di ciò rhe alla repubbliia si conviene, mollo ben 
informalo del costnnie de’inaggiori. e hnalinente tie'maneggi pubblici piu 
che ogni altro esercitalo r piativo, avendo avuto eoinmissione dal senato 
d’aver cura che la (epiibblica non incorresse in qiialrlie danno, le quali 
poche parole sono di tal forza, che i consoli, senza ricevere alcune armi, 
nondimeno, per virtù di esse solo, furono sempre abbastanza armali, ehi 
crederà, dico, rhe Gneo Pompeo, avendo, oltre la commissione del sena- 
to, ancora 1’ esercito, e le scelte de’ soldati italiani, dovesse aspettare il 
gindirio per punire i tristi pensieri di colui, il quale designasse d’impe- 
dire e stiirliare il gindirio con la violenza e con Tarmi? Chiaramente ha 
vedrrto Pompeo, e giudicato, rhe queste opposizioni centra Milone sono 
fal.se, avendo egli mess.n la legge: la quale, siccome io stimo, vi costringe 
ad assolvere Milone, n almeno, siccome tiriti confessano, vi roncedcche, 
giudicandolo innocente, possiate assolverlo. E ben hé egli in quel luogo, 
ove vedete, segga in mezzo a quelle squadre di snidali, nondimeno vi di- 
mostra ch’egli ha dintorno qiielTarmi non per darvi spavento ( |ierciocche 
qual cosa a Ini meno si converrebbe , che sforzarvi a condannare uno, il 
quale egli potrebbe punire e per l’antica usanza de’ maggiori , e per le 
genti che egli ha sotto di lui), m.i per assicurarvi, e farvi conoscere che 
conira il tenore del p.nriamento fallo ieri al popolo vi è coneesso di lihe- 
r;imenle giudicare in questo caso quel che più vi pare a giustizia confor- 
me. Ed essendo cosi, n n debbo temere rhe per Tomieirlio seguilo nella 
persona Hi Clodio si.ife per coiidaiinarlo, né sono cosi privo ri’ inlelletlu , 
né Cosi poco conosco I’ animo vostro o i vostri secreti pensieri , ebe non 
sappia che opinione voi avete intorno alla morte di Clodio. Della quale 
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da sè o"ni sospetto, essendo of(li nemico di C-odio ed ami- 
ca di Milone, e non perchè e;i[li stimava che Milone avesse 

s' io non voìessi fare quel eh’ io ho fallo , cioè rihallere e riprovare» 
le ragiooi degli avversarli, nondimeno penserei che Milone non dovesse 
aver pena, quando per gloria sua confessasse esser veto quel che è falso; 
c con alla voce così gridasse : lo ho morlo, io Ilo morlo non Spurio Me- 
liu, il quale, perchè iu tempo di carestia con le proprie facoltà sovveniva 
alla plebe, e pareva di lro|tpo arcaretaarla, venne io sospcllo di voler far- 
si re di Koma; non Tiberio Gracco, il quale per via di setta levò il magi- 
strato al suo collega, gli uccisori de’quali empiron i il mondo con la glo- 
ria del nome loro: ma Lo morto colui (pcreincrliè egli ardirebbe di dirlo, 
avendo Con pericolo della vita propria liberata la patria) , il cui adulterio 
in mezzo »' santi.«simi altari da nobilissime donne fu colto; colui, con la 
I ui pena molle volle ordinò il senato che si soddisfacesse agl’ iddìi , per 
essere state violate quelle religioni, le qua'i ordinariamente da ognuno si 
Osservano; colui, del quale Lucio Lucullo giurò di aver ritrovalo, per in- 
dizio de'servi, che con la proji' ia sorella, d.i scellerata libidine sospinto, si 
congiunse; colui, il quale conservi armati cacciò della città quel citladi- 
nn, che, per giudizio del senato, del popolo, di tutto il mondo, aveva con- 
servato la città e la vita de'cittadioi; colui, il quale diede e tolse i regni, e 
partì il mondo con Cfii gli piacque; colui , il quale , dopo molli omicidii 
commessi in mezzo della piazza, con violenza e con armi costrinse a stare 
rinchiuso in casa il più valoroso e più onorato cittadino di questa città ; 
colui a cui sempre fu Irrita ogni scelletilà, ogni libidine ; colui, il quale ' 
arse il tempio delle Ninfe, perchè perissero i libri pubbli i, uve si conte- 
neva la memoria delle facoltà di ri.iscbediiiio ; colui hnalinente, il qualo 
era ormai venuto a tale, che a nessuna legge obbediva, nessuna ragione ci- 
vile osservava, a nessun terinirie di possessione mirava, il quale si faceva 
padroiie delle possessioni altr.ii, non per via di palazzo, cimi provare esser 
suo quel che non era , ma con gente armata, cani esercito , con ispiegate 
bandiere; il quale cu’medrsiiiil modi si è sforzato di cacciare delle posses- 
sioni, nuli dirò i Toscani, de’ quali egli nessun conto teneva, ma questo 
Gneu Fompeu. giudice vostro, no no tale ebe di bontà e di valore conten- 
de co'prìmi; il qn.ile con gli architetti e con le pertiche anduv.a per le ville 
e per gli orti di questo e di quello ; il quale disegnava di o cupar tanto, 
che il Gì itiìculu e r Alpi foss' Eo il termine delle sue possessioni; il quale, 
non avendo ottennio da Tito Facunio , cavaliere rumano onoratUsiinu, e 
prudente uomo, die gli vendesse lo stabile, ch’egli ha, in forma d’Isul.a, 
nel lago Frclio, alla sprovvista vi condusse, con bari he, e calcina e pietre 
t: legnimi, e, innanzi agli occhi del padrone, il qi d’e dava su l’altr.i ripa 
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purticolari giudizii, si sarebbe così fatto per I’ uccisione 
dì altri nobilissimi cittadini e carissimi alla repubblica 

dirhi che nissiiuo mai fece cosa, onde più il popolo romano , e tmia la 
Italia, e tutte le nazioni, si rallegrassero. Ju non posso giudicare ijuaiito 
graniti furono quelle antiche uliegrez/.e del pu^iolu roniauu nc’ pnispert 
avvenimenti delle guerre: ha però l’età nostra molte vittorie vedute di ec- 
cellentissimi imperatori , delie quali nessuna partorì mai in questa città 
né cosi lunga allegrezza, nè cosi grande. Tenete a memoria , o giudici , 
quello che io sono per dirvi. Spero che voi e i ùgliuoli vostri vedranno 
nella repubblica molte cose, che vi daranno contentezza ; in ognuna di 
rfuesle dovrete sempre credere che, se Pubblio Clodio fosSe vivuto, nessu- 
na ne avreste potuto vedere. Grandissima speranza , e , siccome ferma- 
mente credo, veri.ssima, ci è nata, che questo presente ^ono , trovandosi 
consolo questo cosi notabile uomo, abbattuto il temerario ardire de’mal - 
vagi, spezzati gl’ingiusti desiderii, fermate le leggi e i giudizii , sarà la 
salute della città. E adunque alcuno cosi privo d’intelletto, rhe pensi ehe 
tanto bene fosse avvenuto , se Pubblio Clodio fosse restato in vita ? iMa, 
lasciando da canto il proprio interesse, e venendo allo stato de’partirola- 
ri, è alcuno di voi, il quale ave.sse potuto del continuo |>ossi:dere le sue 
facoltà sotto la signoria di quel furioso? Non temo, o giudici, che la ni- 
mistà, la quale ho avuto con Ini, debba farvi credere rhe io, inhammato 
d} odio, e mosso più dalla passione , che dalla verità, contro a lui dica, 
e quasi con vomito gitti fuori queste parole. Percioccliè, quantunque io 
più che ogni altro aveva cagione di odiarlo, nondimeno egli era si fatta- 
mente nimico di tutti, che, paragonando l’odio mio verso di lui con l’odio 
che tutti gli portavano, pura differenza vi si sarebbe conosciuta. Non si 
può non dirò con parole esprimere, ma col pensiero immaginare, quanto 
egli fosse .scellerato e pestifero cittadino. Ed udite, o giudici, quello ch’io 
sono per dirvi. Voi siete qui raunati , non per altra causa certamente , 
che per la morte di Clodio. Immaginatevi iiell’ animo ( perciocché liberi 
sono i nostri pensieri, ed a guisa di occhi veggono le cose); immaginatevi, 
adunque, c formate col pensiero un ritratto dell’ esser mio. S’ Io potessi, 
con restituire la vita a, Clodio, ottenere da voi l’ assoluzione di Milane, 
accettereste voi questo partito ? Veggo che vi smarrite in viso. Quanto 
infelice sarebbe lo stato vostro, se egli fo.sse vivo , poiché , sapendo voi 
cb'egli è morto, nondimeno una falsa immaginazione di vederlo risu.sri- 
tato vi perturba! Dirò più. Se esso Gneo Pompeo”, il quale ha sempre 
avuto ed ha straordinaria porlesià, siccome egli per islraordiiiaria virtù e 
fortuna ha meritato; .se Pompeo, adunque, siccome egli ha potuto met- 
tere la legge della morte di Pubblio Clodio, ro.si egli aves.se potuto rìsii- 
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(«ie’quuii fì’noniin;) alcuni ), e specialmente per T attenta- 
lo dello stesso tilcdio coiilro la vita di Pompeo. Il qual 

sdUrlo, pensate voi eh’ egli Tavesse fatto ? Quando bene l’ amicizia I’ a- 
vesse coofurtato a rrslitiiirgli la vita, daU'altro canto l’interesse della re- 
pubblica ne lo avrebbe sconfortalo. Voi sedete ora in questi seggi per ven- 
dicare la morte di colui, a cui se voi pensaste di uoter render la vita, non 
vorreste, e della morte di colui è stata messa la legge, il quale, se per la 
medesima legge potesse risnscitare, la legge mai non sisarcblrc messa. Se, 
adunque, colui, il quale ha morto cosi fatto nomo , confessasse di averlo 
morto; non impetrerebbe da rnloro, i quali egli avesse tratti di servitù , 
di non temere supplicio alcunu?Ci'Stiimaao i Greci di onorare con onori 
divini quegli uomini, i quali hanno uccisi i tiranni. Che cose ho io ve- 
duto in Alene, e nelle altre città dell.i Grecia? che divine solennità in 
memoria di colali uomini? che canti? che versi ? Quasi per dar loro la 
immortalità, e quella riverenza che si deve agli dei, e perche viva il nome 
loro, sono dei6t;ali: e voi a uno che ha conservalo cosi gran popolo, che 
ha vendicato cosi grande scellciità, non solo non darete alcuni onori, ma 
tollererete che da violenta mano al supplicio s'ia condotto? Confessereb- 
be, dico, s'rgli avesse fatto quel che gli viene apposto, ed animosamente, 
e voleiilieri, di averlo fatto per la lìherià comune: ed avrebbe certamente 
avuto cagione non pur di confessarlo, ma ancor di predicarlo. Percioc- 
ché , se egli non nega di averlo ucciso , di che non domanda alcun pre- 
mio, ma solamente perdono, dovrebbe egli, se con deliberalo proponimen- 
to l’avesse uccìso, dubitate diccnfessarlo, di che non solamente perdono, 
ma premio e lude niei ilerebbe? non essendo ragionevole ch’egli pensi es- 
servi più caro eh’ abbia difeso la sua vita , che se ave.sse difesi lutti voi. 
Confesserebbe .adunque, e, confe.ssando, acquisterebbe da voi, se voleste 
essere grati, amplissimi onori: ma pure, se l’effetto da lui operato non vi 
piacesse ( benché come sarebbe possibile c)ic non piacesse a ciascuno qiiel- 
l’eifetto, onde la sua salute fosse nata?;, e se un cosi gran beneficio, da 
cosi gran valore operato, non fosse grato a'ciltadiiiì, con animo grande e 
costante si partirebbe dall’Ingrata città. Perciocché qual maggior ingrati- 
tudine può essere, che rallegrarsi gli altri, e piangere quel solo, il quale 
dell’altrui allegrezza fo.ssc stalo cagione? Avvegnaché quei cittadini, i 
quali hanno spenti i traditori della nostra e della loro patria, nel numero 
de’quali io porrò ancor me stesso, tulli, nel liberare la patria, hanno sem- 
pre tenuto c giudicalo che, siccome doveva essere particolare la gloria, 
cosi doveva loro particolare pericolo ed invidia seguirne. Perciocché (dirò 
di me stesso) che lode avrei io meritala nell’ anno del mio consolalo, 
quando per la salute vostra e de’ vostri figliuoli ebbi tanto ardire , se ita 
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I. Dtl.L l.NVl’MIONE 
fullti è da lui (jui ricordato con sommo accorgimento e lìt 
tiissima arie, non solo jter Tarsi benevolo l'ompeo, maan-\ 

avessi pe'iisalo di dovere di cosi fallo ardire e cosi fatta impresa poco tra- 
vaglio sentire? Qual leminina non anderebbe arditamente ad uccidere un 
pestifeto e scelletalo cittadino, s’ ella non temesse il pericolo? G>Iui, il 
<)uale, prevedendo l’ invìdia, la morte, la pena , non resta però di difen- 
dere la repubblica , colui a me pare che sia veramente uomo. Conviensi 
ad un popolo grato il premiare i cittadini benemeriti, ad un animo valo- 
roso non pentirsi di avere valorosamente operato, tutto che del suo va- 
lore vegga essere per premio la pena. Laonde confesserebbe Milone, rome 
Aala , come Nasica, come Upimio, come ÌMario, come noi medesimi, c, 
se la repubblica fosse grata, si rallegrerebb?; ina, s’ ella fosse ingrata, 
nondimeno in acerba fortuna dolce confurlo della coscienza sua prende- 
rebbe. Ma di questobeneheio, o giudici, non dovete saperne grado a Mi* 
Ione , ma alla fortuna del popolo rumano, ed alia vostra felicità, ed agli 
eterni dei : né deve alcuno pensare altrimenti, salvo se non é alcuno, il 
quale non pensi esservi alcuna celeste virtù, né alcuna divina podestà, il 
quale non muova né la grandezza dell’imperio vostro, né quel sole, né il 
moto de’cieli e de’pìaneti,Dé la varietà e gli ordini delle cose umane, né, 
per dir più, la sapienza de’vustri inaggiuii , i quali con inaravigliosa ri- 
verenza attesero il culto divino, ed a voi suoi posteri quasi per eredità il 
medesimo costume lasciaiuno. Ci e certamente una iniinìta virtù , che 
vnuuve i cicli, regge l'universo, ed é impossibile che in questi corpi -e in 
questa nostra debolezza sia un mai so che di vigore e di senso, e che il 
medesimo vigore e il medesimo scuso non sia in questo cosi grande e cosi 
niaraviglioso moto della natura , se per avventura non credono eh' egli 
non vi sia, perché non apparisce, o non si vede. Per la qual ragione po- 
tremmo ancora dire che la nostra niente.iuii la quale giudichiamo e dis- 
corriamo , ed ora queste cose trattiamo e ragiuniamu, uon é però in noi, 
perché non la vediamo , e perché di che sorta ella sia , o dove sia , non 
{lussiamo comprendere. Quella virtù, adunque, che non si vede ed«, quel- 
la, dico, siccome più volte a questa città ha donato e felicità e forze mag- 
giori, che per 1’ ordinano non si veggono , cosi ora per conservarvi ha 
sprnto « distrutto quello scclleialo, a cui primieiameiite pose in animo 
di lar violenza al più forte uomo della città e di provocarlo con l’armi, 
affinché da Milone fosse vinto colui , il quale, se vinto avesse, in lutto 
il rimanente della sua vita a guisa di fiero animale, sciolto da quel timo- 
re della |ieiia, che pria lo rileuea, aviebbe straziate c guaste le membra 
della vostra santìssima patria. M<>n per iiii minimo consiglio umano, ma 
per volontà degli eterni dei, segui la morte di Cludiu, Le religioni stesse 
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cora i giudici, i (inali allora orun quasi tulli affezionati e 

devoti a Pompeo. E qui arnica in mezzo questo dilemma : 

certamente, quando videro cader quella liera, parve che si commovesse- 
ro, e, cadendo luì, la loro dignità ricoverassero. Perché a voi, o colli, ed 
a voi, o boschi albani, a voi ora indirizzo la mia voce , ed in testimonio 
vi chiamo , e voi o altari albani sotto terra nascosti , compagni di quei 
sacrilizii, che fa ora il popolo romano, voi, dico, o santissimi boschi da 
lui tagliati c gettati a terra, e voi divini altari, sopra i quali quei furioso, 
e della mente cieco, aveva po.sto il grave peso delle sue smisurate fabbri- 
che sotto terra, voi allora operaste, voi la vostra divina virtù dimostraste 
per vendetta di tanti scellerati eifetti, che quel malvagio aveva contra la 
vostra santità operati. E tu dall'alt» tuo monte, osante) Giove Latino, i 
cui laghi e boschi e fini molte volte egli aveva con ogni nefando stupro e 
con ogni scellerità contaminali, finalmente per castigarlo tu apristi gli oi> 
chi. A voi lo scellerato, a voi era tenuto di pagar quelle pene ; e però a 
voi nel vostro cospetto, siccome era tenuto, le pagò. Tarda fu la vostra 
giustizia, ma conforme perù al merito di lui. Vedesi chiaramente che non 
senza volontà degli dei è seguita la sua morte, e vedesi ma.ssimamente da 
questo, che appunto innanzi alla cappella della dea«Uona, la quale è nella 
possessione di Tito Se.stio Galla, giovane molto onorato e degno, innanzi, 
dico , alla stessa dea Bona, avendo attaccata la questione , ricevè quella 
prima ferita, della quale si muri, terminando i giorni suoi con quel fine 
ch’egli aveva vivendo meritato: onde l’effetto dimostrò eh’ egli era stalo 
assnluto in quel nefando giudicio, non per liberarlo dalla pena, ma per 
riserbarlo a questo notabile supplicio. Eia medesima ira degl’iddii spìnse 
a quel furore i seguaci di lui, quando, senza immagini, senza canto , sen- 
ta giuochi, senza lamenti, senza Iodi ordinarie, senza pompa, imbrattalo 
di sangue e di fango, privo dell’unore di quell’ultimo giorno il quale i ni- 
mici a’nemici sogliono concedere, l'abbruciarono cosi gillato in terra, co- 
me egli era. Questo avvenne, credo io, perchè non era onesto che le im- 
magini de’nubilissimi uomini unurasseru punto la morte di un infame pa- 
tricida, e perchè non si conveniva ch’egli fosse dopo morte in altro luogo . 
strazialo, che in quello ove vivendo era stato condannato. Ed in vero du- 
ra ormai c crudele mi pareva la fortuna del popolo rumano, la quale per 
lo spazio di tanti anni vedesse e tollerasse le tante ingiurie di lui contro 
a questa repubblica. Egli aveva commesso stupro ne’ santissimi luoghi ; 
aveva rotti i gravissi udì decreti del senato ; aveva manifestamente corrotti 
i giudici jier essere assoluto ; aveva nel tribunale travagliato il senato ; a- 
veva annullato quel che era stato fatto per salute della repubblica di con- 
senso di tutta la città; aveva scacciato me fuor della patria, saccheggiati 


I. dell'invenzione ”3 

Pompeo (li ('he ha ordinato che si facesse inquisizione, d(,*l 
fallo o d(d diritto? Non del fatto, che Milone il confessava ; 

i miei beni, arsa la mia casa, ingiuriati i miei rigliiiuli e la mia moglie ; 
aveva contro ogni dovere preso a contendere con Gneo Pompeo, uccisi c 
magistrali c privali, abbruciata la casa di mio fratello . depredala la To- 
scana, tolto a molti le possessioni c la ruba. Più oltre il furioso seguiva. 
Non si contentava del passalo, non bastavano alle sue insaziabili e fiere 
voglie, non che la città, ma l’ Italia, le provincie, e i regni. Già in casa 
sua s’ intagliavano le leggi, le quali a’ nostri schiavi dovevano farci sug- 
getti. Qualunque cosa egli aveva desiderato di avere, in quest’ anno, fos- 
se di cui si volesse, egli pensava di doverla avere. A questi suoi pensieri, 
non vi era altro im|>edimenln, che la persona di Milone, il quale impedir- 
gli solo (Mitcva. Di Gneo Pompeo non dubitava, per essersi poro fa rappa- 
cificato con Ini: la potenza di Cesare sua potenza essere diceva: degli ani- 
mi de’buoni non faceva caso, siccome ancora nel tempo delle mie sciagu- 
re. Solo Milone a’suoi disegni era contrario, in cosi fatti pensieri trovan- 
dosi, prese partilo di tendergli gli agguati ; di che , siccome di sopra ho 
detto, abbiamo a rendere grazie agli eterni dei, i quali a quel malvagio e 
furioso fecero nascere cosi fatto pensiero. Per estinguere quella peste al- 
tra via non v’era. Non avrebbe la repubblica co’modi consueti e ordinari! 
potuto giammai pnnirlo: non avrebbero giovalo contro di lui, dopo fatto 
preture, i decreti dei senato; essendo che, quando egli era privato, il me- 
desimo senato molte volte lo condannò, ne però giovamento alcuno .se ne 
vide. E, se mi si dirà che conlt'o a lui pretore avremmo avuto i consoli 
per frenarlo e ritenerlo, risponderò con due ragioni : primieramente , mor- 
to .Milone, consoli sarebbero st.ili creati coloro, i quali la parte di Clodio 
favorivano; dopo, qual consolo avrebbe avuto ardire di contendere con co- 
lui nella pretura, da cui nel tribunale si ricordava essere stato crudelis- 
siinamente rovinato un uomo consolare ? Ugni rosa egli avrebbe occupa- 
to, ogni cosa avrebbe in mano. Con quella nuova legge, la quale in casa 
sua con le altre leggi di Clodio si è ritrovata, avrebbe fatti i nostri schiavi 
suoi liberti: e, per conefaiudere, se gli eterni Dei non 1’ avessero spinto a 
quel pensiero di volere uccidere Milone, a cui egli era tanto inferiore di 
valore, quanto una lemmina ad un nomo, voi non avreste ora quella re- 
pubblica, che avete. Chi crederà che Clodio pretore, Clodio consolo ( se 
però queste chiese, c le mura istesse della città, vivente lui, tanto tempo 
avessero potuto durare , c aspettare il suo consolato) , c finalmente 
che egli vivo non avesse danneggi.vta la città , il quale morto , per opera 
principale di Se.stn Clodio, uno de’suoi seguaci, ha bruciato il palazzo del 
senato? Di che qual caso vedemmo mai più misero, nè più acerbo, nè di 
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dunque, del dirillu. Or Pompeo o credeva degno di con» 

duiiuu Miloiie, 0 di dire!>:i. Se il credeva degno di coiidaiiiKi, 

lagrime più degnu? Essere arso, e-sere loviualo, essere cuolaminalo il pa* 
lazzo, tempiu di santità, di onorcvolezza, di sapere, di ogni pubblico con- 
siglio, capo della città, altare deVompagni nostri, porlo di tutte le genti, 
sede concessa solamente a’senatori da tutto il popoli) rumano? Essere ar- 
so un così onorato luogo, non per opera della mnltitudine, la quale pecca 
per ignoranza (bei)' he contiiltociù u iseru e duro caso sarebbe ), ma per 
mano di un solo, il quale, avendo avuto tanto ardire |>er vendetta di Clo- 
dto morto, quanto più di ardire avrebbe egli avuto, se il medesimo Clodio 
fosse vivule? Senza dubbio ad ogni scellerata impresa sarebbe stalo 
come capitano de’suoi malvagi assassini. Gitlù il suo corpo nel palazzo, e 
g’ttullovi per elezione, acciocché Clodio morto ardesse quel luogo, del qua- 
le, essendo egli vivo, era stato il disonore e la rovina. E ci e poi cbi della 
via Appia si lamenta, e dei palazzo non parla ? in qual modo contro a 
Clodio vivo si avrebbe potuto difeudere la piazza , non aveudo potuto a 
lui morto resisterei! palazzo? Fatelo, se potete, ritornare in vita: vivo il 
vincerete, essendo da lui ora, ch’egli è sènza spirilo, quasi vinti? perciuc- 
che non avete potuto resistere airimpelo di coloro, i quali corsero al pa- 
iauo con le fiaccole, e cuu le falci al tempiu di Castore, e trascorsero tutta 
la piazza con ir spade in mano. Voi vedeste essere ferito il popolo romano, 
essere disturbala la cunciune con le spade, mentre si ascoltava altenlamcu- 
le il parlamento di Marco Celio tribuno della plebe, uomo di gran valore, 
amicissimo de'iiuoni, al senato cbbediinie, e tale, che non ha mai lascia- 
to la difesa di Milane, <d in questo caso, nel qual rudiu,che gli vien |)or- 
tatu, nasce più da fortuna che da culpa , ha dimostrato una singolare c 
divina e meravigliosa fede. Ma ormai questo bastava iiilornu al caso, e, 
fuori del caso ancora, forse più di quello, che bastava, si è parlato. Ura 
non mi resta altro, o giudici, salvo che pregarvi e supplicarvi che quella 
misericordia, la quale Milone, come fotte e consapevole delia sua innocen- 
za, non vi chiede, vogliate però in lui usarla, mirando a me, che in luo- 
go suo con lagrime e con voce la chieggo. ^oIl vogliate, se, piangendo tut- 
ti noi, avete veduto eh' egli non ha mai pur uua lagrima gittata, e se col 
medesimo viso, ron salda voce, con parfare stabile e fermo sempre lo ve- 
dete, non vogliate per questo essere ineiio pietosi verso la sua salute. E 
crederei rhe questa sua fortezza di animo piuttosto dovesse giovargli: im- 
perocché, se, quando vediamo a cumbatleic i gladiatori, i quali sono uo- 
mini di oscuro stalo e di bassa fortuna, ci nasce un certo odio verso quelli 
i quali mostrano timore, e supplichevolmente pregano che sia loro donala 
Ja vita; cd all’inconlto quei che son forti ed animosi, e senza spaventosi 
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1. del’invk>zione 
non avrebbe crdinuto alcun giudizio, ma avrebbe altrimenti 
provveduto all'ingiuria falla alla repubblica. Avendo, dur.- 

offierisrono alla morte, desideriamo di conservarli ; e maggiore miseri- 
cordia abbiamo verso di quelli, i quali mercè non ci chieggono, che verso 
quelli, i quali con istanza la addimandaco ; quanto più si conviene che 
facciamoli medesimo nc’p'riwii de’foTlissimi rittadioi? A me certamen- 
te, o giudici, tormentano I’ anima e traKggono il cuore queste parole di 
Milone, le quali continuamente odo ed alle quali ogni giorno mi ritrovo 
presente. Mi è raro, dic'egli, mi è c.rro il bene de’mlei i itiadini: placemi 
che siano salvi, che sia prospero, che sia felice lo stalo loro. Faccia Iddio 
che si conservi questa onorata città , ed a me carissima patria , o bene o 
male ch’ella mi sia per tràtlare: godano i miei ritladini con tranquillità 
c con pace la repubblica; essi, senza di me, poiché a me Insieme enn loro 
uon lece, godano il frutto della mia lodevole opera, lo cederò, ed altrove 
me n* auderù. Se sia buona la repubblica, mi sia caro di goderla ; ma, se 
sia cattiva, ['esserne privo non mi dorrà, ed alla prima città, che in ritro- 
verò beo costumata e libera, ivi mi fermerò. O mie fatiche, dii e, indarno 
durate, o speranze fallaci, o vaili miei pensieri! Doveva io, avendo nel- 
l’anno, che fui tribnno della plebe, presa la difesa della repubblica, che 
a misero stato era ridotta; del senato, eh’ era senza vigore; de’ cavalieri 
romaul, le cui forze erano deboli e stanche; de’buoni cittadini, l’antorltà 
de’quali per l’arinì di Clodio era caduta; doveva Io, avendo rosi gran me- 
riti operati, pensare che i buoni cittadini, da me difesi, duve.isero in alcun 
tempo abbandonarmi? Doveva io (dice a me, col quale molte volte parla), 
avendoli restituito alla patria, pensare che a me nella patria non dovesse 
esser luogo? Uve è ora il senato, per cui tanto imperammo? Ove sono, di- 
ce, quei già tanto tuoi cavalieri romani ? Uve è il favore de’ monicipii, 
ove le voci dell’Italia? Uve è finalmente, o Marco Tullio, la tua voce, c 
la tua difesa, onde molli hanno avuta la salute ? Come possibile è che a 
me , il quale tante volte per te mi sono esposto alla inur:$ , a me solo la 
tua voce e la tua lingua non giovi? F queste parole ei non le dice, o giu- 
dici, come ora fo io, piangendo, ma con quell’islessu vollo, col quale qui 
(ire.seiile lo vedete. Non dice egli che sienu ingrati i suoi cittadini, e po- 
co ricordevoli del beneficio da lui operalo ; questo uon dice, no : ma che 
sono timidi, e chea tulli i pericoli riguardano, si dice. Pubblio Clodio 
si era fatto capitano dell’infima plebe: a che line? per rovina vostra. Mi- 
lone rimosse da Clodio quei rbe contro a voi lo seguivano , ed a miglior 
mente gli ridusse parte col suo valure , e parte con la sua liberalità , la 
qual fu tale, che egli vi s|>ese tre lesliiiioni: a che line? per assicurare la 
vita nostra. C rendesi cena che, siccome egli ha placala la plebe co’ doni, 
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()uc*, ordinalo un parlicolar giudizio, è forza credere elle 
l’ ha giudicalo degno di difesa. 

così cu’ singolari bcneficii fatti alla repubblica si è conquistato l’amor vo- 
stro. Deiraffczione del senato verso lui, dice aver veduto chiari segni in 
multe occasioni, le quali in questo suo caso sono occorse. Che ^ne abbia . 
da essere di questo giudicìo , non lo sa ; ma qualunque il bne sarà , dire 
che porterà con seco la memoria di voi e de’ pari vostri , i quali e con la 
presenza e con Taulmo e con la lingua avete dato segni di amarlo. Ricor- 
dasi ancora die per esser fatto consolo solamente gli è mancata la voce 
del banditore, della quale poco si è curato; ma che il popolo con tutti i 
suffragi r ha approvato ed accettato, il qual favore appresso lui è stato in 
maggiore stima , che il consolato: c che, se line contrario al merito suo 
avrà questo giudicio, per rispetto di queste armi che si veggono, nascerà 
cotale effetto non da quello ch’egli ha fatto, ma da quello che di lui si so- 
spetta. Dice ancora, c dice con verità, che gli uomini valorosi e savii non 
si muovono al bene operare (ter la speranza de’prrmii, ma perchè il bene 
operare per se stesso gli diletta; ch’egli non h.i mai in tutta la sua vita o- 
perato cosa, la quale uon fosse lodevole e gloriosa , non polendo esser ad 
un uomo maggior lode e gloria, che il liberare la patria da’pericoli: che 
se coloro sono beati, ì quali per tale effetto .sono stati onorati da’loro cit- 
tadini, non però sono miseri coloro, i quali non hanno avuto quella ri- 
compensa che meritavano: e che, .se si ha da mirare a’ premii, fra tolti i 
premii delia virtù non è alcuno maggiore della gloria. Concinssiacosachc 
ella sola ai nostro viver breve dona ristoro con la memoria della posterità, 
sola è cagione che in assenza siamo presenti, e dopo morte viviamo , sola 
iinaliiierilc è quella, per la quale, come per una scala, pare che gli uomini 
ascendano al cielo. Parlerà, dice, sempre di me il popolo romano, e sem- 
pre tolte le genti; nè lia mai che non si oda a risuonare il nome iiiiu per 
ogni lingua. Ura eh’ io .sono reo , c i miei nemici non lasciano addietro 
nr.ssmi’ arte per*farmi al popolo odiu.vo, nondimeno in tutte le congrega- 
zioni, e con rendermi grazie, c con rallegrarsi con meco, e con quei mi- 
gliori modi che possono, tutti mi lodano ed onorano. Taccio di qnei gior- 
oi , i quali la Toscana con molta allegrezza sua ha celebrati , con ordine 
<iie ogni anno la mede.sima allegrezza si rinnovi. Oggi è il centesimo gior- 
no che mori Pubblio Clodio, ed a quest’ora, per quel rh’io penso, non solo 
la fama della .sua morte, ma ancora l’allegrezza è trascorsa più oltre, che 
non sono i termini dell’imperiu romano. f.aonde dove questo corpev abbia 
da essere, poco, dico, mi curo, poiché in lutti i paesi e’ già si trova, e 
vi abiterà sempre la gloria del nume mio. Cosi, o ÌVlilone, spesse volle me- 
co tu parli io assenza di costoro, cd io con lecn alla presenza de’ medesi- 
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I. DKu/I^V^;^ZIO^E 

Dopo di questo, Cicerone viene alla narrazione del fallo, 
e dalle cose precedenli , da quelle che accompagnarono il 

mi cosi parlerò. In vero per questa co.si fatta disposizione d’animo io non 
posso tanto lodarti, che tu non meriti ancor più; ma quanto c più divina 
questa virtù, tanto più dolore io ricevo nell’e>.seie separato da te. E quel 
che di ogni consolazione mi priva, è, che , se mi sei tolto, non mi c le- 
cito dì corriicciarmi contèa coloro da’qiiali avrò ricevuta rosi erodete fe- 
rita. Perché non mi ti torranno i miei nemici, non mi ti torranno per- 
sone le quali in alcun tempo mi abbiano nociuto , ma mi ti terranno i 
miei cari amici, mi li torranno, o Milone, coloro , i quali in ogni tempo 
litnnomì grandemente giovato. Vive, o giudici, c virerà sempre nell’ani- 
mo mio una dolce e grata memoria dell’aniore che sempre mi avete dimo- 
stro, uè potrete mai farmi dispiacere alcuno cosi grave, benché qual può 
essere grave come questo ? e , quando ancora questo ini farete, non re- 
sterò però di onorarvi sempre e di amarvi, come quelli, a’qiuli ogni uno 
re ed ogni amore io debbo. Del quale uflìcio e debito mio se voi vi siete 
scordali, ovvero se alcuna offesa da me , eh’ io non su, ricevuta avete, 
eccovi la vita mia, punite questo corpo per le mie culpe, e sia libero Mi- 
lone , iu cui colpa non é.*> Perché io mi riputerò di essere vivuto troppo 
felicemente , se , prima eh’ io vegga la ruiua di costui , vederò la morte 
mia. Ora solamente ho quc.sto conforto, che non ho mancalo di fare pri 
te, o Milone, tutti quegli uiScii, i quali all’aniur mio verso di te, ed al 
mio cordiale affetto si convenivano, lo per tua cagione ho pre.so le nimi 
cùzie de’ più potenti ; io più volte questo corpo e questa vita ho esposto 
ali’armi de’tuoi nimici; io a’piedi di molti per la tua salute mi sono git- 
tate; la roba, le sostanze mie e de’ miei figliuoli ho eumiinicato eon teco 
nelle tue sciagure; e linalineiile in qiicslu giorno presente, se violenza al- 
iciina, se contesa alcuna conilo alla tua vita é per essere, io voglio morite 
per le. Che cosa ormai più mi resta? che ]»osso io più dire, che posso fa- 
re in ricompensa di tanti tuoi beneficii , salvo che entrare in p.iric della 
tua fortuna , qualunque ella sarà ? Cosi farò. Vi prego, n giudici, che i 
vostri benelieii, i quali mi avete fatti , ovvero nella salute di cu.sLiii gli 
facciate maggiori , ovvero nella ruina del medesimo fermamente crediate 
che |ictirannu. Per queste lagrime non si muove Milone; stassi costante c 
saldo con una maiavigliusa ed incredibile tortezza d’auinio: tiene che l'esi- 
lio ivi sia , uve la virtù non é prezzala ; c clic la morte .sia Ime della na- 
tura, e non pena. Abbia costui questa melile, eon la quale egli é il.itn: ma 
Voi, 0 giudici, che animo avete voi? Kiterrele voi la meiiioiia di Milone, 
ed hcaccerclc lui ; e sarà lungo alcuno al mondo più degno di raccogliete 
<|ucsla virtù, che questo, il quale l’ha prodotta c grnciata ? A voi, a v ii 
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tallo, e da (juolle die al fallo seguirono, inferi-.oe die tlo- 
dio era l’ insid'ialore, e l’insidialo filone. I.e rose prect- 

iliorru, o fortissìiEi uomini, i quali tanto sangue per la repubblica avete 
sparso ; a voi , i> capitani , a voi , o soldati , io ricorro nel periglio di un 
uomo e di un cilladinu invitto. Voi, ebe siete non solamente presenti, ma 
armati r guardiani di questo giudicio, potrete vedere con gli occhi vostri 
e tollerare che questa fortezza, che questo valore ci sia tolto , e che sia 
spinto e scacciato fuori di questa città ? O misero me , o sfortunato! 'fu 
}K>lcstì già, o Milone, ricondurmi nella patria per opera di costoro, ed io 
ritener te nella patria per opera de’ medesimi n in [Mtlró? Che rispon- 
derò io a' miei figliuoli , i quali per secondo padre ti rilen jono? Che ri- 
s|iondrrò a le, o Quinto fratello, il quale ora sei as enle, e già fosti par- 
tecipe di quelle mie sciagure? Ch' io non abbia potuto conservare lasalute di 
IVlilone per mezzo di coloro, per opera de’ quali- egli conservò la nostra? 
Ed in rii e caso io non abbia potuto? in un caso , che è grato a tutto il 
mandu. Per sentenza di cui? di coloro i quali principalinenle per la morte 
di eludili vivono in sicurezza e ri|Niso. E con quali preghiere? con le mie. 
Che peccalo feci Io tanto grave, o che seellerità commisi io tanto nefanda-, 
quando cercai, e scopersi, e ferivi vedere quegli indizi! della comune rui- 
oa , e quandi! spensi quella psie a voi tanto nemica ? Da quella radice 
nascono e da quel fonte derivano tutti questi affanni contio di me, e con- 
tro di quelli che da me sono amati ? A che line mi avete restituito nella 
patria? Per farmi vedere la mina di coloro che mi restituirono? Non vo- 
gliale , vi prego, esser cagione che più aierhu mi sia il lilurno, che non 
fu la partita. Perciocché come posso io pensare di e-sere stalo restituito, 
se vengo separalo da coloro, da’qiiali la mia resliluziune riconosco? Vo- 
lesse Iddio (perdonami, o patria, se forse, per essere pietoso verso di Mi- 
lone, dirò cosa onde paja essere verso di te snelleiato) che Pubblio Clodio 
non solamente fosse vivo, ma fosse pretore, fosse consolo, fosse dittature, 
prima ch’io questo spellacu'o vedessi. Eterni Dei, che forte uomo è co- 
stui, e quanto degno, o giudici, di essere conservalo da voi ! Non, no, dire 
egli, anzi io Voglio die quello si elleralo abbia avuto quella pena che me- 
ritava, e conlenlom! di aver Io, se cosi è necessario, quella che non me- 
rito. £ voi voirele che questo forte uomo, nato per conservare la patria, 
se ne varb a morir fuor della patria? ovvero, se per caso, egli morrà per la 
patria, riterrete i segni dell’animo suo, e nou vunele ehe del cur|K> ne.ssu- 
no sepobru in Italia si vegga ? Caeeerà aleimr) costui ron la sua sentenza, 
di questa eìllà, il quale, da voi raeelalu, tutte le città lo chiamerannu, e 
vorranno che sia suo? 0 beala quella terr.i, la quale quest’ uomo racco- 
glierà; ingrata questa, e sconoscente, se locaccerà; misera e infelice, .se lo 
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df'nli sono le rngioni che Godio aveva di uccider Milone , 
dovendo egli esser pretore nell’ anno slesso che Milone do- 
veva esser console, e le parole delle a molli, e in pubblico 
e in privalo, che egli volea spacciarsi di Milone. Le cose 
che accompagnarono il fallo, sono il luogo della zuffa com- 
niodo a Cludio, c svantaggioso per Milone', che Godio, per 
andare a suo viaggio , lasciò una turbolenta conclone del 
popolo, nella quale egli mai non solca man( are , ed andò 
senza la moglie nè altro impaccio, il che mai non soleva fa- 
re: laddove Milone menava con seco e la moglie , e lunga 
Iralla di seivì e di serve , e parli di Roma nell’ ora die 
f. Iodio, se non avesse aspellalo lui , doveva esser giunto 
già in Roma. Finalmente passa a ragionare de’conseguenli, 

« vvero delle cose che seguitarono alla morte di Godio , le 
quali sono la sicurezza con la quale Milone ora tornalo in 
Roma, e il non aver temuto di andare in senato ancora con 
grande fermezza d’ animo ; e tocca e/iiandio de beni die 
dalla costui morte derivarono alla repubblica: il die , me- 
glio che argomento o pruova, è da dire, a noi pare , artifi- 
cio oratorio, che conferisce a far semp e più scusar Milone, 
e odiar Gladio. 

Dopo della narrazione del fatto, viene a ralTiirzar la di- 
fesa di Milone con un ragionamorilo fondalo nel principio 
di Cassio , a chi era utile il fatto. Onde Cicerone dimostra 
che a Milone era cagione di grave danno 1’ uccider Clodio, 
dappoiché, chiedendo egli allora il consolalo , solo il sc- 
spetlo di aver commesso un d -lifo poteva alienar da lui 

{lerderà ! Ma sia qui fine. Perciocché orm.ii non mi lasciano parlar le la- 
grime, e Milone non vuol con lagrime esser difeso. Vi prego, o giudici, c 
in gran maniera vi supplico , che nel dare le sentenze le vostre dirette 
menti paura non pieghi. Io vi assicuro che, facendo voi quello che al va- 
lore, alla giustizia, alla fede vostra si richiede, vi loderà grandemente ro- 
iui, il quale, nel fare, la scelta de'giii>lici,ha .scelto i buoni, perché vdessero 
y giusto, e i più savii, peiclié lo cono re-sern. 
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gli animi de'cillaciini -, c , olire u (jucslo , tulio eli nunzio 
Clodio, Miloiic perdeva 1’ occasione di mostrar la sua fol- 
tezza e di acquistarsi gloria. Dall’ altra parte mostra pur<‘ 
che a Clodio tornava utilissimo, anzi necessario, l’ uccider 
Milone, per poter esercitar la pretura liberamente , e non 
aver chi lo impedisse nelle sue ribalderie. Ma, continua Ci- 
cerone, r uomo onesto non s’induce mai a commetter de- 
litto di sorte alcuna dalla speranza dell’ utile che ne può 
trarre. Sicché qui è mestieri di esaminale se Clodio fosse 
o no un onesto uomo: chè, s’ e’ fosse stato tale, ancora che 
fossegli tornalo utile l’uccider Milone , mai ciò fatto non 
avrebbe, li, detto questo , incomincia a narrare tutte le 
scelleratezze di questo reo uomo , annoverando molti falli 
risaputi da lutti: e, cosi facendo, con sommo accorgimento 
mai non tralascia di amplificare il valore e le virili di Milo- 
ne, e mostrare quanto grata gli debb’ esser la patria di 
averla hberaia da un eiltadino scellerato quanto Clodio. E 
in tutta questa parte ei si mostra eloquentissimo oratore» 
e spezialmente nel luogo dove tocca della verità e bellezza 
della virtù, e dell’ immortalil.ì dell’ anima umana : il qual 
luogo è un nobilissimo esempio onde si può scorgere come 
nelle orazioni si può e si dee talvolta trapassare dal parti- 
colare al generale, ma come la ragione ed il gusto richiede: 
ehè, se non è richiesto dalla ragione e dal buon gusto , si 
cade in quei luoghi eomuni , che sono proprii de’ retori , o 
non de’ v(tì oratori. 

Einalmcnle mirabile ò la perorazione, dove Cicerone vuol 
muovere i giudici a pietà per Milone, il (|ualc non dimanda 
pietà, anzi si sta saldo, e mostrasi fiero nel volto, e punto 
non sollecito della riuscita del giudizio. E qui Cicerone usa 
un finissimo artificio , sforzandosi di muover 1’ animo de’ 
giudici con un csenqiio, ricordando loro il lor costume di 
aver compassione a’gladiatori che vicini ad essere uccisi 
non moslravan liinoie, nè chiedcmi mercè ; e , [icr contra- 
rio, si sdegnavano con (luei vili , clic bassamente niostra- 
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vano di temer la morte, e chiedean misericordia. E dipoi 
con più fma arte si fu egli slesso a chieder pietà per Ali- 
Ione, non in nome di Milone, ma in suo nome, pregando i 
giudici che accettar dovessero lo lagrime e le sue preghiere 
come preghiere e lagrime dello stesso Alilone ; c con gran- 
dissima forza aggiunge che, se sono deliberali di condan- 
nar Milone, condannino prima lui slessii , perocché a lui 
sarebbe stalo troppo grave dolore di non aver potuto far 
rimanere salvo nella patria colui , il (juale avea per oj)era 
di quei medesimi giudici l'atto ritornar lui dall'esilio nella 
patria. Il quale artificio crediamo che ora dilTicilmente pos- 
sa essere imitato, essendo dillicilissimo che oggi un oratore 
possa essere eguale a Cicerone per valore, per autorità , e 
per servigi fatti alla patria. Da ultimo, per sempre più ac- 
cender l’odio de’giiidici contro di Clodio , termina la sua 
orazione con ricordare quanto gran danno avrebbe avuto 
a patir la repubblica , se l'ublio Clodio non fosse stalo 
morto. 

Questa orazione, giustamente da tutti lodata, pare a noi 
pure che debba tenersi eccellente per tutte le parli. Ma non 
pertanto noi siamo di credere che non possa e non debba 
essere in tutto lolla ad esempio dagli odierni oratori. E , 
perchè molto rilicva il diOìnire come c sino a qual termine 
oggi si convenga imitare Cicerone c gli antichi oratori nel- 
la specie giudiziale, vogliamo che ci si conceda di farci al- 
quanto da alto, e sottilmente disaminare ogni cosa. 

Da prima i Greci e i Uomani non ebbero leggi scritte, ma 
giudicavano secondo le loro consuetudini , e seguendo i 
principii della naturai giustizia. Appresso le leggi comin- 
ciarono ad essere in parte scritte. Finalmente questi due 
popoli ebbero una giurisprudenza in certo modo ferma e 
stabile, ed un codice di leggi. Quando le leggi non erano 
ancora scritte, quelli che giudicavano le liti ed i piati, era- 
no quegli stessi che avevano il dritto di fare c facevano io 
leggi. Sicchè^a quel tempo agli oratori era dato larghissi- 

Proli, .•litC di su ir. Voi IV. C 
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ino campo non pui- di persuadere , ma di commuovere i 
giudici , i quali a loro arbitrio potevano assolvere o con- 
dannare il reo. Quando le leggi cominciarono ad essere 
scritte, e delle liti non eran più giudici gli stessi legislato- 
ri, ma uomini a ciò eletti, i quali, secondo le leggi stabili- 
te, dovevano giudicar le liti, allora il campo dell’ eloquen- 
za fu men libero c più ristretto. Perocchèi se la legge era 
conlraria al reo clic egli difendeva, non potendo quella es- 
sere omutataoannullata dal prelore,eranoo vane e ridicole, 
o ingiuste tutlelearti adopera te daessooratore perché fosse 
mutata o annullata. In sì fatte condizioni era la greca e la ro- 
mana giurisprudenza a’ tempi di Demostene e di Cicerone, 
(piantunque in altri casi, o per difetto di leggi scritte , o 
per altre cagioni, avveniva che quegli stessi, che giudicava- 
no delle liti, potevano far delle h-ggi. Ma oggidì questo o 
mai non avviene, o assai rado: si che, generalmente, l’ora- 
tore niente altro non ha a fare, se non mostrare con saldi 
argomenti e ragioni se il caso che egli ha alle mani sia o 
no compreso sotto una determinata legge. Or l’eloquenza 
essendo posta nel ragionamento e nella commnzion degli 
affelti, egli è chiaro che I’ oratore oggi si dee di essa vale- 
re principalmente per isporre e ordinare gli argomenti e le 
ragioni della sua causa per modo, die essi facciano il mag- 
gior effetto che far possano nella mente o nell’ animo dei 
giudici. Onde non possiamo al tutto accordarci col chiaris- 
simo nostro Fdangieri ( Scienza della lerjial. p. I, I. Ili, c. 
20), il quale vorrebbe 1’ eUuiuenza al lutto sbandeggiata 
dal foro. Ma egli forse fu trattò in questa opinione dal fal- 
so concetto die avea dell’eloquenza, la quale egli credeva 
che fosso meglio l’arte di sedurre , che di persuadere ; e 
noi, per contrario, avvisiamo che essa sia Tarlo di persuade- 
re e muovere altrui a fare quello ( he ci sforziamo di persua- 
der('. E però, (piantunque un oratore possa talvolta valersi 
dell’ eloquenza per persuaderee indurre altrui a fareciòche 
non e ni- giusto nè oiirsto, pur nondimeno in sipiil' < asi la 
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colpa è deir oratore, e non dell'arte o ractiUà del dire , la 
quale di per sè stessa tende al vero, al giusto e all’onesto. 
E se alcuno ci opponesse che, l’eloquenza procedendo per 
via di argomenti e di alTetti, ora nel foro sarebbe al tutto 
da lasciar la parte degli affetti, noi risponderemmo che og- 
gi pi inei^vilmenle l’oratore dee procedere per via di argo- 
menti o di ragioni, come sopra abbiam detto , dovendosi 
tener fermo che i giudici sieno dotti uomini ed incorrutl'- 
bdi,, i quali dcWumo giudicar secondo le leggi, e non pun- 
to secotido il loro arbitrio; ma nondimeno a noi pare che 
non pur si possa, anzi si debba talvolta sobriamente muo- 
ver gli affetti. Perocché , se gli uomini fossero tutti senza 
passioni e governati solo dalla ragione, c se i casi da giu- 
dicare fosser tutti chiari e ben determinati come sono le 
matematiche verità, non ci sarebbe punto mestieri di com- 
mozione di affetti. Ma egli avviene sovente che il caso del 
quale si dee giudicare è così dubbio , che il giudice non 
iscorga da qual parte veramente stia la ragione •, o che il 
caso sia di tal sorta , che conceda la facilità al giudice di 
giudicare secondo l’equità, la quale è un certo temperamen- 
to del rigore della giustizia. Or si nell’ uno come nell’altro 
caso e’ par che non ci sia dubbio che l’oratore possa e deb- 
ba per via degli affetti indurre il giudice ad esser, piuttosto 
che giusto , moderatamente equo. Inoltre può anche avve- 
nire che i giudici, ingannali dall’apparenza, credano il ca- 
so del quale hanno a sentenziare lieve e di poco mo- 
mento, quando questo è importante e grave. In una simi- 
le eongiunlura è mestieri che l’oratore o avvocato della 
*■ # 

causa risvegli in essi l’attenzione e la diligenza non pur con 
salde ragioni, ma per via di affetti ancora. Finalmente i giu- 
dici, quantunque si vogliano credere e dotti e prudenti e 
giustissimi, pure, avendo indosso di quel di Adamo , pos- 
sono, 0 per l’ enormità del delitto, o per le ree qualità del- 
la persona a cui il delitto è apposto, o per altra preoccu- 
pazion d' animo, essere mal loro grado stali tratti in erro- 
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re, e però mal disposti ad udire e ben considerare gli ar- 
gomenti e le ragioni che si allega in difesa di quella. In si- 
miglianti occasioni chi potrà negare che l’oralore non pos- 
sa e non debba valersi di tutte le arti c dì tutti i modi del- 
r eloquenza per discacciar dall’ animo de’ giudici le mento- 
vate preoccupazioni, e a mano e mano condurli a quella 
serenità di mente c pacatezza di animo che è necessaria per 
ascoltare e ben considerar tidiì gli argomenti e le ragioni 
che dall’oratore saranno allegate? Sicché noi portiamo o- 
pìnìone che, quanliuKine oggi nel nostro foro l'eloquenza 
non abbia così libero campo come a tempo dì Demostene e 
di Cicerone, pur nondimeno essa non debb’ esserne al tutto 
sbandila, come avvisò il Filangieri. Ma,‘d’ ultra parte , si 
vuole in questo proceder con molto giudizio : chè non in 
tulli i casi ed in tutte le occasioni l’eloquenza oggi nel foro 
può essere adoperata al lutto liberamente ed al medesimo 
modo. Onde primamente si ba a distinguere le cause civili 
dalle ci'imiuuli: che nelle cause civili a noi pare che l'avvo- 
cale, eccetto sol pochissimi casi , debl>u sforzarsi sol per 
via dì ragioni e di argomenti di persuadere i giudici, e dee 
ajutarsi dell’eloquenza solo per dare maggior chiarezza , 
evidenza cd etlìcucia alle sue ragioni. E nelle cause crimi- 
nali pur mollo moderatamente bisogna che proceda l’avvo- 
calo, e ben consideri non solo la qualità del delitto , ma 
quella altresì del reo che egli accusa o difènde, e le qualità 
e condizioni sue proprie^ ed il grado che egli tiene e tra gli, 
avvocati e tra’ cittadini. Perocché, primamente , oggi , per 
le mutate condizioni de’ tempi, un avvocato non è quel me- 
desimo che era Cicerone o Demostene nelle loro repubbli- 
che; e assai più raramente avviene che il reo sia un Clodio 
0 un Milone. Or, dovendo un discorso esser proporzionalo 
e conveniente al subbicllo, a colui che parla , ed alle per- 
sone delie quali si parla, egli è chiaro che quella solenne e 
sfolgorata eloquenza che ben si conveniva sovente al foro 
ne’ tempi di Demostene e di Cicerone, rarissimamcnle pos- 
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sa convenire al foro de’ nostri tempi. Il diffinire in quali 
giudizi!, per quali persone, e in sino a qual termine si pos- 
sa e si debba propriamente adoperare oggidì l’ arte orato- 
ria, sarebbe o circoscriverne troppo i termini, o renderla 
troppo meccanica e servile, e questo dee lasciarsi al buon 
giudìzio di quelli , i quali , avendo bene studiato l’arte , 
avranno bene imparato quando e come debbano usarne no* 
particolari casi che loro si presentano. 

CAPITOLO QUARTO 
DELLA SPECIE DELIBERATIVA. 

Venendo ora a trattar della specie deliberativa , sarà da 
noi, non altrimenti che facemmo della laudativa, partita in 
due, e tratteremo prima della parte sacra c poi della pro- 
fana. Ne’ prolegomeni già dicemmo perchè non ne avrem- 
mo fatte due distinte specie, essendo uno lo scopo sì della 
sacra e si della profana, di persuadere a fareo a non fare al- 
cuna cosa. Ma, quantunque avessimo detto che sì la sacra e 
sì la profana eloquenza della specie deliberativa hanno un 
medesimo scopo, nondimeno ci ha delle differeuze non lievi 
tra runa e l’altra, alle quali si ha a porre ben mente, per non 
errare, come oggi vediamo avvenire. U la principale è que- 
sta: che nella sacra si persuade a fare o non fare alcuna co- 
sa col mostrare il bene o il male di essa cos.'i assolutamen- 
te, e il prò 0 il danno che essa può arrecare per rispet-lo 
alla vita eterna*, nella profana, per contrario, sì persuade a 
fare o non fare alcuna cosa mostrando il bene o male di es- 
sa cosa assolutamente, e I’ utilità o il danno che essa può 
arrecare in questa nostra presente vita. Da questa diffe- 
renza un’altra ne emerge per rispetto alle fonti onde sì ha 
a trarre gli argomenti nell’una e neU’ailra. Dappoiché nel- 
la sacra eloquenza gli argomenti {nrincipalinente si hanno 
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:i trarre diilla rilevazione, e nella profana principalmente si 
traggono dalla naturai ragione e dalle umane scienze. Ed 
abbiamo detto principalmente, dappoiché può e deve tal- 
volta un sacro oratore valersi egli pure di argomenti tratti 
dalla ragione e dalle umane scienze; ed ancora un oralor 
profano può valersi di quelli tratti dalla rivelazione. Può 
così fare un sacro oratore per meglio dichiarare e piò age- 
volmente far comprendere i suoi ragionameiUi , e talvolta 
per muover piò eilicacemenle l’ umana volontà, la quale, es- 
sendo corrotta e guasta, itiò che dagli eterni beni o mali, 
si lascia muovere da’ i)rescnli c passeggieri. Può e dee non 
di rado fare a questo modo l’orator profano, per aggiugner 
forza ed autorità al suo diro, e ingegnarsi di muover così 
piò ellicacemeute gli animi degli uditori. Non i^ertanto, co- 
me un orator profano deesi valer con senno e giudizio della 
rivelazione, cosi un sacro oratore dee mollo sohriumenle 
e molto giudiziosamente ajularsi della profana scienza. 
Ma questa differenza si scorgerà meglio ne’due esempli che 
qui appresso arrechiamo di specie deliberativa, uno di una 
orazione sacra del Segiieri, e un altro di una profana del 
Casa, delle quali ci varremo ancora per esempio delle altre 
piò paiTicolari teoricJic di questa sjvccie di elO(jncnza (a). 

(a)'Nt:L VBMsKin uopo lb cbniihi. 

Ego autem dico vobis: diligile inimieas vtttfoi. Matlb 5. 

1. Sien.i grazie al innilrfitc sari (ìregorii), il qitale aenlissimamnilc con- 
viilerò i be Cristo cliiainò i |>rscalorì ali’a|H)Slolalo, mentre essi starano su 
le spiagge del mare, mm raccogliendo le reti, ma sol giUaodole (Matlh. 
5, 18), mittentes relia, per dinularci non dover essere ubbligaxioD del 
predicatore evangelico il guadagnare le anime c'I couvcrtirle, ma solamen- 
te fusar quelle diligenze, che son utili a si gran fine. Deve egli tender sul- 
l’uditorio le nasse della divina parola, .senza restarsi j>er ìstanchezza dilati, 
che a lungo andar gli succeda, o sudor di fronte; c nel resto poi, se i pec- 
catori, (juai pesci più maliziosi, schivili gli aguati, o svilu|>pÌDSÌ dalle ma- 
glie, tal sia di loto: non perù rinfclice predicatore dovrà mai travagliar 
sene gravemente; ma rammentarsi che ciascuno alia line riporterà la mcr^ 
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ItjU specie deliberativa sacra ha diversi gradi o maniere, 
secondo che più o meno dispiega e adopera le sue forze. Dap- 

«ede enrrispondente alla sua fatica, non al suo frullo; .{1. Cor. 3. 8) Vnus- 
quitque propriatn tnercedem accipiet secundum suum laborem, co- 
me l’Apostolo dice, c non secundum suum fruclum» E certamente, se 
ciò non fosse , uditori , non credo io già che mi sarei contentato a patto 
veruno di comparire slamane su questo pulpito, ma mi par che ancor io, 
qual novello Giona , mi sarei messo disperato a fuggirmene a fcscie Do- 
mini (Jo 1. 3-), con questa differenza però, thè, s’egli fuggi perche te- 
inea che la gente si convertisse, io fuggirei perchè temo che resti dura. E 
che dubitarne? M'impone Cristo nelTodiernu vangelo che a nome suo vi 
comandi che voi diate la pace al vostro nemico , che gli rilasciale ogni 
offesa, che gli rimettiate ogni oltraggio: Diligile inimicos veetros ; 
volete eh’ io speri si facilmente che lo farete ? Potrò ben io per ventura 
sliatarmi in grida , e dileguarmi in sudori. Ma poi, che prò ? Si ha da 
trattare con uua passione si liera, che non prezza ragioni, non vuoi con- 
sigli , non si arrende a preghiere, e, qual aspido inferocito, sdegna di udi- 
re, per uuu lasciare di mordere. .Sicché qual dubbio che io non potrò con 
onore uscir mai d’impegno? Dall’altra parte io non posso fioirdi credere 
che .persone per altro di tanta sagacità, e di tanta saviezza, quant’è la vo- 
stra, lascìnsi in modo trasportare da un impeto di furore, che non voglia- 
no far alcun conto di chi loro p.tria, non per altro interesse , che di lor 
bene. Conciossiachè, che credete? ch’io venga questa mattina su questo 
pergamo per arringare a favor de’ vostri nemici ? Dio me ne liberi. Non 
gli curo, non gli conosco; ne ho ricevuti bu al dì d'oggi da voi si rei trat- 
tamenti , che io debba lare o il protettore u il procuratore di quei che vi 
liauno oltraggiati. Scìaurati che sono! Non sono degni, se non che di pub- 
blico laccio , che gli soffochi, mentre essi osarono far insultò a persone 
cosi chiare per titoli u per talenti, come io vi voglio facilmente concedere 
che voi siete. Però, se si avesse a mirare a quel ch’c.ssi meritaoo, io stes- 
so, io stesso vorrei essere il primo ad irritare, il vostro odio contro di loro, 
e vorrei loro pregare, se fosse lecito, assai più male di quello, che voi nou 
sapreste loro arrecare. Ma il ben vostro è quel che a me preme tanto , o 
signori mici; c perciò mi riscaldo, e perciò peroro, perchè io veggo chiaro 
che voi, per ìsfogarc un impelo di passione inconsiderata, venite a tirarvi 
addosso un cumulo di sciagure inimmaginabili. Di grazia fatemi non altro 
onore, che questo, di udire pazicnlcnicnle s’iu dica il vero; e poi risolvete 
«tonforroe vi aggradirà. 

11. lo so mollo bene , uditori , che la passione offusca l’intelletto d 
modo, che, come in un’alta notte, non gli lascia punto discernere il ben 
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poiché talvolta vuole e deve persuadere e muover [’ intel- 
letto e la volontà a fare o a non fare alcuna rosa; ed allora 

dal male. (Piai. 30. 10.) Conturhatus est ira oeulus meus, dir«fa 
Davidde ; Caligavit ab indignatione oculut tneut, diceva Giobbe 
(Job. 17. 7.}; e più vivamente pretese ancora di alludere a ciò l’Aposto» 
lo, quando dUs|: Sol non oeeidat super iraeundiam vettram(Ephet. 
k. 26.). Voleva egli, se credesi a san Tommaso, volea, diro, che il sole 
della ragione non venisse mai a tramontare su i nostri sdegni; (S. Thom. 
inep. ad Eph. e. 4. tee(. 8.) So! non oeeidat, idest non obtenebre- 
tur dietamen rationis. Nel resto, se qualche raggio pur in voi rilucesse 
di si bel sole, vedreste subito maggior essere il male che cagionate a voi 
stessi con la vendetta, che nou il bene che rechereste al vostro emolo col 
perdono. Egli, quando ancora abbia il perdon da voi, siate sicuri che non 
l’avrà cosi presto da’suoi rimordimenti e da’suoi rancori, che son le furie 
domestiche di ogni iniquo; e, faccia quel ch’egli vuole, o nella vita pre- 
sente, 0 nella futura, pagherà pene assai maggiori di quelle che da voi po- 
tesse ricevere. Laddove, per volervi voi vendicare, che miserie non iucor» 
rete ? Certo è che l’ ira è la più precipitosa affnione , che sia fra tutte : 
Ira furor brevii est ( Dor. l. 1. Episl. 2.). Chi opera trasportato da 
essa, non opera mai con prudenza, ma con temerità. Si fìnge agevoli tutte 
le difficoltà, sicuri tutti i pericoli, favorevoli tutti gli eventi, e non con- 
sidera quante volte è avvenuto che cada vinto chi si fidava di rimaner vin- 
citore (Eth. l. 7. e. 6.). Quindi Aristotile paragonò l’ira al cane. Avete 
osservato il cane, quand’egli sente picchiare all’uscio di casa? Tosto egli 
abbaja, e si accende) e corre alla soglia, per avventarsi alla vita di chiun- 
qne accostisi. E non considera prima se quei, cui egli va incontro, sien po- 
chi o molti, se forti o deboli, se infermi ose ben armali Und’egli molle volte 
è costretto a tornare indietro col collo chino, e spesso anche col capo rotto. 
Il che non gli avverrebbe, se avesse un poco pazienza di veder prima chi è, 
e poi, se lo conoscesse suo pari, sfidasselo co’Iatrati, e lo ass-alisse co’mor- 
$i. Così appunto, se ben guardasi, è l’uomo irato. Egli, qual cane impru- 
dente , si lancia subito ad investir chi che sia : nè prima esamina bene, 
come dovrebbe, quale sia quel cimento cui va ad esporsi, e quante sien le 
sue forze, quante le altrui; ond’è che spesso, mentre egli va per offendere, 
resta offeso, e, in cambio di vendicare gli oltraggi vecchi, viene a ripor- 
tarne altri nuovi. Chi vi assicura per tanto che ancora a voi non succeda 
ristesse sorte? Perocché, quand’ ancora giungeste sino a scacciar via dal 
mondo il vostro nimico, non rimangon altri che prendano le sue parti ? 
Rare volte una vendetta riesce felice a pieno. Avrete spento il vostro av- 
versario ; ina vi avrete irritata la sua famiglia, irritati i suoi fautori, c. 
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adopera amendue i modi dell’ eloquenza, i quali sono gli 
argomenti e gli alTelti. Aleiin’ altra volta, più che mtiover 

per uno , rhe cade morto , può essere che oe sorgano cento rivi. Quanti 
son però, che si pentono «l’essersi vendicati? quanti ancor che si attristano 
di aver vinto? (De Patient.), 0 quoties poenituit defen$ionis ! Cosi 
lo trovo io notato da Tertulliano. Pensavano vincendo di assicurarsi, e poi 
si accorgono di non aver fatto altro più che recidere il capo all'idra-' tanto 
i pericoli sono ogni di maggiori. Quindi, oh che torbida vita convien me< 
nare, non si volendo aver pare con unuomsolo! Bisogna perder gli amici, 
con dimostrarsi sdegnato a tutte quelle persone rhe gli appartengono. Bi- 
sogna perder le ricreationi , con tenersi lontano da tutte quelle adunanze 
dov’egli pratica. Bisogna perder la libertà, mentre non si può nè men ir 
con sicurezza d>>ve vorrebbesi, ma convien sempre mandare innanzi a spia- 
re chi v'è, chi è probabile che vi venga. Ugni volto nuovo mette .sospeU 
(o, ed ogni arma vicina arreca timore. Se si mangia, bisogna sospettare 
di acquetta frodolenta ne’cibi; se si cammina, bisogna temer d’insidie nelle 
strade; se si dorme, bisogna dubitar di tradimento nel letto. Bisogna con- 
sumare il ]tiù certo delle sue rendite in mantener servidori, i quali difen- 
dano; iif regolar confidenti, i quali ragguaglino; in alimentare sicarii, i 
quali assaliscano; ed in dar sempre pascolo a certe b-icche, che voi chia- 
mate di fuoco, e che però non si scorgono mai satolle: Numquam dicunt, 
sufficit. E non si veggono tutto giorno le inimicizie metter a fondo per 
tal cagione le case , scialacquati splendidi patrimoni! , spente numerose 
famiglie, e disertati bellissimi parentadi? Come può essere, adunque, che 
voi godiate d’ una condizione di vita sì miserabile , qual è questa , nella 
quale è sì incerto il ben che ve ne verrà? Parlate pure, parlate, ch’io già 
m’immagino che voi vediate abbastanza non esser mio intendimento di pe- 
rorare a favor degli emoli vostri; ma bensì de* vostri più rari, ma bensì fi- 
nalmente di voi medesimi. 

III. Non mi potete, dunque, rispondere, se non una delle due rose. 0 
che, per vendicarvi, siete contenti di perdere quanto c’è. Ma ecco il sole 
della ragione in voi spento. Scusatemi se vel dico, s’è fatta sera. Occidii, 
occidit (Hist. Nat. 28. e. 9 ). Oh che semplicità ! Oh che sgiocchezza ! 
Questo è cader nella pazzia solennissima di quel tributi della pftbe chia- 
mato Druse, il qual, come narra Plinio, non sapendo in qual altro modo 
o partorire discredito, o portar danno ad un suo grave avversario, nomi- 
nato Quinto Cepiune, mirate a che si condusse. Si beve il sangue d’una 
fetida capra, sangue non meno pestifero, che schifoso, e così da sè stesso 
si avvelenò , per {speranza che dovesse poi la sua morte venire apposta a 
quel suo famoso malevolo. £ non è questo un proceder da disperato, dicy 




-- 


Digitized by Goc^le 



!)0 GE^'KBK OR A Tomo 

la volontà, vuol rischiarare ed ammaestrar le nienti deg K 

uominii e quando questo è il suo fine, più l’un modo ado- 

■Grisoslomo, da frcneticaiile, da folle? (Jlom. de simuli, el ira, Da- 
caeo inlerpr. ) Quid rogo slullius , quam temetipsum muhtare, 
dum te de altero eredis ultionem sumere ? Oppure, se voi non mi 
dite di esser contenti di perdere quanto c’è , potete dirmi che non avete 
che perdere? che siete liberi affatto; che siete sciolti; che siete soli ; che 
non avete interessi, di cui curarvi ; che non avete famiglia, a cui prov- 
vedere ; c che , quando sia morto il vostro avversario, o mortibcati^, nè 
inrn vi resta altri al mondo, di cui temere? Ma, se parlate cosi , ferma- 
tevi, adunque, perché in voi non è sera, no, com’ io mi credeva ; è già 
iKitlc orrenda. {Jer, S.23.). Me ergo non timebitis, dicit Dominus? 
Se non vi resta altri al mondo di cui temere, vi resta Dio. Di questo non 
temerete ? Oh, se intendeste quanto atroce è l’ingiuria che voi gli fate 
nel vendicarvi privatamente di un vostro quantunque ingiusto ofiensorel 
Oh se l’intendeste! credete a me, non hsccrcste sì facilmente al furore 
la -briglia lunga. 

IV. E qui figuratevi trovarsi un principe potente al pari e pietoso, il 
quale, per dimostrare l’aifezion sua verso di qualunque suo suddito, gl* 
dicesse ; Amico , io voglio stabilir teco un patto. Perù tu ascoltami. Io 
voglio promulgare in tutto il mio stato un editto pubblico, che chiunque 
ardirà mai di oltraggiare la tua persona , sia tosto reo di violata maestà, 
non altrimenti che s’ egli avesse oltraggiato non te, ma me. Riputerò 
miei tutti gli aggravi!, miei tutti gli affronti, mie tutte le villanie che ti 
saran fatte. Ma ricerco da te vicendevul mente una condizione, ed è que- 
sta, che tu ceda a me la vendetta di tali offese. Per mie mi dichiarerò di 
riceverle, ma come mie le voglio ancor vendicare. Ditemi, se vi fosse un 
principe il qual parlasse in tal forma ad un suo vassallo vile e negletto, 
non si stimerebbe questi esaltato ad un grand’ onore? E, s’egli ripugnasse 
a tal condizione, quasi gravosa, non sarebbe tacciato come uno sciocco? 
anzi rimproverato come un villano? Credete però voi che un tal principe, 
per benigno eh’ egli si fosse , potrebbe guardar più con buon viso quel 
servo audace? s’interesserebbe più ne’ suoi comodi? si curerebbe più della 
sua perAna? Anzi cred’ io che il rigetterebbe da sè, e, in cambio di voler 
più proteggerlo contra ogni altro , lo prenderebbe egli il primo a perse- 
guitare. Ur immaginatevi questo per appunto essere il caso nostro. Si è 
protestato Dio chiarissimamente, ch’egli riputerà come fatti a sè quanti 
torti sien fatti a noi. Questo è certissimo: (Lib. 8. de Prov.) Benignis- 
simus ac piinsimus Dominus cum servis suis communem sibi ho- 
norem simul et contumeliam facit, cosi lo disse Salviano, ne quiSf 
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pera clic l’allro, cioè procede più per via di raziocini!, che 
di aflelli. Se l’ ora lor sacro procede nel primo modo, e’ non 

■cum Dei servum lacdil, hominem Utntum a se laedere -arbitretur. 
E jietò niunn oiTende o disgusta noi, cLc non offenda e non disgusti ancor 
esso; ntcnti’c non v’La peccalo rispetto alpiossimo, che non sia {Mireia 
egual forma peccato rispetto a Dio. Qui vos spernit, me spermi {Lue. 
10. IC.). E, s’ e cosi, qual amore più svisceralo di questo egli ci potea 
dimostrare ? Ma che? Com’egli si c proleslalu, che sue saranno le nostre 
offese; cosi, dall’altra parte, si e dicliiaralo che si riserliiuo a lui le no- 
stre vende Ite. (//eir. 10.30.} Mthi vindicta, ei ego rclribuum. Or non 
ha egli per lauto una cagio ne giuslivsima di adirarsi, quando noi non sia- 
mo coutenti di questa legge? Ci ha egli forse con questa legge aggravati? 
ri ha pregiudicati ? ci ha oppressi ? clic mal ci ha fatto? Itisogna dire 
c.h’uua Celle due cose pe.iisiam di lui : o ch’egli non abbia braccio da so- 
stenere le nostre parli; o ch’egli non abbia cuor dn sentire le nostre offe- 
se. Ma chi può cadere in si stolida frenesia ? Interrogate san Giovanni 
Crisostomo, e udirete esser Dio tanto inesorabile in risentirsi delle ingiu- 
rie a noi fatte, che più facilmente egli s’indurrà a non vendicare le pro- 
prie, che a non vendicare le nostre, Saepe enim mos est Deo, ut di- 
miitat quue in se peccata fuerint^ verutn quae in pi aximum, ea 
maxima exquiral severitate. Commise già lo sfortunato Caino due 
solenni scelleratezze : 1’ una direttamente contro di Dio, strapazzandolo 
nelle offerte de’ sacribzii ; l’altra direltamante contro del prossimo, to- 
gliendogli per livore la vita. Gii noo avrebbe riputato perù che Dio do- 
vesse ricattarsi più impiacalii I mente nel primo affronto , come più prò- 
,prio ? Fu quello il primo delitto che venbse al mondo commesso contro- 
la religione, e però parca che gli fosse dovuto un gasligo assai memora- 
bile per mantenere il necessario rispetto al cnltn divino *1*. pure, dice san 
Giovanni Giisoslonio, guardate quanto leggiero risentimento Dio ne mo- 
strò. Non fece altro, che dire al reo un solo peccasti. Non lo punì come 
giudice, solamente l’ammoni come amico. Ma, ipuando il luiseto infellonì 
conlr’Abele, oh allora .si che Dio non potè contenere l’ira nel petto. Ma- 
led isse di propria bocca lo scellerato, lo scacciò dalla sua presenza, lo con- 
dannò alle selve , lo perseguitò con terrori , ne per tutta la vita diè mai 
più pace a quel cuore agitato da tante furip, quanti alloggiava e di giorno 
pensieri, e di notte sogni Or come dunque volete voi sospettare che Dio 
non prendasi a cuore Toffese vostre, mentre voli’ egli fare tinta più caso 
del primo fallo operato a’ danni del prossimo, che non del primo sacri- 
legio commesso ad onta dcH’istcssa divinità? Ma, d’altra parte, s’egli le 
prende si a cuore; come dunque non rimettete ogni vostra causa nelle sue 
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potrà far altro se non una perfetta oratione del genere de^ 
liberativu, che suol dirsi jprerfica. Quando, per contrario, si 

mani, cd essendo voi vassalli vilissimi, vi volete arrogare l’autorità del 
padrou sovrana ? Non è questo un ribellarsi al suo tribunale 7 un ripu- 
diare al suo patrocinio? (Ve Pat.) Et quem honorem lilabimus Deo^ 
ji nobis arbitrium defensionis arrogaoerimus? io dirovvi con Ter- 
tulliano. Se voi vi fate privatamente giudici delle offese che ricevete, se- 
voi ne formate il processo , se voi ne date la sentenza , se vm n’eseguile- 
ancor la giustizia di vostra mano, che altro rimam a Dio, se noache se- 
dersene spettatore ozioso delle vostre dissensioni, in cambiò dì> esserne 
giudice inappellabile? Non accaderà, s’é rosi, che da ora iimanzi noi ci 
stanchiamo giornalmente in ripetere col Salmista ; (Ps. 93. 16.) Deus 
xtllionum Vominus, Deus ultionum. No che per tale non volete voi' 
riconoscerlo, mentre non lasciate operarlo con libertà: Deut ultionum 
libere agit ; e non vuol che voi gli strappiate di mano il dardo, per av- 
ventarlo da voi, come più vi piare. Oh quanto, a dire il vero, conviene 
ch’ei si risenta di .si detestabile affrontiit Usurpare al Signore la giurisdi- 
zione ? K chi non sa che questo al fine è quel' punto di cui sempre ogni 
principe è piii^geloso? E però eccovi ciò che voi guadagnate in voler voi 
essere i vostri vendicatori : che , laddove, se non voleste voi vendicarvi. 
Iddio prenderebbe le parli vostre, e farebbe le vendette conira il nemico;, 
ora prenderà egli le parti dell’ inimico , e farà le vendette contro di voi. 
Eleggete, dunque, quel che volete. Volete Dio a favor di voi centra II vo- 
stro nemico, o lo volete a favor del vostro nemico contro di voi? Pensa- 
tevi un p.ico. Di qui non potete uscire. Bisogna per forza eleggere o l’uno 
o l’altro. Sarete dunque si sconsigliati, che temiate di avere avversario 
no uomo, e però vi adoperiate di abbatterlo, e non temiate di avere av- 
versario un Dio* e però non vi guardiate di provocarlo? Quis tu ( senti- 
te, rh’è Dio stesso che parla per Is.iia) ( /». 51, 12), quis tu, ut limerei 
ab homine mortali, et oblilut et Domini factoris tui? 

V. Odo già la scusa , che voi mi volete addurre. Dite che , se noti v* 
fate voi la giustizia di vostra mano, ne va di sotto la vostra riputazione 
che siete stati gli ofTì-si, e che però voi dovete ancor essere gli offensori : 
altrimenti sarete riputali di forze troppo inferiori al vostro avversario, 
mentre voi rimettete a mano-si supcriore le vostre vendette. Si? Grande 
opposizione , grandissima , non lo niego. Ma io in prima mi rallegro 
molto, uditori , con esso voi, che questa sia la prima azione disonorata, 
che abbiale a fare: quasi che nulla un cavalier venga a perdere mai iPonore 
in frequentare, benché ammoglialo, oscenissimi lupanari, in sostenere 
sapra i palchi infamissùni personaggi, in tilenere ad un ^vero mereenajo 
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Viene U secondo mudo, si fa omelie^ sermoni^ ieziom sacre: 
ed a' discorsi di tal falla si dà questi diversi nomi, secondo 

iper anni e anni le dovute mercedi, in usar nel suo tratto tante doppieiic 
c di opere e di parole, in adulare per interesse persone inferiori a sé, in 
raliinniatr per invidia tanti innocenti, in impedir per malignità tanto Le- 
ne, Edé pussibii che voi, voi, dico, i quali non dubitate forse di fare tante 
ationi disonorate per danno della vostr’ anima, temiate poi di farne una 
{ter suo gran prò ? Benché , donde inferite voi cosi gran discapito della 
vostra riputazione? quasi che nulla si meriti in ciò di creiiito un Salomo- 
ne, il quale alTermò che ciò piuttosto è di onore : Uonor est hominii, 
qui separai se a conien4iunihus {Prov. 20. 3,). Perché le leggi dei 
mondo gridan rosi ? .Ma, se noi ritroviamo che persone anche nobili più 
di noi han praticala questa legge medesima del perdonar senza che quindi 
ràinariga conlaminala la turo chiarezza anche in fhccia airislessu mondo, 
ci sdegneremo di praticarla anche noi? E che? Chiamerete voi dunque in- 
fami i Uasilii, infami i Nazianzeni , infami gli Atanagi, infami i Grisù- 
stomi, perché ci lasciarono esempii si memorahilt di perdono ? Un Ge- 
rardo arcivescovo di Candia fu si mansueto, che , mentre alcuni del .po- 
polo gli lanriavau» sassi, egli loro rendeva benedizioni: per questo egli é 
infame? Un Ambrogio arcivescovo di Milano fu si pietoso, che sommin',. 
strò Inngameute il vitto ad un traditore , che gli avea tramato rabbiosa- 
mente alla vita: per rpicslo egli é infame? Un Aracio vescovo di Arnida 
fu si clemente , che , affine di sosUnlare alcuni suoi dileggiatori pagani, 
arrivò tino a struggere i sacri calici : per questo dovrà chiamarsi infame 
ancor egli? Se questi chiamate infami, infame sarà dunque non meno un 
principe Carlo Magno , il qual , percosso con improvvisa guanciata, in 
cambio di risentirsi con alterezza, rispose con sommissione ; sarà infame 
un Leone, sarà infame un Zaceberia , sarà infame un aVIessandro , tulli 
K Ire sovrani pontefici, de’quali altri a'suni persecutori salvò la vita, altri 
donò ricchezze, altri partecipò dignità. Che dite? chiamerete infami tulli 
questi uomini, perchè non hanno aderito alle leggi scellerate del mondo, 
ma ubbidito amantissimi insegnamenti di Cristo? V^gliu che voi medesimi 
giudichiate. Fingetevi questi personaggi medesimi non aver perdonato 
a’ loro nemici, ma averli sterminali, ma avergli spenti, ma avergli ancora 
(cannali di propria mano ; sarebbuiio per questo tenuti in pregio maggio- 
re? Dite, se doveste dar la sentenza, in qual attu gli dichiarereste voi più 
gloriosi ; quando vi mosirasser le mani lorde di sangue come sanno fare 
anche i barbati del Brasile, o quando vi scuopranu il cuore puro dagli odii? 
Ma, perchè non mi sfuggiate con dir che questi etano tulli di professione 
ecclesiastici , c che però nelle luto persone non militano quei rispetti di 
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la diversità delle persone che lì fanno e che li ascoltano-, 

e secondo le diverse occasioni. Prossimi alle prediche sono 

onore ohe miliUno nelle vostre (quasi che tulli gli errlesiaslici anch’cssi- 
non sian uomini come gli altri , e così tra loro iMnanamrnle non amisi , 
non appreMisi il sovrastare), rappresentatevi un Vcnceslao duca secolardi 
Boemia (y®n. Silv. tn Boem.). Era egli perseguitato a morte dal perGdo 
fioleslao, suo fratello di sangue, ma non già nè di religione, nè di costu- 
mi: e, quantunque egli avesse per»» potuto più volte prenderne, come prin>- 
cipe , il meritato gasligo , nondimeno piuttosto avea procurato di guada- 
gnarselo, con piacevolcize c con cortesie, che di domarlo con carceri e con 
supplizii. Ma tutto indarno : perurchè, mentre egli una notte soletto se 
ne tornava, conforme era suo solito, dalla chiesa, in abito, non di maeste- 
vole principe, ma di {renitente romito; eccoli Roleslao, che, itscendo dagli 
aguali, lo investe col ferro ignudo. Sehivò Venccsbio con destrezza il pri- 
mocolpo: indi, com’egli eraaltrel tanto fornito di animo, quanto sprovvedo^ 
lodi armi, sì stringe improvvis imenle addosso al nemico, lo gitla a terra, gli 
cade sopra, e con valore indicibilegingne a togliergli ancordi mano la spada. 
Or bene. Ecco il colpevole a’piedi dell’innitccnle. Che dee far Veneeslao 
eon quel ferro in mano? Su, consigliatelo. Se egli non vnol rimanere dis- 
onorato , dovrà ficcarglielo in seno, o serbarlo iniallo? lo vi dirò .schiet- 
tamente ciò che egli fece. Rizzati in piè, dì.sse egli allora al fratello dive- 
nuto suo traditore; nè, |ier quanto tu m’abhia offesiv, temer di me. Solo, 
per tuo bene, ricordati eh’ è mollo meglio morir da Abele, che vivere da 
Caino. Ma, quando pur da Caino tu voglia vivere, sfogali pur, infelice, 
saziali, iniiebriali di quel sangue, che tanto brami; eh’ io però ti rendo la 
spada , per non privarti di si ferale diletto. Disse , e, gillatogli il ferro 
a’ piedi, con passo lento e maestoso .'C ne parte, lasciandolo non so se più 
stupido per la confusione, o gelato {ter lo spavcnloi Ma su; fingiamo che 
Veneeslao non avesse fallo disi. Fingiamo che , mentre ave.i il nemico 
sotto , gli avesse col suo stocco medesimo aperto il petto , e Lacerala la 
gola; Oj se non tanto, fingiamo .almeno che avV-ssc tosto spedilo un corpo 
di soldatesca a farlo prigione in nn alto fondo di torre ; sareblre egli per 
questo più glorioso di quel che sia, |)cr avergli rc.sliluita la spada libera? I«> 
so che tanta pietà eoslògli la vita: perchè, quantunque per quell’ allo mo- 
strasse il fratello barbaro d’essersi Pum|)iinlo e placato, non andò {recò mol- 
to, che, di nuovo agitato da interne furie, trasse ad effel o l’orribile fello- 
nia. ContuUociò si dovrà Veneeslao chiamare un infame per aver piuttosto 
voluto perdonar con pericolo si evidente, che assicurarsi con vendetta anche 
giusta? Che dite? che rispondete? Non credo io già che avrete una fronte 
cosi proterva, che decidiate a favore della vendetta ronlra il perdono. Ma, 
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>]uei discorsi che si fanno o per monacazioni, o nelle ordi- 
nazioni de’ sacerdoti, o per altre occasioni simiglianti, nel- 

quando tuttavia periiiliast« in sentenziare, che almeno secondo il mondo 
dehbonsi tutti questi glandi uomini nuniinati chiamare infami, qual sarà, 
dunque, onore si grande, che ad un’infamia sì bella possa agguagliarsi? 
Chi si sdegnerà il’essei infame ancor egli in eoinpagnia di sì nobili perso- 
naggi? Siasi pur chi vuole glorioso con gli Adunibezecchi, con gli Aliìme- 
lecchi, co’lfohoami celebrati come prodigi di spietatezza: non me ne curo, 
io mi contento d’essere infame con quelli ch'ho riferiti per esempi! di man- 
suetudine, infame, iiiianie. Finalmente io so come va: (Juod hominibus 
allutn est, abominatin est ante Deutn (Lue. 1l>. 15.). K che detto è 
questo, uditori, ch’io qui mi sono lasciato scappar di bocca? È di qualche 
dottor moderno? è di qualche dottine antico? F detto di Lrislo. Chi non 
■nel crede, vada pure, vada in san Liiea al decimo sesto, ed ivi lo legga. 
E noi stiamo ancora insensati a cercar di più? Uh gu.irdale un poco in- 
torno a che si va a perdere tanta gente, la quale oggi inette la sua gloria 
nello stare di sopra a’proprii nemici, nell’ablialteni, nell'atterrarli ! Que- 
sta che gli uomini nel loro sciocco linguaggio chiamano gloria, dinanzi a 
Dio che rosa è ? Fi ahbominazione. Sì, dice Cristo : Quod hominibus 
ultum est, abominano est ante Deum. Quod hominibus altum est> 
abominatio est ante Deum. C voi per voi pur volete una gloria tale? 
ieneleveia: io ve la dono. Voglio essere infame, vog'io e.sscre infame: Fi- 
lior fiam plusquam factus sum (2 Reg 72); purché infame io sia co’sc- 
guaci del mio Signore, Mslius est (oh che parole divine di Salomone ne’ 
.suoi Froverbiiij (Prov. t6. 10.), Melius est humtliari cum milibus, 
quam dividere spolia cum superbis. 

VI. Benché ne meno io |k>sso interamente concedervi questa gloria, che 
voi sperate. Cunciossiaché , dite a me; Credete voi che, se, perdonando, 
scapiterete di credito presso molti degli uomini noti a voi, non dobbiate 
presso altrettanti scapitare ancora di credito vendienndovi? V’ingannate 
assai, se ’i credete. Perchè in tal caso si dirà sempre dalle persone più sag- 
ge che foste per ventura un politico tremendissimo ; ma che foste egual- 
mente un uomo rabbioso, bestiale, sanguinolento. Si dirà che nell’ira ave- 
ste più del donnesco, che del virile; mentre, per quanti uffici! vi fosser fat- 
ti, e per quante ragù ni \i ftis-ero rappresentale, non vi diè il cuore di ap- 
pigliarvi una volta a quella risoluzione magnanima, che già iisaronn i Da 
vidi co’Sauli, gli Ollaviani co’ Cluni, ì Filippi co’Nicanori, i Murcni 
(K)’ Catoni, i Cesari cu’ .Marcelli. Si dirà che voi faceste quello che sa fare 
Ogni vipera ed ogni vespa , ch’c di mordere chi le stuzzica; e che, se di 
ciò vi gloriale , più devon lodarsi Ir.i gli animali i più timidi, perche 
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Je si suol fare un’ esorlaziune a dover bene adempiere 

gli obblighi del novello stalo: che, quando , per contrario, 

tono i più risentiti. Or, se, dunque, egualmente vorranno sparlar di voi; 
i buoni e i savii, se voi pigliate la vvndella ; gli empii e gli sciocchi, se 
voi diale il perdono : non c pur meglio che di voi s’abbia a sparlare dal 
volgo insano, che dalle persone prudenti? Dissi dal volgo insano: percioc- 
ché, a mirar diriltamenle, chi son costoro, di cui venite a temer tanto i 
rimproveri? 1 Costantini, i Giustiniani, i Tendosii, che sono stali tra’cri- 
stiani i Licurghi del popol laico? Ma questi nulla han proferito in 
discredito del perdono, ben intendendo quegli incliti personaggi, come 
savissimi,» che ciò eh’ è onesto, non può non esser parimente onorevole. 
Quei che voi si temete , non altri sono , che alcuni uomini scapigliati, 
mezzo infedeli, mezzo idolatri, mezzo alci , accusatori orgogliosi di quel 
vangelo , il qual debbono professare. Sentile come costoro qualificati ci 
vengono dall’ Apostolo nella sua prima a Timoteo (i. Ttm. 6. 3.}: Qui 
non acquieteit sanis .'-ermonibus Domini noilri Jesu C/iritti, et et, 
quae tecundum pietatem est, doctrinae, superbus esl,nihil sciens. 
Oh che censura ! Dice che ciascun di costoro si dee reputare un super, 
bo, che nulla sa, un ignorante ambizioso, un inetto altiero. E il giudizio 
di questi volete seguir voi, come norma del viver vostro? tra loro restrin- 
gere il vostro applauso? da loro riportar la vostra mercede? 

VII. Ma, ove queste ragioni nè men vi appaghino, e voi siate pur saldi 
io dire che, perdonando, più scapitate d’onore, che vendicandovi; sia co- 
me dite. Che n’inferite però? Di non volere ubbidire all’ intimazione 
espressa di Cristo? Bisogna che chiniate il capo umilmente, c che vi con* 
tentiate di sacrificare a Dio questo alletto di ambizione s'i insana e di va- 
nità. N’andrà la vostra riputazione ? Ne vada. Questa dovrà essere dun- 
que per voi la strada da giungere al paradiso. È aspra, ve lo concedo, è 
disastrosa. Ma che ci fareste voi ? Nessuno vi giunse mai, che si sappia, 
calcando fiori, calcando frundi; ma bensì lacerandosi infra le spine. De- 
licati met ambulaverunt vias asperat (Bar. 5. 2ii), cosi ci disse il 
nostro Dio i>er Baruc. Mirate pure quei santi piò dilicati , quelle sante 
più dilicate. Ahi, per che vie si ritrovano ai cielo ! Spaventano a riguar- 
darle. Se una Liduina vi volle giungere, bisognò che si contentasse pa- 
zientemente di giacere per treni’ ulto anni in un povero letticciuolo , di- 
sciolla da paralisie, dibattuta da convulsioni, divorata da cancrene, tor- 
mentata da calcoli, divenuta una vivissima immagine della morte: i4m6M- 
lavit vias asperas. Se vi volle giugnere un firizio, eonvcnnegli tollerare 
pazientemente di essere qual infame deposto dalia dignità episcopale |»er 
una falsa calunnia; Ambulavit vias asperat. Se vi voile giugucte una 
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in queste occasioni si fa una lode o del sacerdozio , o delta 
verginità, allora il discorso appartiene , più che alla specie 

Godoleva, le convenne por lolierarc pazicntcnicnte di essere dime schiava 
straziata con modi orribili dal suo bestiale marito : Ambutavit vius 
asperus. Un Tiliotzio, per {•ioRnervi, fu costretto a passar su’ carboni 
accesi, un Vincenzo a giacer su lastre roventi, un Teodoro a succhiare i 
piombi stillali; ed un Clemenic Autirano ebbe per vcniolto anni a provare 
ad una per una tulle le più dolorose carnificinr di gralhi , di uncini , di 
«cub i, di bitumi, di fiaccole, di luannaje. Dt licaii mai arnhuluveruv I 
rias axperas. E notate eh’ essi non mira soft’crirono lutto ciò di si pere 
njgazione, ma d’obbìigo; si che, quando avessero dello a’ loro pcrscco tori- 
Noi noli vogliamo comperar si raro l’acquisto del paradiso; non rifrove- 
rcblionsi ora a gioir con gli angeli, ma a fremere co’ dannati. Pare a voi 
dunque gran fatto che il ciclo vi debba costare qualrbc leggiero disrapito 
di mondana riputazione ? Si crederà che lasciale di vendicarvi, mm per 
virtù, ina per villa d’animo, ma pei debolezza di forze? Pazienza, si creda 
pure. Non merita un bene ileinu d’e.'-ser comprato con qualunque mal 
temporale? In palientia veslru possiilebitis animus vvrtras ( l-ur. 
• 21 . 19 ). 

Vili. Ma, per finirla; rispondelimi un poro, se voi potete, a qucsl’al- 
tro firrvc argomento, che, qual acuto stilo, io vi voglio lasciar nel cuore. 
^ oi vi trovate condotti ad un lai cimento, ihc necessariamente conviene 
upa delle due, o che rimclliale voi della vostra ripiilazione, o rhe rimetta 
Dio della sua. Se voi non vi vendicate, i mondani sprczzeran voi ; se vi 
vendicate, voi sprezzerete Dio. Qnal delle due vi par dunque più convene- 
vole, che ne vada l’onor vostro, ovvero che ne vada l’onor divino? ^i, si , 
v’ho inteso: ne vada pure, ne vada Tornir divino, purché salvisi il nostro. 
Ne vada Ponor divino! Avete ragione: non restami più che dire: ho Imi" 
tu. Povero mio Redentore! perche starvi tanto a stancare ron questa gen- 
te, intimando, raccomandando, preg.indo, che per amor vostro perdonino 
a’ lor nimici ? perchè tanto replicar loro : EijO uulem dico vobis, tyo 
auUm dico vobis? Ahimè finitela rr n quel vostro Eyo dico, di’ io nc.n 
vorrei (scusatemi, se vi parlo con libertà), ch’io non vorrei che vi fiisse 
in eterno uscito di hocca. Lo dite voi. Ma per questo? per questo si appro- 
verà? per questo si adempirà? per questo forassi? Lo dite voi. !\la saran 
forse per questo placali gli udii ? Lo dite voi. Ma sar.m forse però deposle 
le spade? Voi lo dite, Signore, io dite voi. Ma per questo lasccran le genti 
di correre, come prima, alle vendcllc cd all’ onte, al ferro cd al .sangue, 
alle lecite c alle morti? Eh vilipeso mio Irene! Non più quclTJJjo di bocca 
voslr.'v, non più, perché i rostri cristiani fanno più raso di un tantino di 
Pwtr ii, .-Irle di scrii'. Voi IV. 7 
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dclibf‘ralivn,alla laurlativa. Dalla disamina, elio (|iii api>res- 
so anderomo facondo, di una predica del Segnori, crediamo 

joro ri|iiilaiinni‘, rhc d’ngni vostro o «losiilerio, o ronsiglio, o comanda- 
mento. K non v’Dccorgele? {Jer. a. IH]. Kcce rerbum Uomini factum 
est eis in opprobrium, se v’ ho da osar le parole di Geremia, et non 
susiepient illnd. Laseeran rhc restiate .scornalo voi. e non dubiteranno 
di sollerarvisi tiitli conira , e dire rhc voi ricercate un’azione non sola- 
lamente dota ed impraticabile , ma disonorala ed infame. K voi che ri- 
sponderete a’ loro argomenti ? Preteinlerefe con un solo Egu dico di turar 
joro la bocca? Fu già «jneslo vanto (io no ’l niego) di savii antichi. Con 
un Ipse r/i.ril si rispondeva ba.slanlemenlc a tutte le opposizioni molivale 
t mitro un Pitlagora. Ma voi non .siete da tanto. Troppo preicndouo saper 
pili di punti di onore i no.slri cavalieri , che voi. Voi nato in una stalla, 
vili allevalo in una bijltega, voi morijr (ve l’ho da dire?), voi morto per 
.imoi loro sopra un patibolo, come un vituperoso, che volete saper di punti 
d’onore? Cristiani, mi scoppia il cuore, non so .se di abbominazione o di 
zelo, né pos.so più scgiiìlare. Volete essere ancora voi di coloro che con- 
londonu Cristo in questa maniera? Volete farlo voi restare si schernito, si 
bruito, sr svergognato, per min perdere un poco dell’onor vostro? Sol 
non occidui super iractindiam ccslram, si, torno a dire , Sol non 
occidui super iracundiam vcslram. Deh non la.sciale che la passion 
vi ridiic.i a si lolle tenebre. E |hoò, mentre voi penserete a operare con la 
dovuta ptiidenza, io riposerò. 

SECOMIA PAn rK 

I.K. t.i sono alcuni, i ijiiali facilmente diianuo che questa predica non 
è. falla per loro, perché essi non professano inimicizie. Dicono il vero. 
Non le professano, perche le tengono occulte. t)h quanti sono, i quali 
covano le inimicizie nel cuore a guisa di mine, chiuse ben.si , ma perche 
giiiochiiio a tempo! Aspettano la comodità , attendono la congiuntura; 
nel resto non potete bdarvone. {Eccl. 7. 10.) Ira in sinu stulli requie - 
.scit, disse con acutezza grandissima l’EcclesiasIc. Voi mirerete lalor nno 
di questi, rhiamali dal mondo .savii , ma da Dio stolli, dissi un politico 
iniquo; e lo vedrete dissimular rusi heoe ogni antica ingiuria, che giure- 
rete rhe in esso l’ir.i sia morti. No, che non è morta, rijiosa, requiescit. 
Mozziralela un pm'o, e vedrete tosto se saprà svegliarsi dal sonno. Che se 
pure alcuni non cercano alimi gran male, è perche non possono: nel ri- 
manente non lasciano di bramarglielo. Si nulron di rabbia, .si pascono di 
rancore. Quand’odono Sol parlarsi di chi gli ha oilesi, si sentono lutto a un 
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clic si potrà .‘i"evoImenle intendere qual sia la natura delle 
omelie, de’ sermoni e delle sacre lezionii le quali dilTeriseo- 

trallo bollire il sangue. Or pensate voi s’ essi vogliono mai parlargli ; 
non lo vogliono vedere, non lo vogliono udire, gli ncg.ino ogni utiìzio co- 
mune (li civiltà; e, se pur glie n’usano alcuno, c per alTidario, si che tanto 
meglio poi vengono sotto mano a slogare ogni astio. E (juesti forse non re- 
cano lutti a Dio disgusto gravissimo? Oli i|uanlo s'ingnnnerelilie chi si 
credesse che a Dio solo dispiacciano grandemente certe vendelle esecran- 
de , ammazzamenti, assa.ssinamenli , altre siinilili atrocità. Udite ci(i 
ch’egli disse in Osea profeta: {Os. H. ff.) Ad iracundiam me provo- 
cavie Ephraim in amarilHilinihtm s«is. Avete osservalo? non dice in 
furoribus suis, non dice in facinoriìnis snis, no, in amaritudinibus 
suis . Conciossiachc qucll’amarczze medesime che non sapete mai finir di 
deporre intcraincnic dall’animo, ((ucllc, ([uclle, dispiacciono molto a Dio* 
E poi non temerete ancor di accostarvi in un tale stato a’ santissimi sa- 
gramenli, confessarvi, comunicarvi, quasi che siale tante colomlie ancora 
voi senza fiele? Per verità siete colombe sedotte. E però ditemi un poco: 
qualunque sicno gli sdegni , che avete in petto, o grandi, o piccoli, o se- 
greti, o patenti, non gli vorrete voi stamane ugualmente donare a Cristo, 
che per mezzo mio ve li chiede ? ' 

X. lo già a nome d’essn v’ho esposta la mia ambasciala: Diligile ini- 
micos vestros. Qual risposta dunque volete eh’ io gli riporli? Gli ubbi- 
direte? Vi umilierete? Perdonerete? Ditemi, che farete? Ancor esitate? 
Oh Dio! E pure avete finalmente a Cristo qualche obbligo. A voi parla, 
lo chiede a voi: Dico vobis ; se lo domandasse a gente straniera, per cui 
non avesse operalo niente, pur pure. Ma lo domanda a voi: a voi, cui h.a 
dato il corpo, l’aniuia, le ricchezze, la sanità, i figliuoli, gli amici, le let- 
tere, le grandezze, c quanto di lienc voi pirsscdele nel mondo ; a voi, per 
cui .salute ha ingojato tanto d’affronti; a voi, per cui riscatto ha sborsalo 
tanto di sangue, E pur non potrà impetrarlo, nè men da voi? Potè iin’af 
nilta Abigaillc impetrare da un D.ividde furibondo clic in grazia sua si de- 
gnasse di perdonare le villanie, che conlr’ogni ragione avea ricevute d,ilio 
scostumato Nabale. Potè dall’iinperadorc Graziano impetrare Ambrogio 
che perdonasse ad un pubblico schernitore della persona imperiale. Potè 
dal re Childcrlco impetrare una Genovefa che perdonasse a molti audaci 
offensori della reale maestà. Pi Pelagio diacono, gitlandosi su la soglia del 
Valicano a’ piedi di Tutila, ancorché barbaro, ancorché non fedele, potè 
impetrarne, per (jiicl volume de’sagrosanli Evangeli, ch’aveva in mano, 
che perdonasse pietosamente la vjta a Roma già sua nimica, ed allor sua 
serva E tiristo non potrà ottenere da voi che in grazia sua perdoniate a 
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«.E.NEf.E cr.ATor.in 
lid dalla predica solo in questo, che sono più plance rimesse 
di siile, e per ordinario non destano grandi e forti affetti. 

un vostro avversario, che gli rimettiate un torto, un affronto, un aggra- 
vio, una parolina? Che vorreste da Cristo? ' orrc,lc ch’egli vi si gittassc 
siipplirlicvnle a’ piedi a chiedervi questa grazia? Io sud quasi per dire 
ch'egli il farehhe: perchè, se non dubitò di prostrarsi a’ piedi di uri tradi- 
tore, qiiai era Giuda, di lavarglieli, di asciugarglieli, di baciarglieli, non 
SI vergognerebbe, cred’io, di farsi vedere ginor'chicni a’ piè vostri. Ma vi 
l.'i bisogno di tanto per muovervi a compiacerlo? Ah cavalieri, cavalieri, 
io non vorrei questa volta larvi arrossire. Nel resto io so di certo che, se 
altrcltanlo fosse a voi tlomandalu da quella donua che chiamate la vostra 
dama, da quella di cui forsennati idolatrate il volto, indovinate le voglie, 
ambile la grazia, non vi fareste pregar tanto a concederglielo. E poi vi fate 
pregar tanto da un Dio per voi crocifisso? Oh confusione! oh vitnperio! 
oh vergogna! K pur v’è di più. Perche non solo avete a lui molto obbligo 
pel passato, ma n’ftvrlc anche non ordinario bisogno per lo avvenire. Pi- 
ri rchè ditemi t siete forse voi cosi bnonL, che non gli abbiate mai fatto 
verni! oltraggio, o ton pensieri, o con parole, o con opere? E come dun- 
iiic potrete da lui sperarne misericordioso perdono? Udite le sue proteste, 
ed inorriilite: (MdltJi, 14.) Si ilimiseriti s hominihut peccata eorum, 
tliinitiet et vohis Pater t'cstereoe/csti.v/rcccnfnucs/ra. Adunqucsieliv 
per lerle siculi che, se voi perdinercte al vrrslro nemico, Dio perdonerà 
l>uraviii. Siaxiiem non fìimiseritis. nec Pater dimittet vobis peccata 
vcntrn. Adunque siete sicuri ancora per fede che Dio non perdonerà a. 
vot, se voi non perdonerete al vostro nemico. Che dite dunque? iSon vi 
curate per ventura che Dio del. e offe.^e a lui fatte vi usi pietà ? Amale di 
perire? amate di perdervi? volete risoliilamenle dannarvi? Se quest’è, non 
accaiìe disputar d’altro. Si spalanchi la terra, s’.ipra l’inferno, e disperali 
iamialevi in t|ucllc liamiiic, per ardervi clernanienic. Ma, se volete mise- 
ricordia da Dio, Qua fronte . qua fronte ( iaseiaicmi sfogar con .santt) 
Agostino ) , qua fronte indulyentiam pvccatorum suorinn ante tri- 
1 aitai Chriiti obtinere poterit, qui Dea praecipienti inimicis suis 
rcniam dare non acquiescit? Con che ardire presumerete di chiedere a 
lui pii la ? con che sicurtà ? con che faccia? E pure , o stupidità! Nessuno 
suole -nere maggiore la ripugnanza in dare il perdono agli uomini, che 
quegli a; punto i quali hanno maggior la nceessilàdi chiederlo a Dio. Gran 
rosa! Gli uomini santi quasi non hanno di che domandargli merce, offesi 
iingnzijno, maledetti hencdiiono, oltraggiali rimunerano , per timore di 
non essere da Dio Iratl.ali con quella severità, con la quale essi tratlarnniv 
'! loro prossimo E noi |iecratori infelici, ch’ogni momento piomhere miuu 
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<) I. Delle sacre orazioni^ o Prediche. 

II subbioUn e il fino della predica del Segrieri è il ilole^*' 

giù neU’iuierno, se Dio non ri tenesse ben forti per li capelli; noi scelle- 
rati, noi sacrileghi, noi ribaldi, non vogliamo sentirci parlar di pace; non 
c’è soddisfazion che ci appaghi; non c’c aulurilà che ci innova: comandi 
Dio quanto vuole, preghi, minacci; sangue, sangue vogliamo, vogliamo 
morte , vogliamo veder finito il nostro avversario, o, se non altro, gli vo- 
gliamo aimcn fare tutto quel più di mule, che noi possiamo : quelle ven- 
dette che non possiamo di lui far con le palle dell’arrhibuso , vogliamo 
farne con le palle dell’urna: quelleche non ne possiamo far col pugnale, ne 
vogliamo far con la peoni; quelle che non ne possiam lar con le percosse, 
ne vngliam fare con le parole: all’ ultimo non vogliamo più saper niente 
de’ fatti suoi, non lo vogliamo vedere, non lo vogliamo udire, gli voglia- 
mo per tutto villanamente voltar k spille. Ah cristiani; e sarein» dun- 
que si stupidi in m.uteria si rilevante ? È possibile che, per soddisfare a 
un affetto cosi bestiale, vogliamo mettere ,i sbaraglio ogni bene, nimicarci 
Dio, chiuderci il paradiso, aprirci l’infeino ? Deh facciamo una generosa 
risoluzione a’ piedi del crocifisso. A quest; piedi accostatevi, a questi pie 
di, diluvianti di sangue. Che dubitate? Si injarinm deposueritis penes 
(ium,ultor est; si damrtum, restitulor est; si dolorem, medicus est; 

resuscitatorest. Cosi v’aniina Tertulliano [de Par.). Non vi 
fidate di Dio? non vi fidale ch’egli vi possa rimunerare abbondantemente 
quest’atto bello di ossequio, che gli farete ? 

XI. Si, si , venite , ch’io voglio questa mattina pigliar la penna , 
e, gcnuncsso a questi .piedi santissimi , la voglio intignere in quelle 
venerabili piaghe , e cosi scrivere col sangue d’esse la formula del 
perdono, lo, Signore, per quell' uffìzio che in.legnamente sostengo 
SII questo luogo, a nome di questo popolo vi dichiaro come noi depon- 
ghiamo a’ vostri .vagratiss'ini piedi tutte le ingiurie , che .abbiamo mai 
ricevute , o che saremo mai per ricevere. Qui .sacrificbiaino i nostri 
sdegni, qui scanniamo i nostri udii per vittime al vostro onore. E, ben- 
ché assai ci cuoce privarti di quel diletto , die la vendetta ci p >teva 
pro.-nettere; contutlició, perche voi co.ù comandale, vi ubbidiremo. Offe- 
riremo la pare, se ella non ri venga richiesta; s’ella ci venga offerta, l’ac- 
cetteremo. Voi perdonate a noi con quella pietà , con la qual noi perdo- 
niamo a’nostri offensori; c, quando i nostri peccali ci accuseranno al vo- 
stro spaventosissimo tribunale, voi siate il defensor nostro, voi nostro prò. 
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di perdonare a’ nemici, e il persuadere agli uditori che deb- 
liano perdonarli e tornare in pace con loro. Due sono i mo- 

teltore, voi nostro padre. Urisliani, c’è veruno ìlrjiialc ricusi di sotto- 
scriversi? c’c veruno? Se v’è, si dithi.ari: ch’allor io, divcniUo tutto di 
fuoco, con questo sangue medesimo scriverò per lui la scnlcnia di etern.i 
condannazione, l’era il inberaliile, pera chi niega a Cristo una domanda 
si giusta; c questo sangue, che lo doveva salvare, questo il condanni. Non 
truovi pietà, non inipctil misericordia. Cada egli, prevalgano i suoi ne- 
mici ; rimanga vedova la sua sposa, sicao orlani i suoi figliuoli, e i suoi 
nepoli vadan lutti raminghi dalle loro terre, senza trovare ni letto che gli 
accolga, nè veste che gli ricuopra. Si cslermini la sua casa , si dissipi lu 
sua roba, si disperda il suo nome; [Ps, lOS. 5, et 10.) Et dispereat de 
terra memoria ejus, prò eo quod non est recordatus faccre mise- 
ricordtam- Ritorni in mente a Dio la memoria di tulle le sue passate scel- 
leratezze. E, quando il misero avanti il tribunale divino compatirà lutio 
carico di catene, per essere giudicalo; (Jer. 2. Io.) Judieiitm sinc mi 
aericordia pai illi, qui non fecit misericordiam. Sia giudicalo senza 
misericordia chi non lece niisciicordia. lorno a ripeterlo. Sia giudicato 
senza misericordia chi non fece misericordia. Vendetta gridino tutte 
le creature contro di esso, gridino vendetta gli angeli, vendetta i santi, ven- 
detta le sante, vendetta i demonii, tulli \eudella: {Ps. 108. 7.) Cum Jia- 
dicantur, exeat condemnatus. IVla tolga Dio dal mezzo nostro persona 
si scellerata. Se v’ha chi voglia negar a Cristo la grazia che ci addiman- 
da, s’.apparli pure, si scosti da questo luogo. Noi, che qui rimangbiamo, 
tutti riiiiiliaiici a’ piedi del crocifisso, perdono chiederemo a nemici, pcr- 
doijo a noi, perdono a tulli i peccatori, perdono. 

Orazione di m. Giovanni della Casa scritta a Carlo 1 impe- 
radore, intorno alla restitusionc della città di Piacenza. 

Siccome noi veggiamo intervenire alcuna volta. Sacra Maestà, che, 
quando o cometa o altra nuova luce è apparila nell aria, il più delle gen- 
ti, rivolte al cielo, mirano colà, dove quel raaraviglioso lume risplende; 
così avviene ora del vostro splendore c di voi: perciocché tulli gli uomini, 
e ogni popolo , e ciascuna parte della terra risguarda inverso di voi solo. 
Nè creda Vostra Maestà che i presenti Greci, c noi Italiani, ed alcune al- 
tre nazioni, dopo tanti e tanti secoli, si vantino. ancora c si rallegrino della 
memoria de’valoro.si antichi principi loro, ed abbiano in bona pur Dario 
e. Ciro c Scr.se c Milziade e Pericle c Filippo c Pirro c Alessandro c Mar- 
cello e Sc'pionc r M.ario c Cesare e Catone c Metello , c questa età non si 
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di dio tiene l’oratore per aygiugiicre il suo scopo; T uno di 
niostrarc il male che procedo dal non perdonare a’ nostri 

Slorii c non si dia vanto di av^r voi vivo c presente ; anzi se nc esalta , e 
vivene lieta c superila. Per la qual cosa io sono certissimo che , essendo 
voi locato in si alla e sì ragguardevole parte , ottimamente conoscete che 
al vostro altissimo grado si conviene che ciascun vostro pensiero ed ogni 
vostra azione sia non solamente legittima e buona, ma insieme ancora lau- 
dabile c generosa; e che ciò che procede da voi sia non solamente lecito c 
conceduto ed approvato, ma magnanimo insii me e commendato c ammi- 
rato. Cunciossiai bè la rosira vita, i vostri co.stumi e le vostre maniere , c 
tutti i vostri preteriti c presenti fatti, sicno non solamente attesi c mira- 
ti , ma ancora raccolti c scritti, e diffusamente narrati da molti: sì che 
non gli uomini soli di questo .secolo, ma quelli ehc nasceranno dojM> noi , 
e quelli che saranno nelle future età e nella lunghezza c nell’ eternità del 
tempo avvenire, udiranno le opere vo.stre, c tutte ad una ad una le sapran- 
no, e, come io spero,le approveranno tulle, siccome diritte c pure c chiare c 
grandi e maravigliosc , e quanto il valore c la virtù sia cara agli uomini 
ed in prezzo, tanto fia il nome di Vostra Maestà sommamente lodato c ve- 
neralo. Vera casa è che molti sono , i quali non lodano così pienamente 
ch’ella tenga Piacenza, come essi sono costretti di commendare ogni cosa 
che insino a quel di era stata fatta da voi; K, quantunque assai chiaro in- 
dizio possa essere a ciascuno che questa opera è giusta, poiché ella c vo- 
stra c da voi operala : nondimeno , perocché ella nella sua apparenza, c 
quasi molla sua corteccia di fuori, non si confà con le altre vostre azioni, 
molli sono coloro, che non la riconoscono c non l’accettano per vostro fatto, 
non contenti che ciò, che ha da voi origine, si possa a buona equità difen- 
dere, ma desiderosi che ogni vostra operazione si convenga a forza lodare. E 
veramente, se io non sono ingannato, coloro, che così giudicano, quantunque 
eglino forse in ciò si dipartano dalla ragione, nondimeno largamente meri- 
tano perdono da Vostra Maestà, Perciocché, se essi attendono e ricercano 
da lei e fra le rierhezze della sua chiarissima gloria oro finissimo e senza 
mistura, e ugni altra materia, quantunque nobile c preziosa, riiiutano da 
vui; la colpa é pure di Vostra Maestà, che avete avvezzi ed abituati gli ani- 
mi nostri a pura c fina magnanimità per sì lungo e sì continuo spazio. Per- 
ché, .ve quello, che si aeccltcreljbc da altri per buono c per lcgitliim>,davai 
si rifiuta, e non come non buono, ma come non vostro, c non come scar.vo, 
ina come non vantaggiato, non si riceve, c, perché voi lo scambiale, vi si 
rende ; ciò non si deve attribuire a biasimo de’ presenti vostri fatti , ma a 
laude delle vostre preterite azioni. E, quantunque Paver Vostra Mac.vtà, 
non dico tolta, ma accettata Piacenza, si debba forse in sé approvare; non- 
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nemici', l’altro, il bone che procede dal perdono. Il male èr 
di due maniere, elenio e temporale ; temporale ed eterno 

dimeno t perciocché questo fatto verso di voi, e. con le altre vostre chiaris* 
siine opere comparalo, per rispetto a quelle inolio mcn riluce e mollo men 
risplende) esso none da’servidori di Vostra Maestà, come io dissi, volentier^ 
ricevuto, ne lietamente collocalo nel patrimonio delle vostre divine laudi. 

E veramente egli pare da temer forte che questo allo possa arrecare al no- 
me di Vostra Maestà, se non tenebre, almeno alcuna ombra, per molle ra- 
glimi, le quali io prego Vostra Maestà che le piaccia di udire da me dili- 
gentemente, non mirando quale io sono, ma ciò che io dico. E, perchè 
alcuni, acciccati nell’avarizia c nella cupidità loro, affermano che Vostra 
Nlaeslà non consentirà mai di lasciar Piacenza (cheche disponga sopra ciò 
la ragion civile, conciossiachè la ragion degli stati noi comporla), dico che 
questa voce è non solamente poco cristiana, ma ella è ancora poco uma- 
na; quasi l’equità e l’ouesià, come i vili vestimenti e grossi si adoperano 
ne’ di da livorare e non ne’ solenni, cosi sia da usare nelle cose vili e mec- 
caniche e non ne' nubili affari. Anzi c il contrario : perocché la ragione 
alcuna volta, come magnanima, risguarda le piccole cose private con poca 
alteiuioiie; ma nelle grandi, e massimamente nelle pubbliche, vegghia ed 
.allciulc, siccome quella che nostro Signore Dio ordinò ministra, facendola 
quasi uffìziale sopra la quiete e sopra la salute dell'umana generazione; 
il che in ninna altra cosa consiste, che nella conservazione di sé e di suo 
avere a ciascuno. E però chiunque la contrasta, e spezialmente nelle cose 
di stato, cd in occupando le altrui giurisdizioni u possessioni, ninna altra 
cosa f.i, che opporsi alla natura, e prender guerra con Dio. Perocché, se 
la ragione , con la quale gli sl.ati sono governati e retti , attende solo il 
commodo e 1’ utile , rotto c spezzato ogni altra legge ed ogni altra onestà, 
iti che possiamo noi dire che sieno differeulj fra loro i tiranni e i re, e le 
città e i corsali, o pure gli uomini e le fiere? Per la qual cosa io sono cer- 
tissimo che si crudele consiglia non entrò mai nel benigno animo di Vo- 
stra Maestà, nè mai vi sia ricevuto; anzi sono io sicuro che le vostre orec- 
chie medesime abborrisconu colai voce barbara c fiera. Nè di ciò può al- 
cuno con ragione dubitare , se si avrà diligentemente risguardo alla pre- 
terita viUi di Vostra Maestà, e alle maniere che ella ha tenute ne’ tempi 
passati. Conciossiachè ella, potendo agevolmente spogliar molti stati della 
loro libertà, anzi avendola in sua forza, l’ ha loro renduta, ed faanueli ri- 
vestiti, cd ha voluto piuttosto, usando magnanimità, provare la fede altrui 
con pericolo, che, operando iniquità, macchiar la sua con guadagno. Ave- 
te, adunque, |.ascIato i Genovesi e i Lucchesi , e molte altre città , nella 
loro franchezza, essendo in vostro potere il sultometlerli alla vostra signo- 
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ancora il bene. Ma l’oratore, come alla sacra eloquenza si 
conviene , prima e priocipalmente tocca del male e del bene 

ria per diversi acrideati: e, olire a ciò, non foste voi lungo tempo diposi- 
tario di Modena e di Keggio? E, se a voi slava il ritener quelle doe città 
ed il renderle ; perchè eleggeste voi di darle al duca di Ferrara ? o perchè 
gliele rendeste? Certo non per altro, se non che la giustizia e l’onestà vinse 
c superò la cupidigia e l’appetito; e fu nella grandezza dell’animo vostro 
in più prezzo la ragione dannosa, che l’inganno utile; e pur questa cagione 
medesima rendè eziandio Vostra Maestà 'l'unisi a quel re moro e barbaro, 
lo lascio sture e Bologna e Fiorenza e Koma e molli altri stali , de’ quali 
voi per avventura avreste potuto agevolmente in diversi tempi farvi signo- 
re; ma, non parendovi di far bene e giustamente, ve ne siete astenuto. Per- 
chè, se l’utile vi consiglia a ritener Piacenza, secondo che questi vogliono 
che altri creda ; l'onore e la giustizia , troppo migliori consiglieri, e di 
troppo maggior fede degni, dall’altro iato ve ne sconsigliano, e non con- 
sentono che quello invitto ed inviucibile animo, il quale, non ha gran tem- 
po pa.ssato, per pacificare i cristiani fra loro, che erano In dissuii^ijiie, non 
ricusò di dare altrui tutto lo stato di Milani, che era suo; ora, per ritener 
Piacenza sola, c forse uon stia, voglia turbare i cristiani che suno in pace, 
c pirli in guerra ed in mina. Per la qi'.ai cosa, quuiitiiiique cu.-turo. se- 
guendo il pusillanimo appetito di guadagnare, multo lu.siogbiuo ^ ostro 
Maestà; io son certo che ella per niun partito s'indurrà giammai ad ascol- 
tarli ; De vorrà solferire che i suoi nemici , o coloro che nasceranno dopo 
noi, possano eziandio falsamente, fra le sue chiarissime palme e fra le sue 
tante e si diverse e si gloriose vittorie, annoverare nè mostrare a dito furto 
nè inganno ne rapina. E certo quelle furtisssiine braccia, le quali con tanto 
vigore hanno bamagtia armata e eontrasl.mle scossa ed abbattuta, non de- 
gneranno ora di ricogliere in terra e nel iangue e Ira gl’ioganai le .spoglie 
miserabilissime d’ un morto; nè la vostra co.scienza, avvezza ad aver can- 
dida non pure la vista di fuo'i, ma i membri e le interne parti tutte, com- 
porterà ora di essere, uon secondo il suo costume bella c formosa, ma so- 
lamente ornala c lisciala. Alla qual cosa fare alcuni per avventura la con- 
sigliano , c vogliono nascondere sotto il nome della ragione l’opera della 
fraude e della violenza , e P impresa , che è cominciata con la forza, vo- 
glion terminare co’piali e con le liti-, i quali turbano e confondono l’ordi- 
ne delle cose e della natura, in quanto la forza n-itiiralmente debbe esser 
ministra ed esecutrice della ragione, ed eglino ora, che Piacenza è venula 
in man vostra con la forza, ricorrendo alle liti c a’giudicii, fanno la giu- 
stizia della violenza serva e seguace; e, quando a Vostra Maestà sarebbe 
stata lodevol cosa il chiedere giustizia , essi usarono i fatti c l’ opera ; ma 
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elenio, ed aeecssorianienU; anco del Irene e del male tempo- 
rale, lO imaineiUe egli si la a dimostrare come I’ ira oscura 

ora, fhc il fare c l’o|)erarc è coinmcnilabile c ilcbitu a Vostra Alacstà , vo 
filiono clic ella usi le (Mrolc c le cautele , e clic ella col mezzo della falsa 
ragione prenda la difes:i delKi loro vera ingiustizia. A’ipiali, se io ho ben 
eonoseiulo per lo passato il valore e la graiidezza dell’animo vostro, niuna 
udienza darà ora Vostra ÌVlacsIà, non che ella consenta loro ahuna cosa in 
turno a questo fatto; i qoali assai eliiarainentc confessano di quanta rive- 
renza sia degna la ragione, |>uiclic essi medesimi, rhc la contrariano, son.> 
costretti di rifuggire a lei. C, se non che io credi rei col raccontare i giiisli 
fatti degli antichi valorosi uomini oflenderc Vostra Maestà , quasi la sua 
dirittura fosse retta c regolata con gli altrui esempli, c nnn con la sua na- 
turai virtù, io produrrei molle istorie, per le quali rhiaramente apparireb- 
be, la ragione c l’onestà in ogni lemp) essere state più del guadagno e più 
dclTulile apprezzale e riverite. E direi ebe gli Ateniesi, per lo cui studio la 
virtù stessa si dice essere divenuta più leggiadra c più vaga e più perfetta, 
per niuii.a condizione si vollero attenere al consiglio di Temistocle , per- 
riocebe egli non si poteva onestamente usare, tutloihè fosse senza alcun 
fallo utilissimo; c che il vostro antico Romano rifiutò di prendere i nobili 
fanciulli, che il loro scellerato maestro gli apprestava, qiiauliinque egli nnn 
parentado né. amistà , ma scoperta guerra avesse c palese inimirizia con 
esso loro. E non tacerci che la cupidigia consigliava parimente i Romani 
che ritenessero Reggio, terra possente in quel tempo, e situala co.si di costa 
alla Sicilia, romc Piacenza a Cremona r a Milano è dirimpetto; ma l’one- 
stà e la ragion vera e legilliina richiedeva che e.ssi la restituissero, percioc- 
ché per furio c jier rapina la possedevano. Per la qual cosa quel valoroso 
c diritto popolo , il quale. Vostra Maestà rappresenta ora , c dal quale lo 
imperio del mnndn ancora ha suo nome, come che naturalmente fosse fc- 
Tocc c guerriero, non solamente non aecotlò la male acquistala possessimi 
di Reggio, ma con aspra vendetta e mem.Tahile punì quc’suoi soldati che 
l’avevano occupala a forza : non guardando che quell’ utile , che oggi si 
chiama ragion di stalo, consigliasse altramente. Ma, perocché io sono cer- 
tissimo che il buon volere di Vostra Maestà non ha bisogno di stimolo al- 
cuno, non é necessario che io dica più avanti de’ giusti fatti degli antichi 
uomini, elle molli c multo chiari ne potrei raccontare. Invano, .adunque, 
si alTalicano cnliiro che fanno due ragioni: l’una torta e falsa c dissoluta, 
e disposta a rubare e a mal faro , ed a questa han posto noire di ragion di 
stato, e a lei assegnano il govenio de’ reami e degl’ im]ierii ; e l’altra sem- 
plice c diritta e costante , c questa sgridano dalla cura c dal reggimento 
delle città c de’ regni , e eaccianla a piatire e a coiilcudcrc Ira i litiganti. 
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.1 dlll’invknzione 
ìa ragione', e gli argomenti sono tratti dalle scritture , dai 
padri, e dalle autorità profane. Dopo di avere a questo mc- 

Impcrocchc Vostra Vlarsià l’uiia sola delle due conosce; c quella sola ul> - 
bìdiscc ed ascolta, così nel governo del supremo ufficio, al quale la Divina 
Maestà l’iia eletta, come nelle differenze privale, e negli affari civili, nè 
più nè meno; c quell’altea l'rcra c inumana ragione abborrisce c abbomina 
in ogni suo fatto, e più ne' più illustri e più ragguardevoli; e, seguend(< 
non il comodo della utilità c dello ap;>ctilo (perciocché questa è la ragio- 
ne degli animali c delle fiere), ma osservando il convenevole della giusti- 
zia, che la legge è degli uocnini , è divenuta pari e superiore a quelli più 
nominati e più lodali antichi , i quali , se ignoranti del verace cammino, 
c fra le tenebre della lor cecità e del lor paganesimo , pure la luce della 
giustizia, quasi palpitando e rarponc, seguirono ; che si ronvienc ora di 
fare a noi illuminati da Dio stesso , e per la sua divina mano guidati c 
indirizzati? Ninna utilità, adumiue, punte essere tanto grande, chela 
giustizia e, la dirittura di Vostra Maestà debba torcere nè piegare giam- 
mai. Ma , posto aurora quello, che non è da chiedere, nè da consentire 
in alcun modo, cioè che i principi, postergala la ragione , vadano dietro 
alla cupidigia e all’avarizia ; ancora ciò presupposto, dico io che Vostra 
Maestà non duvrchhe negar di conceder Piacenza al duca suo genero c 
a’ suoi nepoti; perciocché ella, ritenendola, perde; c concedendola; gua- 
dagna: che dove ella al presente ha Piacenza sola, averà allora Piacenza 
e Parma. E, oltre a questo, cessando le cause degli sdegni c de’ sospetti 
fra Nostro Signore c Vostra iMacstà, sarà parimente a favore c a voglia di 
lei tutto lo stato e tutte le forze di Santa Chiesa, le quali ora mostrano di 
starsi sospese. E, quantunque io abbia ferma credenza che il muover 
guerra a Vostra Maestà, ed opporsele, sia non porgerle affanno ne ango- 
scia , ma recarle occasion di vittoria ( perciocché contro al valore c alla 
virtù vostra niuno schermo, per mio avviso, c niun contrasto è né buono 
nè sicuro , fuori che cederle c ubbidirle , siccome io veggio che per ispc- 
rienza hanno apparalo di fare le maggiori c le miglior parli del mondo ), 
non di meno qucsla novella briga potrebbe , non dico chiudere il passo, 
onde ella saglic alla sua divina gloria, ma il cammino allungarle; e, sp 
lo spazio della vita nostra fosse pari a quello deU’allerza dell’animo vostro, 
poco sarebbe forse da prezzar questa tardanza ; ma egli è hr^ve, c spesse 
volle anche si rompe a mezzo il corso c manca. Il ritenere, adunque, Pia- 
cenza per cosi fatto modo acquistala, non vi è vantaggio, ma danno: non 
solo ncrché ciò vi partorisce briga ed impaccio, senza alcun frutto i vostri 
pensieri dal primo lon» sentiero, siccome io ho dello, lorccndti; ma ancora 
perche ciascun principe, per questo fallo, avvegnaché giusto si possa 
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<Jo lalta manifesla la deforinilà e la bruttezza dei vizio del 

f ira, e’ mostra il Umporal danno die la vendetta ci arreca 

credere, pure, perché egli c nuovo, e la sua forma esteriore può parere a 
molti aspera e spaventevole, come que lla che è fuori del costume di Vo- 
stra Maestà, prendono sospetto e guardia di lei , e di domestici le sono 
diventati salvatichi : e, per questa cagione, temendovi più die prima, e 
meno che prima amandovi, dove solcano, addolciti dalla vostra benignità, 
desiderar la vostra felicità e la vostra esaltazione, ora, da questo fatto, ebe 
in vista è spiacevole, inaspriti, e, come ho detto, insalvatichiti, quantun- 
que forse a torto, vorranno e procureranno ti contrario. E uè Vostra Mae- 
stà, nè alcuno altro può vedere i futuri accidenti e varii ^asi e duhbii della 
fortuna, i quali potrehhon per mala ventura essere di si fatta maniera, che 
questa salvatichezza c questo malvolere de’ principi arehhc forza e potere 
di nuocervi; il che Dio cessi, come io spero che Sua Divina Maestà fori, 
mirando quanto ella vi ha sempre nella sua santissima grazia tenuto, sic- 
come suo ledei campione per lei e ne’ suoi servigi militanie. Assai chiaro 
e, adunque, Vostra Maestà ritener Piacenza con suo danno e con sua per- 
dila, c, oltre a ciò, con grave querim.uiia di molli, c Con nioilo sospetto 
generalmente di lutti. Veggiamo ora se il lasciarla le porge utile, ose le 
reca maggior incomodo e disavvantaggio. E certo, se ella, dando quella 
città, non la ritenesse, ed investendone altri, n >ii ne privilegiasse sé me- 
desima, forse potrebbe dire alcuno che lo spogliarsi di sì guernito e si op' 
portuno luogo non fosse utile nc sicuro cortsiglio. Ma ora, concedendi, voi 
Piacenza al dura Utiaviu vostro genero e vostro servidore , ed a madama 
eccellentissima vostra ligliuola , e a’ due vostri eletlissimi nipoti, voi non 
ve nc privale, anzi la late più vostra, che ella al presente non è, in mano 
ora di questo, ora di quell’ altro vostro ministro , I quali servono Vostra 
Maestà, siccome io credo, con molla lede, ma nondimeno, per loro volon- 
tà, e tratti dalie loro speranze , e le sono del tutto stranieri , e i loro ii- 
gliuoli, e i loro C(pinodi privati, non dico am.ino più , ma certo a loro sta 
di più amarli, che quelli dì lei; laddove il duca Ottavio- la serve e servirà 
perpetuamente non solo con leanza incomparabile, come suo signore, ma 
ancora con somma aifezione e con volonteroso cuore, come suo suocero e 
come avolo de’siioi dolcissimi figliuoli, ubbidendola e riverendola sempre, 
non pur di suo volere, nc invitato dal guadagno solamente, ma eziandio 
costretto e sforzato dalla natura e dalla necessità; conciossiadiè egli niuna 
cosa abbia cosi sua, né tanto propria, che sia in parte alcuna divisa né dis- 
ginuta da voi: non la moglie, non i figliuoli, non le amicizie, non le spe- 
ranze, non i pensieri, non la volontà islessa. Essendo egli avvezzo, poco 
meno, che fin dalle fasce, a non volere nè disvolere, se non quanto è stato 
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flai moltiplicarsi il numero de’ nemici quando, vendicando- 
si, se ne spegno uno ; dal perder quasi la libertà del vivt- 

voglia e piacere (li Vostra Maestà, in ninna maniera potrebbe dimenticar 
la sua usanza, nè altro costume apprendere; e, se egli pur si provasse di 
farlo, niuuo troverebbe che gli credesse; c, se lo trovasse, in nessun modo 
potrebbe offendere Vostra .Maestà, che i soni dolcis.simi figliuoli e la sua 
rarissima e nobiiissiina consorte non fossero di quelle offese medesime con 
voi insiememente trafitti. E più ancora, Sacra Mai stà, che egli ha, già c 
buon tcmpiv antiveduta la tempesta, nella quale egli di nece.ssilà dee ca- 
dere, c la quale naturalmente gii soprastà; c nondimeno niuuo altro rifu- 
gio ha ptrH'aerialo a quelle onde cd a quei venti, luori che la grazia e l’a- 
more (li Vostra .Maestà; nc altrove ha porto, ove riiovcrarsi , in cotanti 
anni apparecchiato, che nella tutela, che Vostra .Maestà dimostrò già di 
prendere di lui; anzi ha egli ciascuna altra parte, per rispetto di voi, so- 
spetta c nemica, l'cr la qual cosa ben deve Vostra Mae.stà avere Hrlanza in 
lui, poiché egli in voi solo, e non in altro, tulle le sue speranze ha poste 
e collocale; ma nondimeno, quantunque assai noto sia a ciascuno che Vo- 
stra Maestà, siccome magnanima c di gran cuore, suole sicuramente fidarsi, 
ella poò ancora s'i fattamente essere assicurata del dura, che niuna cagione 
avranno eziandio i pusillanimi e pauiosi dì snspicare che egli la inganni. 
Voi avete nella vostra nien lieta e possente fortuna ritenuto lo stato di Mi 
tano tanti c tanti anni, non avendo voi Eiarenza; dovete voi temere, essen- 
do tanto ereseiulo, di non poterlo mantenere ora senza quella citta? anzi 
pure con Piacenza insieme c con Parma? Le quali due città, essendo elle 
de’vi’slri nepoti, saranno vostre amenduc senza alcuna vostra spesa e senza 
alcun vostro travaglio. Prr la qual cosa non è da credere che Vostra .Maestà 
prenda consiglio di, ritenendo Piacenza, perder Parma e tante altre terre: 
I-, oilre a ciò, quello, che c di troppo maggior prezzo rhe due c che molle 
città, cioè la henivnlcnza, che gli uomini generalmente vi portano ; [ler- 
r.'iocr he ninna cosa lia tanto p. lere in arrendere gli animi delle genti di 
vera carità, c iiiiiammaigii di amore, quanto le magniiiebe opere; sicco- 
loe, per lo contrario, le sili e pusillanime e distorte azioni , i già caldi e 
ferventi intiepidiscono e raffreddano in un momenln. Nè creda ' ostro 
ìMaestà che siaalcnno rhe grande stupore abbiadella vostra potenza, u della 
vostra mirahilc c divina fortuna; invidia e dolere ne hanno beo molli, for>e. 
in maggior dovizia, che a voi bisogno non sarebbe. Perocché lauta furia e 
tanta ventura genera e timore e invili ia eziandio nc’ benevoli e negli amici, 
I (piali, Icmendci, insieme odiano: coneio.ssiachè quelle cose, che spaventa- 
nii, si inimicanr*; c al loro acereicimcuto ciascuno, quanto può, si l'ppo: e 
1 la prodezza del cuore c ia bontà dcll’aiiinio c le co.se magnincamente 


Digitized by Google 



OENEnE OHATOniO 


<10 

re; da’ timori o sospetti continui; dallo spcndio ne’ sicarii, 
e dalle altre cure e molestie die afllij'gono 1' animo di chi 

fatte, sicenmc le vostre passate opere sono, iJìmmiiovono ron la loro bellez- 
za e col loro splendore ancora gli avversarii c nemici ad amore c a maravi- 
glia, anzi a riverenza c a venerazione. E certo ninna grazia può ruomo chie- 
dere a Dio maggiore , che di vivere questa vita in si fatta maniera , che 
egli si senta amare e commendare d.i ogni lato c da tutte le genti ad ima 
voce; c massimamente se egli stesso non discorda poi dall’ universale opl- 
niune, anzi seco medesimo e con la sua roscienza si può senza alcuno rl- 
mordimento rallegrare e bealo chiamare; felicità senza alcun fallo troppo 
maggiore, che le corone, e i reami, e gl’ imperli, a' quali si perviene assai 
spesso con biasimevoli fatti e con danno e con rammarico de’ vicini c 
de’ lontani. Nè a me può in alcun modo caper nciraiiimu che a coloro, 
che si sentono cosi essere dagli altri uomini odiati ed abliominati, come i 
nocivi e venenosi animali si temono e si schifano, jwssa pure un poco 
giovar delle loro ricchezze, nè della loro potenza; il che senza alcun fal- 
lo, cioè di essere odiato e fuggito dagli oomini a guisa di serpe u di lupo, 
interviene di necessità a ciascuno che si volge ad usar la forza c la vio- 
lenza, fuori di ragione e di giustizia. Perciocché quale animo potrebbe 
esser mai .si barbaro, che amasse o lodasse quello antico Attila, o alcun 
altro di simile conilizionc ? o che tale appetisse di e.sscr egli , o i suoi di- 
Jiccndcnti, quale colui fu, tuttoché egli poco mèn che rAffrica c l’Europa 
signoreggiasse? Certo non Vostra Maestà, nè alcun altro a lei somiglian- 
te. Perchè ahhiansi le loro soverchie forze c i loro alti gradi coloro che 
possono soffetire di vivere a Dio in ira , e alla loro specie medesima in 
odio c in ahhominazione. Dal petisicro de’ quali .se io non fossi più che 
certo Vostra Maestà esser medio lontana, anzi molto contraria c del tutto 
inimica, poco senno mostrerei di avere .sotto queste già bianche c canute 
chiome , essendo io tanto oltre scorso con le parole ; perocché io , pre- 
gare c supplicare volendovi, verrei col mio ragionamento ad avervi offeso 
c turbato ; il rhc uè a me si conviene di fare in alcun tempo, nè la pre- 
sente mia intenzione .sostiene che io il faccia in alcun modo. Qual cagio- 
ne, aduni|ue, m’ha mosso a far menzione nelle mie parole della miseria 
ilcgP iniqui c rapaci principi ? Niuna, Sana .Maestà, se non questa, ac- 
ciocché, ponendo io dinanzi agli occhi vostri le altrui brutture, voi meglio 
e più chiaramente conosciate la vostra bellezza e la vostra bontà; e, di lei 
e di voi medesimo rallegrandovi, e felice c fortunato lenendovi, proccu- 
rialc di cosi mondo c di cosi splendido conservarvi ; e vi rivolgiate per 
l'animo che, quantunque le vostre vittorie e ■ vostri felici avvenimenti 
.sieno stali molti c mollo maravigliosi in ogni tempo , nondimeno più 
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vendica^ e, finalmcnlo, dalla incerlczza e dalla vanilà del 
bene diesi sperava nella vendetta. K i|ui Toratore risiionde 

beala e più fortunata si conobbe essere V'osira Maestà in una sola a»ver- 
ilà che ella ebbe in Alfjieri , che ella non si era dimostrala in lotte le 
oc maggiori c più chiare felicilà trapassate. Perocché chi fu in quel tem- 
po, che del vostro fortunoso caso amaramente non si dolesse? o chi della 
vostra vita , come di molto amata e di molto prezzata rosa , non islelte 
pensoso e sollecito? o che non porse a Dio con pietoso cuore ardentissimi 
prieghi per la vostra salute? Certo nessuno, che animo c costume umano 
avesse. Che parlo io degli uomini? Questa terra, Sacra Maestà , c quesit 
liti parca che aves.sero vaghezza e desiderio di farvisi allo incontro, ed il 
vostro travagliato e combattuto navilio soccorrere , e ne’ loro porli ab- 
bracciarlo. Né i vostri nemici medesimi erano arditi di rallegrarsi della 
vostra disavventura, né il vostro pericolo aver caro. Del quale [wiché la 
felicissima novella venne che V’oslra Maestà era fuori, ninna allegrezza 
fu mai si grande nè si conforme ugualmente in ciascuno , come (piella, 
che (ulti insiemcmcnic sentirono allora. Si fallo privilegio hanno, Sacra 
Maestà, le giuste opere c magnanime, che esse sono eziandio nelle avver- 
sità felici, e nelle perdile utili, e ne’ dolori liete c contente. I quali effet- 
ti , se noi vogliamo risguardare il vero, non si sono cosi pienamente ve- 
duti ora in questo novello acquisto, che voi fatto avete di Piacenza, come 
in quella perdila di Algieri si sentirono ; anzi pare che una colale taci- 
turnità, rhe c stala nelle genti dopo questo fatto, più tosto inchini a bia- 
simar di ciò i vostri ministri, che a commendameli. Il che acciocché voi 
più chiaramente conosciate, io prego Vostra Maestà , per quel puro affet- 
to, che a prendere la pre.scnle fatica m’ha mosso, e se ella alcuna consi- 
derazione merila da voi, che non abbiate a schifo di ricevere nell’animo 
jier brieve spazio una poco piacevole finzione , e che voi degniate d’ im- 
maginarvi che tutte le città, che voi ora Icgillimamcnic possedete, siciio 
ra dille sotto la vostra giurisdizione, non con giusto titolo, né per eredi- 
tà, né por successione, o con ragionevole guerra e reale ; ma in riasruna 
di esse si sieiio commivssi in diversi tempi alcuni, i quali, il loro signo- 
re, congiun lo e parente di Vostra Maestà, insidiosamente ucciso avendo, 
la loro pa Iria sforzala ed oppressa a voi con iscelierala mano e sanguinosa 
abbiano porla ed assegnala, c voi come vostra ritenuti ed usata l’abbiate, 
tal che tulio l’ imperio e i reami, e tutti gli stati, clic voi avete, ad uno 
.1(1 uno, cosi in fspagna, come in Italia e in Fiandra c nella Magna, sieno 
divenuti vostri in quella guisa , nella quale costoro vi h.irino acquistata 
i’iacciiza, contaminali ili fraude e di violenza, c del puzzo dc’corpi morti 
de' loro signori fetidi, e nel sangue tinti, e bruttati e bagnali, e di strida 
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ad una obbiezione che poteva essergli Patta dagli uditori , 
ohe essi, avendo spento il lor nemico , non avevano niente 

e cji rammarico c ili duolo colmi e ripieni. Ed ia questa immaf;i nazione 
stando, consideri Vostra Maest.i, come, tale essendo , dispiacerebbe a si- 
stessa c ad altrui , e più a Dio ; dinanzi al severo ed infallibil giudizio 
del quale , per molto che altri tardi , tosto dobbiamo in ogni modo venir 
tutti, non per interposta persona, né con le eompiguic, né con gli eser» 
riti, ma soli c ignudi e per noi stessi, non meno i re c gl’imperadori, che 
alcun altro, quantunque idiota e privalo. E certo misero e dolente colui, 
'che a si fatto tribunale la sua coscienza torbida e maculala condure. Io 
dico, adunque, liberando Vostra Maestà da questa falsa e spiacevole im- 
maginazione, che quello che, essendo in tutti gli stali che voi possedete, 
attristerchbe voi , e le genti chiamerebbe al vostro odio ed al vostro bia- 
simo , c commovcrebbe la Divina Maestà ad ira e a vendetta contro di 
voi ; non può essere eziandio in un, a sola città senza rimnrdimentn della 
vostra coscienza, nè senza offesa della divina severità. Per la qoal cosa io . 
che sono uno fra molti, anzi .sono uno fra la inniimerahil turba, che levai 
al miracolo della vostra virtù, è gran tempo, gli occhi, suppliccmente la 
priego ehe ella non permetta rhe il suo nome , per la rui luce il nostro 
secolo è stato fin qui chiarissimo e luminoso, |H>ssa ora esser offuscalo di 
alcuna ruggine ; anzi lo purghi c lo rischiari, « più bello e più maravi- 
glinso e più sereno lo renda: e seco medesima, c con gli uomioi e con Dio 
si riconcili!; ed imponga oggimai silenzio a quella maligna c bugiarda voce 
e sfacciata . la quale è ardila di dire die Vostra Maestà fu consapevole 
della congiura ronlro l’avolo de’ vostri nepoli fatta: c rassereni la mente 
de’ buoni, che ciò, già è gran tempo, da voi sospesi attendono, e dell’in- 
dugio si gravano. Piacenza al s-oslro umilissimo figlinolo ed ubbidientis- 
simo genero, e fedelissimo servidore , assegnando, acciocché La vostra fa, 
ma, lunghissimo spazio vivendo, e canuta c veneranda falla, possa racism- 
tare alle genti che verranno come l’ordine e il valore e la scienza della 
guerra, e la prodezza e la maestria delle .irmi , fu in voi virtù e magna- 
nimità. e non impelo nè avarizia; e. che quella j-arte deli’animo, che Dio 
agli uomini diede robusta e spinosa e feroce e guerriera, con la ragione e 
ci'ii rumanilà in voi componendosi c meseolandosi, quasi salvatico albero 
eo'raiiii deiie dimestiche piante innestalo, divenne dolce e mansueta in- 
tanto, che voi la vostra fortezza in ninna parte .illeulando né minuendo, 
di benigno ingegno l'oste e pietoso c piegbev.de. La qual lode di pietà tan- 
to é maggiore ne’ virili animi ed altieri , e fra le armi , c nelle Lalfaglie, 
qn.intn ella più rade volte vi .'i c veduta, e. quanto più malagevole é ibe 
Icinper.inza e la m-irsueludiiie sienr. coagiuiile i-on la licenza e e< n la 
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pili a temere. A questa prnpo-.ta egli con mirabii arte ri- 
sponde ; Se non vi resta altri al mondo di cui temere, vi re- 

pnlfnu. Vnole, adanqae. Vostra Maestà dal nobilissimo stuolo delle al- 
tre sue inai’nifirbe laudi scompagnare ijiiesla difHcile e rara virtù? E, se 
ella vuole rhc la sua gloria scemi ed impoverisca di tanto, dove potrà ella 
mai im(Megare la sua miserirordia con maggior commendazione degli uo- 
mini, e con più merito verso Dio, che nel dura Ottavio? il quale per la 
disp<i.sÌ7.ìone delle leggi e vostro figliuolo, e per la vostra, vostro genero, 
c per la sua, vostro servidore, ^rnta che, quando bene egli di niun pa- 
rentado vi fo.s.sc congiunto , ad ogni modo il suo mollo valore , e i suoi 
dolci rristumi, e la sua fiorita età, dovreliboii poter indurre a compassione 
di sé non solo gli strani, ma gl’ inimici, e le fiere salvatiche stesse. E voi, 
la cui iisanra è stata, sino a i|ui, di rendere gli stati, non solo a’ pri ncipi 
strani, ma eziandio a’ re barbari e saracini , sostenete rhe egli vadi di- 
sperso e sbandito c vagahioido; e romportale che quella vita, la quale pur 
dianzi ric’siioi teneri anni si pose, comliattendo per voi, in tanti pericoli, 
ora, per voi medevimo tapinando, sia cotanto misera eil inrelice? Ub glo- 
riose, oh l*en nate e lieii avventurose anime, che nella pericolosa ed aspra 
guerra della Magna seguiste il dura, e di sua milizii fislc, e le quali, per 
la glori.a e per la salute di Cesare i corpi vostri ahliaiidurlando, ed alla te- 
rlcsca fierezza del proprio sangue e di quel di lei liuti laseiandoli , dalle 
fatiehe c dalie iiiiserie del inondo vi dipartiste ; vedete voi ora in che do- 
lente .stato il vostro signore è pasto? lo soil certo che si ; e, rome quelle 
che lo amaste , e da lui foste .sommanicnie amate , tengo per fermo che 
misericordia c dolore de.’.suoi duri e indegni alT.inni sentite. Ecco i vostri 
guidati. Sacra Maestà, e la vostra fortissima milizia sino dal ciclo vi mo- 
.stra le piaghe, che ella per voi riecvetlc; c priega ora che il voslio grave 
sdegno, |»er Tal Imi, for.se non vera, colpa coneepulo, per la costui inno- 
cente gioventù s’ammollisra, c che voi non al duca, ma a’ vostri nepoti, 
nofi rendiate ronic Ioni, ma doniate comi; vostra quella città, la qual voi 
possedete ora, se non con liiasim», almeno senza rommendaziune. E potrà 
forse alcuno dare a credere all’ età che verranno dopo noi , che l’allieru 
onitno vostro, avvezzo ad .is.salire run generosa forza, e a guisa di nobile 
liccello .a viva pred.a amiiiaeslrato, in questo atto dic.hini ad ignobilità, e 
ipiasi di morto animale si pasca, quella città, non con la vostra virtù nè 
<on le vostre forze, ma con gli altrui inganni, e con l’altrui crudeltà ac- 
quistata, ritenendo? Di nò vi priegano similmente le misere contrade 
(l’Italia, e i vostri ubbidientissimi popoli, e gli altari, c le chiese, e i sacri 
luoghi, e le religiose vergini, e gli innocenti fanciulli, e le timide e spa- 
ventale m.idri di qiie.sta nobile provinci.a, piangendo c a man giunte con. 
l’coTi, Arie 'li scrii). Voi. IV. 8 
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.sia Dio; e coiiì giudiziosamenle si apre la via per trapas 

saie ad un altro i)iìi saldo argomento , che non dobbiamo 

J,i mia lingua vi diieggon mcrtc, che voi protnirialc i>er Dio che la cru- 
dele jircTerila fiauima, per la quale ella è poco men che incenerila e di- 
.strulla , e la quale con tanto affanno di Vostra Maestà si diificilmcnle 
s’estiuse, non sia accesa ora e non arda c non divori le sue non bene an- 
cora ristorale né rinvigorite membra. Di ciò pietosameule e con le mani 
in croce vi priega Madama illustrissima vostra umile serva e ligliuula, la 
quale donaste ad Italia, e con si nubile presente c magnilii o degnaste farne 
partecipi del vostro chiarissimo sangue , acciocché ella di si prezioso le- 
gnaggio cu’ suoi parti questa gloriosa terra arricchisse, c noi lei, siccome 
nobilissima pianta peregrina, nel nostro terreno translata ed allignata, e 
la vostra divina stirpe fruttifirantc, lietissinja ricevemmo ; e, quanto la 
nostra iiriiillà fare ha potuto, l’abbiamo onorata e riverita. Non vogliate 
ora voi ritorci si pregiato dono. I£ , se la sua benigna stella le diede che 
ella nascesse figlinola d’imperadore, e il suo valore e i suoi regali costumi 
la fecero degna figliuola di Carlo Quinto impi radore; non vogliale far voi 
che tanta felicità e bontà sieno ora in doglioso stalo, quello che il cielo 
le concedette, c quello che la sua virtù le aggiunge, toglìeiiduie. Assai la 
fece as]ira fortuna c crudele delle sue prime nozze sconsolata e dolente: 
non la faccia ora il suo generosissimo paure delle seconde misera e scon- 
teiila. Ella non può in alcun modo essere infelice, essendo vostra figliuo- 
la ; ma cuine può senza mortai dolore veder colui, cui ella si alFcttuosa- 
iiienlc, come suo c come da voi datole, ama, caduto iii di.sgrazia di Vostra 
Maestà, vivere in doglia ed in esilio? Ma, se ella pure dipunesse l’animo 
di ardente moglicra. Come può ella diporre quello di tenera madre; ed il 
.suo doppio parto, sopra ogni creala cosa vagbi-simo e delicato ed amabile, 
non amare tenerissimameiite ? il quale certo di nulla v’ offese giammai. 
.Se r altrui nome all’ mio de’ nobili gemelli nuoce cotanto, giovi almeno 
all’ altro in parte il vostro. Questi le tenere braccia ed innocenti distende 
verso V().i.tta Maestà, timido c lagrimuso; e con la lingua ancora non fer- 
ma merce le chiede: perciocché ic prime novelle, che il suo puerile animo 
ha potuto per le orecchie lice vere, nono stale morte e sai;gue ed esilio; c 
1 primi vestimenti, co’ quali egli ha dopo le faste ricoperto le sue piccole 
membra, sono stali bruni e di duolo ; e le leste e le carezze, che ha pri- 
inierauieutc dalla sconsolata madre ricev ulc, sono state lagrime c singhioz- 
zi, e pietoso pianto e dirotto. Questi, adunque, al suo avolo diiedc mise- 
ricordia e mercé; ed Italia al suo signore chiama pace c quiete; e l’afflitta 
cristianità di riposo c di concordia il suo magnanimo principe priega e gra- 
va; ed in, da celalo divino spirilo commosso, olirà quello che al mio stalo 
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veiKiiriirci per non lare oIVom» a Dio , il quale liensi ingiu- 
lialo vedendo che I’ «omo fa egli stesso quella vcndetia , 
che esso Iddio ha serbalo a sè. E, per riformar questo, ar- 
reca i luoghi dello Scritture, i’ autorità dì san Giovan Cri- 
sostomo, od un fallo narralo pure nella Dibbia , dal quale ' 
chiaramente si scorge che Iddio punisce più severamente, 
che quelle falle a sè , le offese fatte agli uomini, E dopo 
finge l’ oratore che gli sia fatta un’ altra obbiezione , cioè 
che, perdonando lo oifeso, ne vada la ripulazion di chi per- 
dona. Alla quale da prima ei rispondo che, perdonando , o 
non si perde punto la ripulczioiio e l’onore, o è falso ono- 
re quel che si perde. E ciò viene provando prima con un 
luogo de’ l’roverbii , appresso con molti esempii di persr- 
naggi illustri e chiari elio perdonarono a’ loro nemici , i 
quali non sarebbero, ei dice, cosi lodali cd ammirati , se 

si converrelilie, fatto ardito e prosiintuoso, la sua antica niagnauimità a 
Carlo Quinto richieggo , c la sua carità usala gli addiniando. La Divina 
Lontà guardò il vostro rittoiiuso esercito da <|uelic mortali seti aifricaiie, 
e dievvi che voi conijuis'aslc quel regno in si pochi giorni, acciocché voi, 
di tanto dono comscenle, la sua santa fede poteste difendere ed ampliare; 
e non perchè roi la misera cristianità tutta piagata e monca e sauguiirosa, 
quando ella le sue ferite sanava, e i suoi deboli spirili rafiorrava.a nuove 
contese e a nuove hattaglie suscitaste , per aggiugnere una sola città alla 
vostia potenza. Questa medesima Divina Bontà rendè tiepide t serene le 
, pruine ed il verno della Magna , e i venti c le tempeste del settentrione 
.acquetò, per salvare il suo clcltn c diletto campione; e diedegli tanta e sì 
alta vittoria lumi di ogni umana credenza , non a fine che egli jmeo ap- 
presso, per avanzarsi, imprendesse briga con Santa Chiesa , ma acciocché 
egli la ubbidisse, e le sparse c divise memlira di lei raccozzas.se ed unisse, 
e col capo le congiungessc,sictome Vostra IMaesià farà di certo. Perciocché 
cotanta virtù , quanta in voi rispicnde , non puote in alcun modo ne con 
alcuna onda di utilità estinguersi , né pure un poco intiepidirsi giammai. 

Piaccia a Cvdui, al quale, essendo egli somma Bontà, ogni ben piace, che 
queste mie parole, più alla buona intenzione, che alla umile fortuna mia 
ponvcncvoli , nel vostro .animo riecvule , quello effclto produrano, che al 
suo santissimo nome sia di laude c di gloria , e a Vostra Maestà di salute 
e di consolazione. 
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non avessero perdonato. KatTorzu di poi questa (truova coti, 
altri csempii di grandi signori e di principi , com'è quello 
di Venceslao insidialo da Holeslao : e chiude l’argomenta- 
zione col dire che la falsa gloria che si spera dalla vendet- 
ta neppiir si acquista mai intera , chè sempre la vendetta 
è detestata e vituperata da’ buoni. Dopo di aver con queste 
I agioiii cercato di persuadere i suoi uditori, finalmente 
con maggior forza gli stringe, dicendo che, quando anche 
fosse un l>ene la vendetta, tutti i beni temporali debbono 
«‘sser disprezzati per i beni eterni; e che, quantiinciue fos- 
se dura e diiricile cosa il perdonare, pure aspia e dura è la 
via del cielo , e non vi si giugno senza aver duralo gravn- 
•sime pene e travagli, f] così si fa a proporre agli uditori 
che scelgano tra questi due partiti: o che rimettano essi 
del loro onore, o che rimetter debba del suo Iddio: e, mo- 
■ strando la sconvenevolezza e l’ingiustizia di questo secon- 
do partito, col ricordare brevemente i beneficii a noi fatti 
da Dio , vie piii incalza e siringe gli uditori a lasciare gli 
udii e le niinislà che si lengon nascosi in cuore. 

Nella seconda parie 1' oratore, piii che degli argomenti, 
ajiilasi degli allctti , e con arte sottilissima incomincia dal 
licercare nel eiior degli uditori, e lor venir mostrando die 
essi invano si sforzano d’ ingannar sé stessi dicendo che non 
hanno nimistà e odii, quando in verità essi sentono il desi- 
derio (Iella vcndctla, ma sei tengono celalo in |<clto. Ap- 
presso riepiloga (|oaiilo avanti ha detto, c muove l’ultimo 
e più forte assalto agli uditori, che e di ricordar loro che, 
se essi perdonano, loro saranno perdonati i peccali ; se si 
rimangono duri ed ostinali, severamente saranno giudicati 
nel tremendo giorno del linai giudizio. Ma ciò ei non dice 
in Ibrina di argomenti, anzi riveste il suo concetto di for- 
me veramente oratorie; e, adoperando or le minacce, or le 
promesse, or la speranza , tr il timore , si sforza p(*r ogni 
via (li muoveie la volontà (i(‘gli uditori. 

Dall’ esempio arrecalo avanti della predica del Segiieri, 
e dalla disamina che nc abbiam falla , si c potuto scorger 
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di leggieri che I’ eloquenza ajutusi degli argomenti c degli 
aflelli per persuader l’ intelletto e muoverla volontà a fare 
o a non fare alcuna cosa, c che rdociuenzu sacra trae prin- 
cipalmente gli argomenti dalla rivelazione. La qual rivela- 
zione si contiene nelle sacre Scritture , ne’ decreti della 
Chiesa cattolica , e nelle opere de’ santi Padri. E però mal 
si consigliano quei predicatori, che lasciando queste sacre 
lenti di verità e di sapienza, perostentazione di vana scisi.- . 
za, tutti i loro argomenti van traendo dalla filosofia, o, me- 
glio, dal filosofismo. Nè noi, così dicendo, intendiamo che 
debba esser vietato ad un sacro oratore il valersi con giu- 
dizio e sobriamente e della vera filosofia e di tutte le altre 
scienze ancora, e degli esempii tratti dalle profane istorie, 
come avanti dicemmo*, ma solo quasi in ajuto e accessoria- 
menle. Nè è a fare altrimenti ancora quanto agli aEfelti , i 
fjuali non debbono essere destati se non accessoriamente 
per beni o mali temporali , ma principalmente per i beni 
ed i mali eterni. Nè solo , come alcuni mal si avvisano og- 
gidì, sì hanno a destare alfetti di speranza, di desiderio, di 
amore, ma di terrore, di timore , di spavento ^ nò sol con 
le promesse, ma con le minacce ancora deve il sacro orato- 
re sforzarsi di conseguire il suo ufiicio. Uappoichè il suo 
ulficio non è già di piaggiare e lusingar le umane passioni, 
ma dì scoprirle, e sbarbarle dal cuore degli uoiinni. 

§ 2. Delle orazioni d ila sjìecie deliberativa profane. 

La specie deliberativa profana punto non ditferisce dalla 
sacra quanto allo scopo , essendo che si nell’ una e sì nel- 
r altra 1’ oratore si propone il medesimo fine, di persuade- 
re e muovere altrui a faro o a non fare alcuna cosa. Di 
fatti, come si è potuto veder di leggieri , il Casa si studia 
di persuadere e muover Carlo quinto a restituir Giacenza , 
non allrimente che il Segneri sforzasi d’ indurre e muove- 
re i cristiani di perdonare i nemici. Sicché in qiicste due 
orazioni, e in tutte le altre che appartengono alle duo ma- 
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nierc della specie deliberativa , la diflerenza è posta solo 
ne’ modi. Peroceliè nella sacra gli argomenti sono la più 
parie traili dalla rivelazione , e gli alTetli sono massima- 
niente desiali per le speranze ed i timori de’ beni e de’ 
mali eterni; e nella profana , per contrario, si traggono 
gli argomenti principalmente dalla ragione, e gli affetli sono 
destati dalle speranze e da’limori de’ mali e de’beni di que- 
sto mondo. Ma questo si farà più manifesto nella disamina 
clic prendiamo a fare dell’orazion del Casa. 

Nella quale l’oratore per persuadere e muovere l’ imiie- 
ralor Carlo quinto a restituire al duca Ottavio suo nipote la 
città di Piacenza, trae i suoi argomenti dalla giustizia, dal 
decoro e dairulilità. E primamente, per farsi più d’appresso 
al suo subbielto, egli incomincia dal dittìnire che la giustizia 
consiste nella consenazione di sè e di suo avere a ciascuno, 
c che debbo essere osservata non pur nelle cose de’ privati 
uomini, ma ancora più nelle pubbliche e di gran momento, 
coni’ è il fatto di Piacenza. E, perchè sarebbe stata troppo 
dura cosa e pericolosa il diro apertamente a Carlo quinto 
ch’egli faceva ingiustamente a ritener Piacenza, fa le viste 
di credere che i ministri consigliavano Carlo a ritener quella 
città, e così par che contro di essi egli ragioni. Di poi mo- 
stragli come l’onore lo scoiiS'gli dal ritener Piacenza, e gli 
va ricordando molli suoi illustri fatti , e degli Ateniesi e 
de' Piomani , ne’ quali si vede la giustizia essere antiposla 
all’ utilità. E cosi per bel modo passa al terzo argomento, 
dell'utililà. il quale ei parlisce in due: chè da prima dimo- 
stra che il ritener l’iacenza gli nuoce , perocché cosi si ni- 
micherebbe la Chiesa; avrebbe, se non chiuso, ritardalo il 
passo alla divina gloria; perderebbe l’amore e la stima dei 
principi; ingenererebbe sospetto negli altrui animi: di che 
quantunque egli non avesse a temere, pure la prudenza ri- 
chiedt; eh’ egli allontani da sè questa opinione. E qui con 
'arte marav gliosa e con grande fermezza gli dice: E né Vo- 
stra Maestà , né alcuno altro può vedere i futuri accidenti 
e i varii casi e dubbii della fortuna, i quali potrebbe) o per 
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•amia ventura essere di si fatta maniera, che riuesta satvati- 
chezza e questo mal volere de principi avrebbe forza e po- 
tere di nuocervi. Di poi dimoslrn il prò elio gli arrechcrol)- 
be il restituirla : cliè , rendendo Piacenza al duca Ottavio 
suo genero , avrebbe soggette a sé Piacenza e Parma ; 
avrebbe amica santa Chiesa', acquislerebbesi la leale amici- 
zia del genero , il quale sarebbe a lui assai più fedele, che 
non erano i suoi ministri, nè mai potrebbe nuocergli, chè, 
nocendo a lui , nneerebbe a sè stesso ; avrebbe le lodi di 
tutte le genti, e T approvazione della sua propria coscien- 
za. K qui terminalo gli argomenti, ed incominciano gli al- 
letti, i rjiiali sono pure maesln^volmente trattali. E il pri- 
mo afTcllo, di' egli studia di destare, è M timore della giu- 
stizia di Dio, al severo ed inf allibii giudizio del quale, ei 
dice, per molto che altri tardi, tosto dobbiamo in ogni modo 
venir tutti... noumeno i re c gt imperadori,cìie alcun altro, 
quantunque idiota e privalo. E certo misero e dolente co- 
lai che a sì fatto tribunale la sua coscienza torbida e macu- 
loia conduce. Appresso s'ingegna di destar ia misericordia, 
ricordandogli i servigi del duca Ottavio nella guerra di l-a- 
niagna , e pregandolo che restituisca Piacenza a nome de' 
suoi soldati morti in battaglia, a nome di madama Marglie- 
riia figliuola di esso imperadore e moglie del duca Ottavio, 
a nome de’ nipoti, a nome d’tlalia, e di tutta la cristianità, 
a difender la quale, e non a turbarla, Iddio l’uveva campa- 
io dalle mortali seti africane. 

Questa orazione del Casa è indirilla ad un solo 5 ma egli 
avviene che più sovente questa maniera di discorsi sono in- 
dirizzati a uioitiludine di uomini , come sono 0 ragiinanze 
di popolo, 0 parti.oolari ordini di persone. Ma, 0 che il dis- 
corso sia rivolto ad un solo, o ad un gran numero di ue- 
mini , per questo non avviene che varii la natura e la so- 
stanza di questa maniera di orazioni, ma solo varia per al- 
cuni accidenli : di che parleremo altrove. E crediamo di 
non dover ora altro aggiungere intorno alla vspeiric delibe- 
laliva. 
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CAIMTOI.O QUINTO 

DELLE FONTI DEGLI ARGOMENTI E DEGLI AFFETTI. 

Ne’ generali prolegomeni di questa nostra opera noi di- 
cemm,o che non avremmo trattato delle fonti degli argo- 
menti o di quelle degli affetti , dette da’ retori luoghi co- 
muni o orciorii. Nè ora intendiamo di dilungarci dal nostro 
proposito , essendo che noi crediamo che il ragionar degli 
affetti e degli argomenti sia |>roprio della logica e delia 
inorai filosofia. Non però di meno , avendo già mostrato 
nella disamina delle orazioni arrecale in esempio come 
l’eloquenza adopera e si giova degli argomenti e degli af- 
fetti, crediamo che sia util cosa e necessario lo sporre qui 
corno in un quadro brevemente le principali fonti si degli af- 
fclli come degli argomenti. Kd in questo noi prenderemo a 
guida il nostro imniortal Gianiballista Vico , il quale nella 
sua rellorica testé venula ili luce raccoglie e restringe con 
giudizioso ordine quanto dagli antichi e da’ moderni relori 
era stalo scritto intorno a (luesta materia. Egli , dmuiiie, 
primamente toc( a de’ luoghi cornimi a liiUe e Ice le specie 
del genere oi alot io. I qoaii, i oine iigli dico, son tre; il pos- 
sibile e r impossibde i il grande ed il |iiccolo-, quidlo elio è 
più onesto, pili utile e pili eijuo. Il primo sta nel mostrare 
die una cosa lia potuto o non ba potuto essere, e die si può 
o noi) si può fare, il secomio è jioslu nel mostrai»! se nn be- 
ne, un male, mi lallt», e allni, sia grande o (liccolo. 1/ al- 
tro fnialmenle consiste n» I mnslraie quale di dui' o |nu par- 
lili sia piò utile o piti o!n;slo o piu equo. 

9 E JJe' luoghi proprii dcUa specie luuduUva. 

Come avarili aidiiamo dello, si posson lodare W persone, 
j fatti, le cose. 

i luoghi o lonli onde si Iraggon le ludi delle persone souu 


I. DKLLÌNVENZIONK l2l 

0 le circostanze o le Ire serie di beni. Le circostanze 0 pre- 
cedono o accompagnano o scgiioiio alla persona. Pre< odono 

1 prodigi , le predizioni , o altri simili segni e indizii, die 
fanno anticipatamente vedere l’eccellenza o celebrità di al- 
cun personaggio. Precedono parimente la (|ualilà della fa- 
miglia, la naturai indole, e siiniglianli. Le circostanze che 
accompagnano sono Tediicazione, gli stiidii, le esercitazio 
ni, le fatiche, le opere, i delti, gli scritti e i filli chiari ed 
<;gregi. Cose e circostanze che seguitano sono la morie e la 
(|iialità della morie, alcun avNeuiiiienlo segnilo dopo la mor- 
ie, il danno die quella arrecò allo stalo, il pianto de’ buo- 
ni, e gli onori fatti al defunto. 

Quanto a’ beni , essi sono o quelli die dieonsi beni della 
fortuna, o beni del corpo, o dell’animo. Peni o doni della 
fortuna sono le ricchezze, gli onori, le parentele, i Ggliuo- 
li , e simiglianli. La bellezza, la maestà, la destrezza, la 
buona sanità, la forza, la lunghezza della vita, sono le doli 
del corpo. Ma la vera fonie e più abbondante delle lodi sono 
i beni dell’animo: i quali sono o naturali, come l’ ingegno, 
la fantasia, la memoria^ o acquistali, come sono la doUri- 
iia, la temperanza, la fortezza, la saggezza, la prudenza, e 
tutte le altre virili del cuore e della menle. li questi sono 
i luoghi onde si traggono le lodi delle persone. 

Passando ora a’ luoghi o fonti delle lodi da' fatU, diciamo 
clic essi si lodano o per Toiitslà, o per l’ulililà , o per le 
«liflicullà che si ha avuto a vincere per operarli: dalla qual 
iiliima Iònie sono traili , come già mostrammo , tulli gli 
argonienli del paiierigico di s. Stefano dei Segner'. 

I.e cose finalmente sono lodale o per pregi di natura, o 
di arti', o dell’una e deirallra insieme. I iuoglii, le regioni, 
le contrade si lodano per il sdo, per ramenilà, per la salu- 
brità dell’ai ia, per la ferlililà, per la commodilà, ed anco- 
ra per l’ingegno degli abilatori. l'er pregio di arie si loda- 
no le pitture, le scoUure, i libri, le armi, le vesti, gli ar- 
nesi di casa , gli cdificii i e si lodano o per l’autore . o per 
Paiilicliilà, 0 per la materia, o per la squisitezza del luvo- 
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IO, 0 per hi mngnificenza, o per Teleganza , o per la ciiia- 
nta del nome delle persone a cui sono appartenute. Si lu- 
• laao poi per pregi di natura e di arte insieme le città o per 
la frequenza de’cittadini, o per le leggi, o per i costumi, o 
per gli uomini insigni nelle arti di pace e di guerra. E que- 
ste sono tutte le fonti o luoghi, da cui si traggono tutte le 
lodi delle persone, de’ falli e delle cose. Ma non vogliamo 
tralasciar di dife clic talvolta, per far vieppiù risplender la 
lode, si procede per via di paragone, ragguagliando perso- 
na con persona, cosa con cesa, fatto con fallo, come può 
vedersi negli esempli delle orazioni di genere laudativo da 
noi avanti arrecali. Da ullimo credianvi non sia mestieri di 
<jui dire che dalle medesime fonti onde si trae la lode si 
trae pure il biasimo, mostrando che o non sono punto quei 
pregi 0 doti nelle persone, nelle cose e ne’ falli che noi vo- 
gliamo vituperare, o che sono i vizii o le qualità (Contrarie, 

« De luoghi prvp7 ii della specie giudiziale. 

Ne’ giudizi! tre maniere di quistioni si Irallano; se un 
fallo sia 0 no avvenuto; come il fatto avvenuto si dee difli- 
iiire; e_ se esso fatto è stalo opi-rato giiislaniente o ingiu- 
stamente. Nella prima qiiistione gli argoiivnti si traggono 
dalle cagioni, dalla facilità e opportunità , e da’ segni. Le 
l iigioni sono altre efficienti, come l’ira, l’odio-, altre finali, 
come il conseguire onori, iiflicii, ricchezze, causar mali, 
povertà, infamia, morte , e simili. Si traggono gli argo- 
menti dalla facilità ed opportunità mostrando clic non 
mancavano le occasioni, che eraci la speranza di poter ce- 
lare il fallo, 0 di non dover esserne punito , che il luogo 
ed il tempo erano acconci al fallo , e clic la persona era a 
ciò accominodataedisposla. I segni finalmenle sono i detti e 
i falli precedenti, come minacce, gare, consigli, apparec- 
chi, insidie, rimorsi, e simiglianli. 

Le fonti, onde dcesi atlingere gli argomenti per dillìoin! 
i.i natura di un fallo, sono il naturale istinto, il consenso 
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delle nazioni, Tautorilà de’dotli uomini, le leggi dell'» sta- 
to , i costumi , i civili ordinamenti, i patti, gli accordi, gli 
esempli, e da ultimo i giudicali de’ tribunali. 

Gli argomenti della terza maniera di quislioni si posson 
trarre; dalle leggi che sono tra loro contrarie; dalla volon- 
tà del legislatore, quando apparisca esser essa diversa dalle 
parole della legge; dalle leggi di simiglianti obbietti, quan- 
do mancbi una legge per il parlicolar caso del quale si con- 
tende; dall’ ambiguità delle leggi, quando possono ricevere 
(ii\erse interpretazioni; e finalmente da qui lla che i Latini 
dicevano che è quando si ha a mutare raccusatc- 

re, il giudice , l’azione, il tempo, il luogo : l’accusatore, 
quando è persona dichiarala infame per legge ; il giudice, 
quando il giudizio non è della sua giurisdizione ; l’azione, 
se , per esempio , si ha ad avviar la lite non per forza del 
delitto, ma del contratto; il tempo, se non ancora è giunio 
il termine posto al pagare; e il luogo, da ultimo, se il reo, 
per esempio, non dev’esser richiesto in Lecce, ma in 'frani. 

Degli argomenti che Iraggonsi da queste fonti non arre- 
chiamo qui esempio , essendo che sono di loro natura non 
difficili a intendere, ed ancora i giovani potranno vederne 
non pochi nell’orazion di Cicerone da noi riferita avanti. 

5 5. De luoghi proprii della specie deliberaiiva. 

Nella specie deliberativa si tratta sempre di cose che si 
ha a fare, le quali esser possono o pubbliche o private; e 
l’oratore o persuade a farle , o dissuade dal farle. Le cose 
pubbliche sono principalmente le leggi, gli nfficii, le impo- 
ste, i commercii, la guerra, la pace, le confederazioni, le for- 
tificazioni, i presidii. Le private sono tutte quelle cose che 
accade di dover fare nella vita, come il tor moglie, l’adot- 
tare un figliuolo, e simiglianli. Le fonti dalle quali si trag- 
gono gli argomenti delle orazioni di questa specie sono 
r onesto, e l’utile congiunto col decoro: da’ quali due luo- 
ghi , coiììe potranno bene scorgere i giovani , sono tratti 
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tjuasi ludi gli argomenli dcll’orazion del Casa. .Ancora si 
trae argomenli dalla necessità, massimamente se la cosa è 
tale, die senza essa non ci è .salvezza : e degli argomenti 
traiti da questa fc/iile se ne può vedere in buon dato nel- 
l’orazione del Segneri. I.a l'acililà ed il diletto filialmente 
sono esse pure fonti di argomenti di questa specie : nella 
quale sono mollo acconci e fanno grande efletlo gli ^sempii, 
quando non sieno scompagnali dalle pruove. 

E basti il fin qui detto delle fonti degli argomenti c degli 
affetti: le quali chi avesse Inlle suggellate nella mente, non 
confidi di poter cosi essere eloquente oratore. E questo vo- 
gliamo che bene s’intenda da’giovani; dappoiché non man- 
cano ancKira oggi maestri, i quali credono essi e prometto- 
no a' loro discepoli di farli con sì fatti precetti c teoriche 
stupendi dicitori. Altro è sapere tutti i più sottili precetti 
e teoriche dell’arte del dire, ed altro essere eloquente: il 
che non dee sperar di conseguire se non colui , il quale , 
avendo dalla natura avuto in dono maraviglioso ingegno e 
robusta fantasia e sentir forte e profondo , abbia ancora 
studiato incessantemente e le lettere e la buona filosofia, c 
spezialmente (piella parte di essa che tratta de’ costumi. 

CAPITOLO SESTO 

HELLA. FORMA DI RAGIONARE rUOPRU DEt. GENERE 
ORATORIO. 

Cicerone nel libro dell’ Oratore a Bruto riferisce la sen- 
tenza attribuita a Zenone, il quale diceva che l’eloquenza 
era simile alia mano aperta , e la dialettica al pugno chiu- 
so. E ben diceva Zenone: chè e foratore ed il logico si val- 
gon I’ uno e l’altro degli argomenli ; ma questi e severo o 
riciso nel suo ragionare, largo l’altro ed ornato. La ragio- 
ne di questa differenza è, che ii dialettico, quando contem- 
pla la legge c i docnnicnli morali, li contempla speculativa- 
mente, come ogni altra verità; laddove l’oratore cous’de- 
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Tta «(J espone la logge tiiUa intera, come ella è, pratica, e 
non solo come verità, ma eziandio come impero e coman- 
do. La (piale sentenza pnlrcniino ralTorzare con un concet- 
io protdndissimo di r.iumbattisla Vico nella sua Scienza 
fVaova (L. 1, dignità V e VI), il (juale ci piai.^cdi arrecare, 
anche coinè una pruova della maniera ondo noi abbiamo 
considerato 1’ eloquenza , cioè che ella sia una espressione 
adequata della legge. Ecco le parole del Vico: « La filosotia 
( onsidcra I’ uomo (piale dev’essere; e sì non può frullare, 
che a pochissimi , che vogliono vivere nella repubblica di 
fiatone, non rovesciarsi nella feccia di Romolo. I^a legisla- 
zione considera 1’ uomo (piai è, per farne buoni usi nell’ u- 
inana società, come dalla ferocia, dall’ avarizia, dall’ amb - 
/.ione , che sono i tre vizii clic portano a traverso lutto il 
genere umano, ne fa la milizia, la mercalanzia e la corte ; 
e si la fortezza, l’opulenza c la sapienza dello repubbliche; 
e di questi tre grandi vizii , i (piali cerlamcnle distrugge- 
rebbero r umana generazione sopra la terra, ne fa la civile 
ièlieilà. » .Alle (juali parole soggiugno : « Questa dignità 
pruova esservi provvedenza divina, e che ella sia una divi- 
na mente legislatrici;; la (piale dalle passioni degli uomini, 
tutti attenuti allo loro private utilità, per le quali vivereb- 
liero da lìere bestie dentro le solitudini, ne ha fallo gli or- 
dini civili, pe’ quali vivano in umana società. » Ora , allar- 
gando debitamente il seiuso di questi! parole , esplicandole 
al nostro proposito; e’ se no cava ipiosla conclusione , che 
l’oialore non deve argouienlare nudamente come il metafi- 
sico, ma dee argoinenlaiido sapere maneggiar destramente 
lutti gli alTclli e le passioni umane. Noi non tratteremo qui 
sotlilmmite e disk'samcnte delle proprie forme che adope- 
ra la logica nell’ argonisiilare : che questo non si apparlie- 
iic all’arte di scrivere. Ma non porlaiilo crediamo di doverne 
toccale atipia (ito, per mostrare come se ne valgono gli ora- 
tori, c ili die dilì'crisce i’argomenlarc oratorio dal logico. 
Ed ili queslu seguiteremo principaliiiento la scorta del Vico, 
l.c principali forme, diiniiuc, degli argomenti sono qiial- 
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Irò: il sillogismo, \' induzione, ii sorde, e il dilemma. 11 sil- 
logismo è un argomento composto di tre jiarli, ovvero pre- 
posizioni, delle (juali la prima dicesi maggiore, l’allra mi- 
nore , e conseguente la terza. la virtù o (orza di qui-slo 
argomento è posta in ciò, che il predicato della prima pre- 
posizione , ossia della maggiore , si mostri appartenere al 
suggetto della terza proposizione, ossia conscguente, per il 
legame che ha l’uiia con Taltra, il quale è contcnulo nella 
seconda proposizione , cioè nella minore, Kd eccone uii 
esempio : Ogni disciplina degna di uomo si dee studiare ; 
la rcltoriia t disciplina degna di uovìoì diinqu" In rettori- 
eu si dee studiare. 

ijli oratori ordinariamente, in luogo del sillogismo, ado- 
perano una maniera di argomenti che è detta epicherema, 
il quale e un sillogismo alle cui maggiore e minore si ag- 
giungono le pruove, a questo modo, per esempio: (mag.) 
Perchè non diamo opera atto sludio degnissimo delCuomu, 
t'elotjuenzu? che noi vediamo tutti gli animali dilettarsi di 
far quello a che la natura gli ha disjwsti. (mia.,) E certo 
l'eloquenza è tanto propria dell’ uomo , quanto la stessa 
umanità. Dappoiché , se dalla natura non ci fosse stata 
data in dono l'abilità del dire, noi et viveremmo a mo di fie- 
re per le caverne e ne' covili. Onde a buon diritto diceva un 
savio uomo: parla, perdi io vegga che cosa tu sei. (coxs.j 
Or dunque perchè esercitare e perfezionar non vogliamo 
quella l'acuità che ci distingue c ci fa maggiori di tutti gii 
altri ammali f 

Se ia prima o la seconda delle due proposizioni di un sil- 
logismo è per tal modo chiara e certa, che si possa di leg- 
gieri intenderla, si potrà tralasciare; c questa forma di ar- 
gomento ai»pellasi entimema, ed è la più commendata da 
Aristotele, il quale dice che essa è la più propria ed accom- 
modata all’oratore. Ed egli è veramente così : essendoché 
<iuesla generazione di argomenti nel medesimo tempo che 
non hanno l’apparenza di grande severità e strettezza lo- 
gica , sono forti e gagliardi , c in Demostene ce ne ha di 
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iniiravigliosi csf-mpii. Emme uno di (licerti*, e neiroru;tiorie 
per Sesto lloscio ; ( magg. ) Egli è brutta questa colpa, pe- 
rocché offende c conculca due .lantis.siwe cose, l' amkiziu e 
la fede: che niente non si commette a chi non ci è amico, né 
si presta fede a d i n n si stima fedele, (coiis. ) E dunque 
da uomo scelleratissimo rompere insieme l'amicizia ed ingan- 
nare chi non sarebbe stato offeso se non avesse perduto fede ' . 

Quando si viene aiinoverandu più cose certe e indubitate 
Ijer conrerniarne una simile a quelle, ma non certa, iiuesla 
maniera di argonientare chiamasi induzione, alla (juale non 
è dissimile queirallra sorta di argonientu, che dicesi eseìn- 
qjio. Di tal sorta sono quelli del Segneri nella predica da noi 
rilerila avanti , dove si pruova che non si può giungere se 
non per vie a,>-pie e difiìcili airelerna salvezza , e dove si 
annoverano alcuni esenqiii di chiari uomini che generosa- 
mente perdonarono ai loro lìemici. 

il dilemma è un argomenlo composto di due parti, delie 
quali o runa o l’altra ti stringe, e, se sluggi l'un^, rimani 
preso dallHiitra. Eccone un eseiiipìo notissimo tulio da Ter- 
lulliano , il quale cosi ragiona contro di Trajano die avea 
bandito per legge che i cristiani , tratti innanzi al giudice, 
ressero condannali a morie senza forma di processe: I cri- 
stiani 0 sono rei , o innoccn'i : se rei , perchè far che non 
sieno giudicali? se innoicnti, perchè li condanni? dunque 
la tua legge è scr/prc ingiusta. 

Il sorile da ullinio è quell argimionlo in cui molle propo- 
sizioni sono sì legate e congiunte Ira loro, che il predicato 
deir ultima di esse si può allribuire parimenle alla prima. 

Queste sono lediverse forme degli argomenti, le quali, co- 
me dice il Vice, perche differiscano dairargonioidaziorie de’ 
dia lettici, non debbonoesser nudamente adopeiale,ma ralfoi- 


‘ liicììcu I urfii.s fiate cvlpa est , (juod duas res suncttssiinus 
violnt , umicUiam et fìdetn ; nam neque mandai quisquam ntst 
amico, neque credit siisi et qttem fidelem putat. l'erdilissiini 
est iyiiur homtnis simul amtctiiam dissolvere et fallere tunx qtit 
uesus non vssel nisi credidissrt 
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xa>« 0 remlule HTioani fla^li alTclli e dagli nrnamor>ri , o si 
vaole a lutl’iiomo cclaro lo studio di seguir punlualmenlt^ 
le scolastiche regole, e mostrar, per contrario, che ci guida 
la natura o nonl’arlc.La quale vogliamo dici giovani si ren- 
dano persuasi che sola non basta a fare un eccellente orato- 
re. Ma di queste cose diremo più opportunamente altroTc. 

CAPITOLO SETTIMO 

OI ALCUNE <a;NEl‘. A M AVVERTENZE INTORNO 
Al. CENERE ORVroRIO. 

5 t. Mi' tmiiù . 

L’nnilà, die, come si è veduto, «• una dello primàpali dolj 
delle scritture di genere didascalico, ed è fondamento e neces- 
saria condiziono di lutto le opere che liSnno per iscopo la 
manifestazione del beilo, necessarissima è nelle scritturo di 
genere oratorio. Dappoiché, partecipando questo genere, 
come più volle si è detto, della scienza e deH’arle, l’ unità 
in esso è richiesta e por 1' una e por T altra ragione. EàJ in 
vero, altro non essendo lo scopo di un oratore se non quello 
d’indurre nella mente c nel cuore di chi lo ascolta o legge 
quella disposizion d’animo di’o’ vuole^ come potrà egli far 
che questo avvenga , e che la eosloro mente e il cuore si 
l'ermino ad una cosa , se a questa sola cosa egli non ordina 
tutte le parli del suo discorso, tulli i ragionamenti , tulli 
gli alTclliVE, che il vero sia questo, avrebbe potuto egli mai 
il Casa indurrò noU ariimo di Carlo quinto la disposizione di 
restituir Piacenza al genero , so non avesse a questo fine 
tutte ordinale le parli del suo discorso? Avrebbe potuto il 
Segneri indurre tanta divozione, ammirazione, e atTetlo per 
s. Stefano, se con le lodi di questo santo avesse congiunte 
(jiii'lle ancora di molli altri? E Cicerone non avrebbe certo 
destalo tanto odio contro di Clodio, nè tanta compassione e 
tanto desiderio di mandare assoluto Milone, se a questo solo 
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fine non avesse ordinalo tutti gli argomenti e tutti gli afletli 
della stia maravigliosu orazione. Nè può sture altrimenti la 
cosa : cliè la mente dell’ uomo ed il cuore non possono nè 
(juello intendere a più di una cosa al medesimo tempo, nè 
questo seiiUre con egual forza varii e diversi utTetti. Noi , 
dunque, dicendo che nelle scritture di genere oratorio è 
necessaria runità, non intendiamo di dire altro, se non che 
tino deve esser lo scopo; e lutti gli argomenti, tutti gli af- 
felti, tulli- II* parli debbono essere solo a quello indirizzali. 

§ 2 . bella sedia dell’ argomento. 

Nelle Ire specie comprese sotio il genere oratorio non è 
sempre libero l’oralorc in eleggere il subbielto del suo dis- 
corso. Dappoiché nella s|x:cìe giudiziale il subbietlo è dato 
airoralore dalla cau-<a ch’egli ha a Irallare ; nella specie 
laudativa, dall occasione, la quale è semjire determinala e 
particolare. Cosi la morledinn personaggiochiaro per virtù e 
per valore non pure |)Orge all’oratore roccasione di eserci- 
tar la sua arto, ma stringelo a lodar quello c non altro pei- 
fconaggio. Solo nella specie deliberativa tosi sacra come 
profana I’ oratore può urdinariamenle a suo arbitrio sce- 
gliere il snbbiellu. C abbiamo detto ordinariamente , pe- 
rocché alcune volte 1’ occasione è cosi determinata, che 
non lascia veruna libeiià all’oratore di trattare un sogget- 
to piuttosto che un albo. Ma il più delle volte egli è certo 
elle l’occasione non è determinata , spceialinciile nella s;:- 
cra eloquenza. Or, quando l’orator sacro può a suo talento 
scegliere il subbielto, e’ conviene die a lutt'uoiiio si guardi 
da un vizio gravissimo, nel qiiale di leggieri oggi si cade , 
die è di prendere a trattar sulibietli o mollo specnialivi e 
sonili, o che abbiano troppo del profano, o che sieiio pili 
curiosi che utili. Kd in questa parie a noi pare molto giu- 
diziosa c degna di esser da tulli seguitata la regola, che il 
Segiieri disse di esseisi proposta, di preparare ogni volta 
una verità non solamente vrisUanu , ma prulka , e di prò- 
Pmrn, Jrte di siriv. Voi. IV. 9 
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varia da vero (Pref. al Quar.), Dappoicliè i suggelli e gH 
argomenti presi dalla filosofia, oltre che non possono essere 
intesi da ogni maniera di persone, non hanno mai il peso e 
f antorilà delle verità che ne insegna la fede e delle parole 
rivelale. 1'^, quanto al dover esser queste verità pralichCf 
non ci « certo da dubitare, considerando che il sacro ora- 
tore parla ijuasi sempre a cristiani che credon la fede , e 
però non si ha loro a tnoslrare la verità della nostra reli- 
gione e persuadere i dogmi, ma si ha a muover la loro vo- 
lontà, perche operino secondo la fede. Egli è vero che nelle 
inissìuiii a popoli o infedeli o non cattolici, e talvolta ancora 
a'caltulici, è mestieri di parlare del dogma e difenderlo; ma 
ancora quando e mestieri di così fare, tornerà utile di os- 
servare le regole che ci dà il dolio ab. Audisio { p. I, lez. 
V). Daiqioiclie e’ vuole primamente che non si rivolga il dis- 
corso, con apostrofi ed esclamazioni da scuola, come trop- 
|io sovente oggi si fa, a’piu famosi erestarclii ed atei, quasi 
sfidandoli a battaglia; chè questa è una vana ostenta/.ion di 
doltriiia, die non torna di veruna utilità. Appresso, che si 
arredii in mezzo una proposizione agevole e piana , e che 
jiossa esser da lutti intesa , e cln; questa si provi non con 
troppo sottili argomenti , nia con ragioni non men chiare 
che forti e gagliarde, come, per modo d’esempio, sono le 
profezie perfettamente adempiute, la costanza de’ martiri 
in confessar la fede, ed alice simili. Da ullimo, ei dice es- 
sere pur mestieri < he le obbiezioni sieno ben confutale , e 
(;he non si tralasci mai di dar docnmimti giiivcvoli all’emen- 
dazion della vita e de’cosUimi. E queste regole egli riferma 
con un esempio di una predica deI'Segneri e di un sermone 
del Massillon, della divinità di Cristo ', dove qnanlunque il 

’ Noi vorremmo che i giovani leggessero, anti studiassero questa pre- 
dica, la quale e la 2U del sud Quaresimale, dove si può imparar prioci- 
palmeiite eume si può lar acTorrre alla rapacità del vulgo le piò alte e su- 
blimi verità: clic questo non si consegue con frammi.sehiar faceiie, o col 
parlare in dialetto, nome malamente si fa da molti. .Ma per far que-slo si 
riehifde, molto ingegno e finissima arte, dovendo fare quasi palpabili e 
pralii'be le cose piò speriiiative ed astratte. 
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snbbictto sia sì :iUo e sublime , nondimeno questi due ec- 
oellenli oratori l’han trattalo per modo, che non ci è quasi 
«omo die non possa agevolmente intenderli. 

§ 3. Dell'uso che sì dee fare dell'erudizione nel genere 
oratorio. 

Qic lum si possa essere onilore senza aver molto Ietto e 
studialo, è cosa sì indubitata e chiara, che non accade di 
doverla dimuslrare. Che l’oralor sacro debba esser dotto 
«Ielle sante scritture, de’ Padri, e di tulle le sacre discipli- 
ne , e altresì il profano dotto in diritto pubblico , e nella 
politica, in giurisprudenza, in filosofia morale spezialtiien- 
te , e nella cognizion delle istorie, è pine cosa indubitata. 
Ma non però di meno le orazioni sì sacre e sì profane non 
debbono esseri; un tessuto di citazioni, di lesti e di autori- 
tà di sacri e di profani scrittori. Dappoiché tutte queste 
cose sono piti una falsa ostentazione di dottrina, che il 
vero e proprio modo di conseguire il fine di ogni oratore, 
che è quello di ammaestrare , di muovere e di persuadere. 
Perocché l’allegar continuamente autorità sacre e profane 
rompe il filo del discorso, spegne l’affetlo, e troppo Irava- 
gSia la mente dogli uditori. Sicché, seguitando ora a parla- 
re della sacra elO(|uenza, quantunque l’oratore debba esse- 
re dottissimo delle Scrillure e de’Padi i, per modo che tutto 
U suo discorso sia tome il succo de’ Padri e delle Scritturo 
si in quanti) a’concetlì c sì in quanto allo stile, pur non di 
meno e’ non dee citare ì lesti e recarne le parole, se non 
« on certi riguardi e quando la ragion dell’ arte il l icbiede. 
E di ciò a noi pare che abbia mollo giudiziosamente ragio- 
nato l’ab, Aiidisio, il quale (v<>l. 1, lez. 9) avvisa che tal- 
volta sihaa citare i testi delle Scritture con le loro formuli 
parole, sì perchè ì crisliuni sono avvezzi in fin dalla lor 
prima infanzia e dal coininciar delta Chiesa ad udir quelle 
cose significale con quelle parole, e sì perchè certi concetti 
e seiilenze significati nella lingua latina, che è propriamen* 
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te la lin{;aa della Chiesa, hanno una cotal forza e maestà, cbe 
vie meglio imprime quelle massime nella mente , e con più 
eflìcaria fa ohe muovano il cuore. C in citare a questo modo 
I testi de’l’adri e delle Scritture, bene a noi pare che si deb- 
ba seguitare il modo prescritto dallo stesso Andisio, il quale 
vuole che i lesti si scelgano con giudizio, si riferiscano in 
latino , e si traducano in volgare*, che non ^e ne arrechi 
molti insieme*, e da uliimoche si spengano e dichiarino conve- 
nientemente e con chiarezza. K, quanto all.*» prima regola o 
norma, quantunque ogni parola, anzi ogni .apice, erme dice 
san Geronimo ed il Grisoslomo, conlengano altissime verità 
e grande b^soro di morale aminaeslramentn, non pertanto 
ci ha alcune sentenze, che, per la loro brevilà ed efficacia, 
facilmente si scolpiscono nella memoria , e comprendono 
quasi in sunto tutta la crisliatia sapienza. Di questo novero 
sono, a nio' d’esempio, le parole di (;rist<>: Qui vuU venire 
posi me, abnegei semetipsuvi, tollnt crucem »uam, et sequa- 
tur me. — Mimdus gaudebil, vosvero conti istabimini. —Ego 
sum via, veritas et vita — Qua bora non putatis, filius ho- 
minis veniel. Or queste e aUie a qu.-sle siiiiigliaiili sono le 
sentenze «’lie bisogna arrecare con le proprie parole della 
Bibbia. Quanto poi all’ esser iieceS'ario die queste sentenze 
siero anclie tradotte in volgare, a noi pure die non sia punto 
da dubitarne; dié altrimente non s irebbero da tutli intese. 
E si può tradurre queste sentenze o prima di citarle, o do- 
po , secondo die meglio tornerà ali’ oratore : quantunque 
g ustamente osserva l’Audisio che il tradurle dopo arreeale 
molle volle par che abbia del pedantesco, e può offendere 
l’orgoglio di parlo almeno degli uditori. Noi crediamo che. 
un esempio del conveniente modo di tradurre i luoghi o 
delle Scrillnrc o de’ Padri ci sia porlo dal Segneri nel fine 
della predica da noi avanti arrecata in esempio. Non deb- 
besi poi riunir molli testi insieme : d.è cosi facilmente si 
confonde la mente degli uditori, né alcuno di essi ha qne!- 
reflicacìa die’avrehbe , se non fosse stalo con allri molli 
congiunto. Finaimcnie questi luoghi anccali come uuloriià, 
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^pettalmenle se sono di alcuni libri delle Scritture , è me- 
siicri di bene e rhiaramenle sporli e dichiarare. Perocché 
essi sono sovente tulli pieni di sì proibnda sapienza , che 
non si possono da tutti intendere senza un perspicuo e giu- 
dizioso cemento. Ci ha, oltre a queste, altre regole ancora 
che seguir conviene in allegare e dichiarare i testi delie sa- 
cre Scritture. Ma queste non sono proprie delt'arle dell'o- 
ratore; anzi si contengono e debbonsi imparare dalle sacre 
discipline. Né si appartiene a noi di ragionarne: ma consi- 
gliamo i giovani c.herici che si avviano per la dilTicile e santa 
arte di sparger tra’ popoli la divina parola, dì tursi a studiar 
per questa parte l’opera da noi giustamente lodala del chia- 
rissimo ab. Audìsio, la quale sarebbe ancora più da lodare 
e avere iu pregio se tosse scritta con maggior purezza di 
favella e castità di stile. 

Nell’eloquenza prvtaiia assai rado interviene, e solo tal- 
volta per aggiugner nobiltà e decoro al,discorso , dì cita- 
re alcun luogo di scrittore ; che essa non si maneggia in- 
turiio a Verità rivelate, le quali debbono esser tratte e con- 
fermale dall'autorità. Ma non pertanto nella specie giudi- 
ziale si dee citare le leggi e l' autorità ancora de’comeiila- 
lori sì antichi e sì moderni. E, quanto alle leggi, esse van 
<-ilate nella lingua nella quale sono scritte, perocché molte 
volle la quisl'one si dee risolvere interpretando e le frasi e 
ie parole dì esse. 

CAIMTOLO OTTAVO 

delle disposizioni naturali che bisognano all’ora- 
tore, E DEGÙ STUDIl ONDE DEVE APPARECCHIARSI. 

Conchiuderemo questo primo libro con dire brevemente 
delle disposizioni natui'ali onde ha mestieri , e degli studi! 
con i quali l oralore deve apparecchiarsi. Il conoscere quali 
tioli deve sortire dalla naliira un oratore, e con quali slu- 
<dii prepararsi, de[tende dal sapere Tessenza propria ddl’e- 
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k>quen7.n ; laonde non sani u noi malageTole di conoscere 
i’iina e l' altra cosa, avendo slabililo innanzi che cosa sia 
l'eloquenza c dove olla consìsta. Or, so l'eloquenza è la 
forma propria della loj'go; oi ne segue <!he la natura dispo- 
ne ad essece oratore colui cui ella privilegia di facoltà ec- 
cellenti a contemplare la legge. K dico eccellenti , perchè 
lutti gli uomini grossamente apprendon la legge, ma pn- 
cliissimi in un certo modo singolare , come si ricerca per 
r eloquenza. E se bastasse a formare l'oratore una qualun* 
que notizia della legge, sarebbero tutti gli uomini natural- 
mente eloquenti, laddove sappiamo die questo è dono con- 
ceduto a pochissimi avvenliirc’si. L’eloquenza non è posta 
nel manifestare la legge s -nza più , ina in modo da signo- 
reggiare le monti ed i cuori di tutti. Or questa privilegia- 
ta apprensione delle leggi, ossia del bene, a noi par che ri- 
chiede due speciali facultà, cioè gran potenza d’intelletto, 
e molta viv.ocìtà di fantasìa. Egli è noto a coloro che stu- 
diano nel cuore umano, che por indurre ruon>o ad operare 
e' non basta rischiarar la ragione e mostrar la necessità di 
dover fare alcuna cosa , ma il più gagliardo e più vicino 
motivo deir operare è l'affetto. Può l’uomo operare se è 
mosso solo dall’ affetto; ma non se spìnto solo dalla log'ca, 
o mollo di rado. Or ciò che muove l' affetto è la fantasia: 
talché, proponendosi l’oratore d’ indurre altrui all'azione, 
gli è forza di muovere anche l' affetto con l’ajnto dell’ im- 
maginativa. 

Vogliamo questo che si è detto dichiararlo un po’ me- 
glio. Alcuno ha detto, con molla Verità, che a un gran fi- 
losofo bisogna tanta fantasia, (juanta u un gran poeta; e al 
poeta tanta forza di raziocinio , quinta ne occorre ad un 
gran filosofo: cosi che il Galilei, il Newton, il Leibnizio, il 
Vico, in quanto all' innaia disposizione degli ingegni, erano 
cosi poeli come Omero, Dante e Sliakespeare , e costoro, 
per contrario, cosi filosofi come quelli. Ma , qiiantnnq»e 
anche aU’oratore bis(>gnano entrambe queste doli, come, al 
lilusofo ed al poeta , iioudiineiio debbono in lui trovarsi ìq 
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•dUro tnodu, cioè contemperale iitsicme per lai l'orma, clic 
egli ragionando commuova, e commovendo ragioni. Ed in 
vero il filosofo si vale della fantasia nel primo concepire 
che fa un novello sistema -, e dipoi lo colorisce ajutandosi 
del discorso solo della ragione. Ed altresì il poeta , dopo 
avere immaginato con la fantasia , ordina e lima con l’ in- 
telletto. Ma r oratore nel medesimo tempo e quasi con un 
atto unico e indiviso deve adoperare i’una facullà e l’altra. 
E siffatto temperamento d’ ingegno essendo rarissimo, que- 
sta è forse r ultima ragione della grandissima scarsezza di 
eccellenti oratori. Onde'la Grecia, che vanta Omero e Pin- 
daro e Sofocle, non ha che un solo Demostene ; e la let le- 
vatura Ialina, che ha Lucrezio, Virgilio, ed Orazio, non ha 
che un solo Gicerone. ' 

A noi, (die abbiamo già stabilito in che propriamente 
consiste l’eloqui'nza, e quali doli nalurali sono richieste a 
riuscirvi eccellente, non ci sarà nè lunga nè diflicile falita 
il moslrani con quali studii deve l’oratore ajiparect hiarsi. 
Ma, prima d’andare innanzi, vogliamo aver ricordato a’gio- 
\ani, che col solo studio non si può acquistare l’eloquenza, 
secondo quella sentenza di C cerone ( de Oratore, lib. 1, 
-cap. Xlll), che « non cloquenlia ex arliticio, sed arlitìcium 
ex eloquenlia natum^ » insomma, che l’arte è nata daU’clo- 
quenzu , e non l’eloquenza dall’ arie. Non però di meno è 
impossibile che ia soia dispusizion iialurale dell* ingegno 
-basii a partorire un oratore eccellente. « L’arte d(d dire 
( dice Quintiliano] consta di molta fatica , assiduo studio, 
varia esercitazione, moltissimi (‘Sperimenti, altissima pru- 
denza, presentissimo consiglio '. » Essendo una parte de- 
g;li studii necessari! all’oratore comuni alle altre professio- 
ni e agli altri generi di scrivere , noi di essi ci passeremo 
qui tacitamente, rimettendocene a quello che altrove S(; 
II’ è ragionalo. Solo aggiugniumo che, quantunque alcuni 

* Multo labore, assiduo studio, varia exercilationei plurimis 
experimenti s, altissima prudentia, praescntissimo consilio,con- 
sUat art dicendi. 
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studii più slrellamenle ed altri meno stretlamenle biso- 
gnano ad acqiiislare l’eloquenza^ liiUi nondimeno conferi- 
scono, e a lutti dee possibilmente stendersi l’oratore, pe- 
rocché l'eloquenza è in ciò simile alla filosofui^ e come que- 
sta è scienza universale e regina delle scienze, cosi quella 
è disciplina universale e regina di tulle le altre discipline, 
di studii poi che più slrellamente bisognano all’oratore , 
sono quelli dove si apprende il bene e la legge. Se trattasi 
di legge divina rivelata*, è forza attignerla dalle Scritture, 
ove la rivelazione è depositala. Se di leggi umane posilv 
ve, dee altresì l’oratore ammaestrarsene ne’ libri ov’ella è 
promulgata e commentata. Finalmente la legge divina na- 
turale si altigne a due fonti: ne’ libri di etica e di inorai fi- 
losofìa, dove i dettami della nigione sono raccolti e con pre- 
cisione esposti: e nelle Nlorie, le quali, registrando la serie 
degli umani avvenimenti, dove sempre si compiono i dise- 
gni della Provvidenza , possono riputarsi come pratiche 
manifesta*/.ioni delle leggi eterne che regolano gli uomini e 
il mondo. 

In ultimo ci pare qui di dovere discorrere di un’altra 
dote che deve avere Toralore, la quale in parte si acquista, 
ed in parte se ne ha il germe da natura, cioè la virtù. L’ora- 
tore dev’ essere compiutamente virtuoso. La quale proprie- 
tà essendo stata con nobili parole descrìtta da Quint'iliuno, 
ci piace di qui ai recare le sue proprie parole. « E andiamo 
introducendo quel perfetto Oratore, il quale noti può esse- 
re se non uomo da bene. Per tanto, non ricerchiamo in lui 
solamente una Lieoitù di dire eccellente, ma tutte le virtù 
deir animo. Nè concederò questo, che il modo della buona 
e onorala vita (come alcuni giudicarono) si abbia da rimet- 
tere a’ filosofi: conciosiachè quell'uomo veramenle civile, e 
.atto al governo delle cose pubiiche e privale, il quale possa 
con consigli leggere le città, fondarle con leggi, emendarle 
con giudieii, altri senza dubbio non sia, che l' Oratore. 
Laonde,, (jinuitumiue io confessi d’usare alcune eOse che 
sonA ne’libri do’ filosofi abbracciale ; iiieuted/meno conleu- 
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deriìi ragionevolmente e veramente quelle essere parti del- 
l’opera nostra, e pertencre propriamente all’arte oratoria. 
Se ooeurresse disputare spessissime volte della giustizia, 
della tortezza, della temperanza , e dell’ altre cose simili ^ 
cliè in fatti con difDcoltà si troverebbe causa , nella quale 
non cadesse alcuna di queste quistionì', facendo mestiero di 
spiegare tutte queste cose con l’invenzione e l’ elocuzione , 
SI dubiterà egli che dovunque si richiegga la forza dello in- 
gegno e la copia del dire, ivi non siano le migliori e le prin- 
« ipali parli dell’ oratore? E queste cose, come apertissima- 
mente raccog'ie Cicerone, nel modo che furono per natura 
congiunte , furono medesimamente per ii(Qcio insieme ri- 
strette: si che i savìi e gli eloquenti erano tenuti una cosa 
medesima. Lo studio poi si divise^ e per pigrizia e poltro- 
neria successe che le arti furono giudicate molte, l’ercioc- 
ché quando prima la lingua cominciò ad avvezzarsi al gua- 
dagno , e che la eloquenza cominciò ad usar male le cose 
buone; quei, ch’erano l)ei parlatori, abbandonarono la cura 
de' costumi. La quale essendo stata abbandonata, fu a’ più 
(h boli ingegni come preda ‘ » (Trad. di Orazio l’oscanella). 

* « Uratarem autem insliluimus illum perrectum, qui esse nisi vir bo- 
« nus non potest, idecque non dicendi modo eximiam in co facultatem, 

• sed omnes animi xirtutes exegimus. Nequa enim hoc concesserim, ra- 

• tionrm rectae honestaeqiie vilae (ut quidam putaverunt) ad philosophns 

•• relegandam: qiium oratur iile vere civilis, et publicarum privatarumque 

■ rerum administrationi accommodalus, qui regere cousilio urbes, fun- 
« dare legibus, emendare judiciis possit , non aiius est profeclo , qiiam 
« urator. Quare, tametsi me fateor usurum qiiibusdam, quac philosopho- 

• rum libris enntinentur, tamen ea jure rontenderim esse operis nostri, 

• proprieque ad artem oratoriam perlinere. An si frequentissime de jn- 
» stilla, fortitudine, temprrantia, caeterisque similibus sit disserendum, 
« et adeo ut vix ulla possit raiisa reperir!, in quam non aliqua quaestio 

■ ex his incidati eaque omnia inveutione alque elocutione sint explican- 

■ <la; dnbilabilnr, ubicumque vis ronsilii et copia dicendi postulatur, ibi 
•* •• partes oratoris esse praeripuas? Fiieriinlque haec, ut Cicero aperlissi- 
- me colligit, quemadmndum juncta natuia, sic officio quoque copulata, 

• ut iidem sapientrs alque eloquentes hairereiitiir. Scidit deinde se sti>- 
u dium , alque inerlia factum est. ut arles esse plures viderentnr. Nam 
« ut primiim lingua esse caepit in questu, institutumque cloquentiae 
« bonis male uli , eariim artium , qui diserti habebautur , reliqucrnnt. 
« Ea vero deslitula , iofìrmioribus ingeiiiis velut praedac fuit ( /n<(. 
M Orat. Pr.). » 
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Se non che noi crediamo che in quelle purolé>di UukiUlia- 
no sia piulloslo sospettalo il vero, che detto: rmperciocchè 
non è giù necessario che sia virtuoso I’ oratore , ma che 
abbia Indisposizione naturale alla virtù: cioè rappreii- 
stoiie viva e limpida del buono e la l'aoultà di accordarsene 
siH)utaiieamcnle. t) cosi ci piace di far line a questo libra. 
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Dopo dì nver Togionalo dell’ invenzione , è m-eslieri che 
in questo secondo libro, secondo rincomincialo ordine, ci 
facciamo a Irallare del modo di tessere una orazione , e 
della natura e disposizione delle sue parti. K questa mal<- 
Ha, come parve a Quintiliano, ed ancora al Vico, è dì mag- 
gior ditTicultà die non sia l’ invenzione: chè l'inventare può 
essere ancora degli uotiiini che abbondano d’ingegno e non 
di dottrina; ma il disporre le cose trovale convenientemen- 
te, acconciamente e variamente, non è conceduto se non 
a’ dotti e savii uomini ( QuiNT. Quaesl. orai.i Vie. proem, 
Jnst. orai, de disp.). 

CAPITOI.O l‘RIM() 

DELLE PARTI NELLE QUALI SI DIVIDE UN’ORAZIONE. 

Facendoci a trattare delle parti di una orazione o dis- 
corso , a noi pare esser pregio dell’opera il distinguere 
anticipatamente quelle che sono necessarie e non posson 
mancare, da quelle che convengono solamente e si trova- 
no in alcune sorti di orazioni , ma non in tutte. Le partì 
che esser possono in una orazione , a noi pare potersi ri - 
durre a queste cinque; V esordio o proernio, la proposizio- 
ne, la narrazione, la confermazione, la perai'azione. Alcuni 
retori alla confermazione aggiungono la confutazione ; ma 
nei crediamo che questa sìa compresa in quella , e non se 
ne debba fare una parte distinta. Altri fanno ancor;i della 
inozioii degli affetti un’ altra parte dell’ orazione: ma a noi 
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sembra che vadano errali *, essendoché gli aRblti , quan- 
tunque possano esser convenienti più ad una parie che ad 
un’allra , pur nondimeno debbono essere sparsi per tutta 
l’orailone-, e se ci è un luogo loro proprio., quello è la pe- 
roraiione. 

l^e parli necessarie in qualunque specie di orazioni., a 
«di pare che sien quelle che dice Aristolele (Melb. Ili, 34, 
n. 296), la proposizione e la confermazione. E, per rispetto 
alla confermazione, essendo essa come il lutto dell’opera , 
egli è chiaro che, se mancasse, non ci sarebbe nè orazione 
né altro. Quanto poi M-d proposizione , anche è manifesto 
che non si può trattar di veruna co.sa, senza far intendere 
atitìcipalaiiKoite quale essa sia, cioè il subbietto e la mate- 
ria della quale si ha a ragionare. Si può, egli è vero, far 
senza di alcuni apparecchi, i quali sono proprii del proc- 
mio o esordio, come avaiili diremo ^ ma non si può trala- 
sciare mai di proporre quello di che noi intendiamo di n- 
gionare , se vogliamo che gli uditori non ci stiano ' , 
mente ad udire. Le altre tre parti da noi già annove< • 
essendo ordinate o a preparare gli uditori, o a tornar . r* 
alla melile brevemente ed efficacemente le cose discoi ” 
nell’ orazione, come appresso in tutto questo libro andei - 
ino divisando, e' non ci ha un dubbio al mondo che posse- 
mancare, quando manca il fine speciale al quale sono ordi- 
nate. .Ma come e quando si ha a far usq si di queste e sì d> 
quelle parli, e della natura e delle teoriche proin ie di cia- 
scuna di esse, noi Iralleremo distintamente e partitamenl^ 
ue’ seguenti capitoli. 

<’..\mOl,0 SECODNO 
dell’ esordio o proemio. 

L’ esordio o proemio ', <;ome ins-gna il giudiziosissimo 
Quintiliano , che saia da noi in questo assai sovente pun- 
tualmente seguilo , è il principio dell’ orazione, col quale 
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l’oraton; ingegnasi di far gli uditori benevoli, allenii e do- 
cili: non perchè questa docililà , benevolenza e attenzione 
egli non debba cen are di maiil(Mierl;t in tutta l’ orazione , 
ma perchè questo è necessario che si faccia massimamente 
in principio , perché così più agevolmenle potessimo iris - 
nuarci nell'animo degli uditori. Onde da l-icerone l’esordio 
è detto aditus ad causam, quasi fosse un’ entrata nell’ ani- 
mo degli uditori, per inlrodurvi la persuasione. 

II procacciarsi la benevolenza è inassiinamente necessa- 
rio nelle orazioni delL specie giudiziaria : n«> l’oralore ha 
modo più acc’oncio a procacciarsela , che parlando di ma- 
niera che gli uditori lo giudichino uomo virtuoso e giusto. 

E poro egli dee diligentemente guardarsi di non dar di sé 
alcun sospetto nè d’ingordigia nè di odio nè di ambizione. 
Spesse volte gli gioverà ancora , magnificando i pregi del 
suo avversario, dirsi disuguale a lui per ingegno, aulorilà 
e facondia , come vediamo far non poche volle (licerone 
ne’proemii delle sue orazioni. E perciò, come giudiziosa- 
mente osserva Quintiliano , gli antichi ponevano grande 
studio nel celar l’eloquenza massime in sul cominciare; al 
contrario de’ moderni, che non sono, e si sforzano di parere, 
eloquentissimi , nè pare loro di ben cominciare se non fa- 
cendo un gran rumore in capo all’ udienza. Ma sopra ogni 
altra cosa l’oralore dee causare di non |)arere nè iiigiuric- 
so, nè maligno, nè superbo, né maldicente: che niente è più 
atto ad alienar da lui l’ animo e de’ giudici e di ogni altra 
mauiera di uditori. 

Le condizioni ancora de’ clienti possono porger materia 
all’ avvocalo di accattarsi benevolenza, toccando della loro 
dignità, se sono uomini ragguardevoli, ovvero della loro mi- 
seria, se fossero infermi, vecchi di età, orfani o vedove. IN è 
di minore eflicaeia l ie/see tal velia il mostrare come negli 
avversarli sono le qualità coiiliarie , cioè di ricchezze, d( 
potenza , di santità , o anche di abbiettezza. l*uò anc ore, 
per questo medesimo fine, accortamente lodarsi la giusti- 
zia 0 le alile virtù del giudice , come si può scorgere nel 
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proemio dell’ oraxion di Cicerone in favor di Milone d:r nor 
arrecata nel primo libro. Ma di questo , e di altri modi 
co’ quali piiossi acquistar la benevolenza ne’ proemi! delle 
orazioni di specie giudiziale, non accade che più lungamen- 
te ragioniamo, essendoché o non mai o sol raramente si po- 
trebbe oggi adoperarli, per le mutate eondizioni del foro e 
de’ giudizi! , come si è mcslralo nel primo libro. Onde il 
fare anticipatamente intendere la giustizia e la bontà della 
(ansa che dubbiamo trattare, ci pare che sia oggidì la ma- 
niera pili effirace e più conveniente di cominciare a parlar 
nel foro. 

I.a docilìlà ovvero la Fiducia degli uditori dobbiamo inge- 
gnarci dì ottenere non pur nelle orazioni di specie giudizia- 
le, ma in (jiielle eziandio della specie d(diberaliva : peroc- 
I liè mai non giugneremo a muovere o un uomo solo o una 
inullitudine a fare u non fare alcuna cosa, se non li avremo ^ 
anticipatamente disposti ad udir senza sospetto le nostre 
ragioni.. I modi che si può tenere a procacciarsela, sono 
quasi que’ medesimi clic abbiamo dello essere idonei per 
farsi benevoli gli uditori j ma sopra tutto è ulil cosa il far 
intendere che noi ci moviamo a parlare pel bene stesso o 
per l’onore dì quelli i quali noi vogliamo persuadere. E di 
questo artifìcio due nobilissimi esempli ci possono porgere 
il proemio dell’orazione del Casa all’ imperalor Cario V, e 
l’altro della predica del Segneri del perdono de’ nemici, 
oltre degli altri che arrechiamo in fine di questo capitolo. 

Finalmente lo studiarsi di fare attenti gli uditori non 
solo è richiesto ne’discorsi della specie deliberativa e giu- 
diziale, ma ancora, e forse più, in quelli della specie lau- 
dativa 0 dimostrativa che dir si voglia: perocché ne’ giudi- 
zi! il loro ufììcio stesso comanda a' giudici l'attenzione^ e, 
quando ragionasi deirulililà o del danno nostro , natural- 
mente noi sogliamo raccoglierci e pender dalle labbra de!- 
i’orulorc: laddove, se trattasi delle lodi di alcuna persona, 
massimumeule se defunta , nè la speranza di alcuna utilità 
uè il timore di alcun danno o pericolo può impedir la na- 
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turai disposizione della mente nostra a sviarsi ed andar va- 
gando. Onde nelle orazioni in lode di alcun personaggio 
vuoisi insino dal proemio magnificar giudiziosamente il 
subbietto: cliè le cose maravigliose e non ordinarie soglic- 
no per sè stesse trarre l’allenzione di ciascuno. Oltre a ciò, 
vuoisi 0 dire espressamente, o almeno far intendere, che 
l’onor del personaggio che lodasi,, è congiunto col nostro, 
ed il rammentar le lodi di lui nou è senza nostro prò e van- 
taggio. Cosi il Bossuel, per non uscir degli esempli da noi 
arrecati nel primo libro i, nel proemio delTorazìon funebre 
del Condè , dopo avere oraloriamenle esageralo i pregi di 
<|uel principe, accortamente soggiugne, che la gloria di lui 
era eziandio giuria di tutta la sua nazione. 

Queste sono le regole die i relori e il buon discorso ne 
insegnano doversi osservar ne’ pcoemii. Ma ci ha eziandio 
alcune altre avvertenze intorno a' difetti che voglionsi can- 
sare , i quali o sono nella forma ed elocuzione, ovvero nei 
concetti. E primamente, rispetto a’ concetti, fa mestieri 
che il proemio mai non si allunghi soverchiamente, sì ehe, 
in luogo di disporro, stanchi e ributti T attenzione degli 
uditori, ^è meno biasimevole è da riputare un proemio tri- 
viale e volgar$, come lo chiama Quintiliano, o troppo vago 
e generale, o finalmente estraneo all'argomento, e tale che 
non abbia alcuna naturai connessione col corpo dell’orazio- 
ne. Rispetto poi all’elocuzione, Quintiliano restringe in po- 
che parole tutti i difetti che sono da fuggirsi in un proemio. 
Egli, dopo aver detto che in questa parte dobbiamo condurci 
di maniera die puja che accuratamente, non astutamente, 
si dice ', » continua: « Per via de’ precetti antichi questo si 
sa, che non bisogna che nel principio si scuopta parola non 
usala, nè trasporlala audacemente, nè presa overo.da una 
disusata vecchiezza , overo per licenza poetica *. » E ap- 

' Ut videamur accurate, non callide, dieere. 
illud ex praeeep/is vetcfìbus manat , ne quid intolens vtr- 
bum, ne audaeius trnmlatum, ne ani ab obsoleta vetustale, aut 
pvttir.a lirentiu sumpivm, in principio deprebendatur 
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presso ne sogj'iujine lu ragione : u Pcrcioecliè non ancora 
siamo introdotti, c la fresca intenzione degli ascoltanti sta 
alia custodia : si sopporterà più questa libertà, quando gli 
animi saranno racconciliati c già infocati , e specialmente 
quando averemo cominciato ad aggirar la lingua ne’ luochi, 
la cui naturale abondanzn non lascia clic si noli la licenza 
di una parola per rispetto dello splendore intorno sparso » 
Contro questi sanissimi precetti peccano multi proemii del 
Segneri. Noi ne vogliamo addurre, per ammaestramento 
de’ giovani, uno de’ più lodali, cioè quello della predica del 
Giudizii ; il tju.ilc è (jiicslo; 

« E lino a quando ardirassi piii d’abusare tanta pietà, 
quania Dio fin qui si è degnalo di dimostrarci’:* Ha egli fin 
or taciuto, non altrimenti die se stato fosse insensibile ad 
ogni oltraggio. Ma che? Per questo non sappiamo noi bene 
che la pazienza lungamente irritata divien furore? Su, date 
fiato alle vostre trombe , o Àngioli destinali per banditori 
del giorno tremendo , e dimostrate a’ protervi s’io dica il 
vero. Oscuratevi, o Cicli , e lor negale spaventosi ogni lu- 
ce, fuor che di folgori: piovete, o fiamme, e loro incener - 
te voraci le possessioni; apriti, o terra, o loro ingoja fame- 
lica gli edifizii ; scorrete . o fiere, uscendo incontro a quei 
miseri, che sbigottiti dalle città se ne corrono alle caverne, 
per quindi ascondersi; sbranate, lacerate, uccidete; non fia 
chi vantisi di campar fortunato dal vostro sdegno. Ma che 
fo io? supplizi! lutti son questi già cento volte a’ peccatori 
intimati senza profitto: ed io medesimo son cousapevole di 
averli già negli anni miei più giovanili descrìtti con qualche 
studio d' eloquenza ferale, nè però so se facessero impalli- 
dire una fronte e gelare un cuore. Mi è però questa volt.i 
sorto ìli pensiero ( giacché dell’ universal Giudizio parlar 
convienimi) di voler, lasciato da parte ogni altro supplizio, 
uno solamente spiegarne non si avvertilo, e che per esser 
supplizio proprio dell*uomo. non sarà forse gran fatto che 
atterrir debba chi punto ancor ritenga di umanità. Dissi 
proprio dell’uomo; concìossiucbè quul q fra tutti quel ga- 

' Nondum enim recepii sumus, et euttodil nos recent audien- 
iium inientio: maffit conciliali/ animis, etjam ealentibut, haec 
libèrlat feretur , maxitneqne quum in locot faerimus ingretti, 
quorum naturali/ uberlat Hcentiam nerbi notari eircumfuto ni- 
Core non palilur. (floiM Lib. IV, c. l ). 
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^\igo, rlie solo a lui si [uiò dare? la farne V le jiercossc? 
fj!’ incendii ? lo lol ite? la morte? No; dire i! santo Areivo- 
scovo di Valenza: di tulio ciò son capaci ancora le bestie. 
Quel che airuomo solo compete è la confusione. Non aspet- 
tale da me, dunque, uditori, che io questa mane voglia rap- 
presentarvi, com’allri fanno, esalazioni focose apparse nel- 
l’aria con formidabili aspetti, fragori di tuoni, nembi di fu- 
mo, piogge di fuoco, grandini di saette; non il sole vestito 
di nere spoglie, non la luna grondante di vero sangue, non 
ogni stella che convertila in comela i suoi crini sciogliti 
(juasi in sembianza di lullo. Signori, no. Un solo orrendo 
spettacido avole voi qnesla volta da conlemplare, e rjuesltt 
saia; il peccatore svergognato al cospello dell' universo. Ma 
non ercOete che li;i lutti sia (jiieslo il piu foimidabile? il 
piu doloroso? il piii tiero ? (iosi conviene ehe eonfessialo 
voi pure, se pur siete nomini specialiiieide ingenui d’indc- 
le, si civili, si culli, et me vi descrive la lama, l’eiò alten- 
tlete: e ehi non senta inlcriorincnle commuoversi, lema di 
noli essere stato invisibilmente dalla j ei versila della colp:i 
cambiato in bruto. » 

Il qual calore d’ immagini e movimenlo gagliardo di a!- 
fetti può bene essere opi>ortuno, tiiiando gli animi sono già 
apparecchiati, ma cerio è intollerabile nel principio, (iusi 
un luogo simile a (|uesto verso il fine della predica, da noi 
riferita, del perdono de’ nemici , riesco' eloquentissimo, 
percliè opportuno. 

Que.vtu che abbiamo dello intorno al pii.emio, vale per 
ijuando se ne ha a far uso; peroccliè non sempre è necessa- 
rio, riè in ogni maniera di orazione. Kd in vero, se ullicio 
dei [iioemio è di apparecchiare gli an’ini degli uditori, egli 
e chiaro die se ne potrà far senza, quando o gli uditori 
sono di [ter sè stessi ben disposti, o il suggello è lab' eli»! 
non ha mestieri di alcuno apparecchio. Onde Arl^lolell; 
(Jìhet., I. Ili, c. li, II. 8) dice, che ne’ giudizii, quando s'à- 
mo certi dell’integrità de’giudici , dobbiamo incominciare 
senza alcun proemio. Nè altrimenti far debbesi, quando o 
l’angustia del tempo non cel consente, o la ripulaziciie o 
il grado deiroralore valgono a conciliarsi ratlenzione, la 
benevolenza e la docililà degli uditori. Senza che, come fu 
l’coii, Art» di scrii', ^lil IV^. 10 
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osservato da Quintiliano ( I. c. ), non raramente le parti del 
proemio si ritrovano nel corpo dell’ orazione, (jmmdo, in- 
terrompendo per poco il filo del ragionamento, ci rivolgia- 
mo agli uditori, pregandoli che stieno intenti a quello che 
diremo , o prendano in buona parte le nostre parole : del 
quale artificio sono frequenti bellissimi esempii nell’ ora- 
zione ddl Casa a Carlo V. 

E questo vogliamo che basti intorno al proemio: peroc- 
ché quando si può o si dee usarlo, e con quale arte, meglio 
che da’ precetti, s’impara dalla lettura de’ sommi oratori 
greci e latini. Onde porremo termine a questo capitolo, 
consigliando i giovani c he leggano e considerino diligente- 
mente gli esempii di perfetto proemio che qui appresso ci è 
piaciuto di raccogliere da’ greci, da’ latini, dagli italiani, ed 
uno ancora, veramente maraviglioso, tolto da un missiona- 
rio francese. 

Proemio della prima Olintiaca di Demoslene^ volgarizzalo 
da Benedetto Varchi. 

lo porto ferma opinione, o cittadini ateniesi, che voi, se 
noto vi fiisse (piale di quelle cose di cui ora si consulta do- 
vesse esser utile alla città, più tosto quella pigliereste, che 
quale si voglia gran quantità di moneta. Il che cosi slando, 
convenevole cosa è che coloro i quali cercano di consigliar- 
vi , se alcuno sarà qui venuto con alcuna cosa pensata in 
benefizio voslro, potrete udendo pigliarla, ma eziandio fa- 
re, penso, la fortuna vostra, che ad alcuni molte cose an- 
cora all’ improvviso soccorreranno da dover dire, le quali 
non meno utili vi saranno che onorevoli. Di maniera che 
agevole vi fia giudicare e poi scegliere di tutte quante le 
opinioni , quello che il boa comune e l’ utile della repub- 
blica sia. 

Sappiate, dunque, o cittadini ateniesi, che questo tem- 
po d’ora e la presente occasione, da favellare ella e dirlovi 
con la lingua in fuori , con tutte l’altro cose apertamente 
vi dimostra esser necessario che voi, se j>ensate punto alla 
salute vostra medesima, pigliate la difesa degli Olintii, e 
noi non so in che modo mi pare che l’ intendiamo. Quello 
che giudico io che fare si debbia è: vincere un partilo, che 
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agli Oliiilii si mandi soccorso, e che laie soccorso si prepari 
e si metta in ordine quanto si può prcslanienle il più , o 
non sia di soldati, ma di voi medesimi , a fine die non fac- 
ciate come solete, e quello ora v’intervenga che per l’ ad- 
dietro avvenuto v’è. Farmi ancora che sia ben fatto di do- 
ver mandare loro un’ambasceria, la quale parte racctmli i 
preparamenti fatti da noi per ajutarli , e riferisca il buon 
animo vostro verso le cose loro , e parte intervenga e si 
truovi presente ne’ maneggi delle faccende; perchè la mag- 
gior paura che avere dobbiamo è che Filippo, essendo uo- 
mo trincato c che s;i conoscere le occasioni , e quando gli 
vengono pigliarle , non faccia in modo , parte col credere 
alcuna cosa, quando gli tornasse bene di far così, parte col 
bravare e minaci iargli , e non sarebbe gran fatto che gli 
fosse creduto, parte con rincolpare noi c calunniare la 
lontananza nostra, che non avessimo nè ajuto mandato nè 
ambasciatori agli Olinlii , die egli di iulla la somma delle 
cose non ne rivolgesse qualcuna , c spiccandola daH’aUre 
la tirasse da] suo. Ma nondimeno ringraziamo Dio, o citia- 
dini ateniesi, oonciossiachè la più forte cosa la quale Filip- 
po abbia, è quella , la quale anco a noi meglio, ed è pm 
utile che nessuna altra. Perciocché l’essere Filippo solo 
(juegli die tutte le cose sue o segrete o non segrete dis- 
ponga e governi come più piace, l’ essere egli medesimo e 
padrone e commossario e capitano e tesoriere, e trovarsi 
sempre presente ndi’escrcìto e dovunque va il campo, la 
che egli in quanto appartiene a far la guerra prestamente 
e secondo che ben gli viene, ci avaiiz;i di molto; ma, (pianto 
al riconciliarsi gli animi dagli Olinlii e ritornare amico loro, la 
qual cosa egli farebbe molto volentieri , la bisogna va ap- 
punto al rovescio : perchè è noto agli Oliiitii che egli non 
guerreggiano questa volta nè per gloria, uè d’uiia qualche, 
parte del contado e distretto, ma dell’ ultima mina e ster- 
minio della patria combattono , e sanno molto bene come 
conciò Filippo quei d’Arafipoli, ì quali gli dierono la citta, 
e quello die fc(;e ai cittadini di Piiina , che gli apersero le 
porle , e nella città lo ricevettero. F di vero che le repub- 
bliche , per mio giudizio, e massimamente quelle che cor.- 
lìnano (’on esso loro, mai fidarsi do’ tiranni nè possono, nè 
debbono. 
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Proemio dell' orazione dt M. T. Cicerone 
per Sesto lioscio. 

to credo die voi, o giudici, vi maravigliate, onde avven- 
ga che inerilre tanti f)Oniini oratori ed uomini nobilissimi 
sileno a sedere, io tra gli alil i mi sia levato, il quale nè per 
età , nè per ingegno , nè j.er autorità sono da paragona- 
re c( n questi che seggono. Imperocché lutti quelli die voi 
vedeste a questa causa esser presenti, stimano si debba di- 
rcndere un’ ingiuria con nuova scelleratezza labricala i di 
ddenderla essi , per la iniquità de' tempi , non ardisconi». 
(iosi avviene che sieno presenti al giudizio, perocdie l’otli- 
cio ve gli chiama \ ma si tacciimo però, scudo die temono 
ii I ericolo. Che dunque? sarò io il piu audace Ira tutti? No 
«■el io. L tanto < lìicioso iftiaiiio niun altro Né pur di que- 
sta lode io sono si ctqiido, ch'io la voglia ad altri ingiusta- 
mente lolla. Qual c(>sa dunque sopra ogni altro mi spinse a 
prender la causa di Jicsto lìoscio? Questa: che, ove aicun di 
nistoio avesse detto, i (piali vedete qui presenti . c in cui 
.•voinma e l’aiitorila e la dignità, so della repubblica avesse 
latto alcun motto , il che m questa causa e ni cessano elm 
^ I laccai, si sarebbe stimato mollo piu avesse detto, die egli 
con disse; io, ancora che tutte !e cose che sono da dire li- 
Imraineiile avrò dette , mai non pertanto allo stesso modo 
potrà r orazione mia uscire e spargersi tra ’l volgo. Dipoi, 
ladilove degli altri nè un detto esser può (iscuro per la m - 
t i ta c dignità loro, nè. per l'elà e la prudenza, alcuna p;- 
rola inconsiderata pni) condonarsi ; io , se alcun eh'* diro 
con pili liberlà che non si converrebbe, |iOlra o essere oi- 
( iiiiii , penile m.n ancora ebbi iiHieii nella repubblica , o 
penionarsi alla mia adolescenza : qnaiilunqne non solo la 
ragion del jierdonare . ma eziandio l’ usO di esaminare le 
cose, già siesi tolto dalla citta noslr.i. .4ggiugnosi. ancora, 
che gli altri torso jier modo furoii ndiiesU di dire, chegai- 
• iicaiio di iioler, senza mancale al lor debito, tare (piai me- 
glio lor piace: u me per contrario veimeroe mi lèr ressa tuli, 
che presso me e per amicizia, e per beneficu, e per dignità 
honimamenle possono, de’ quali io non debbo ne la benevo- 
lenza ignorare verso di me. ne dispregiare r.iub>rita, ne l.i 
volontà poco cnraie. Per ijuesle cagioni io a questa causa 
mi suu tatto diteiisorc, non come il solo eletto per altezz.i 
d’iP.gcgno, ma come tra tulli lasciato, che con minor peri- 
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colo potessi qui dire , e non perciié Roscio venisse difeso 
da ben fermo presidio , ma perché non fosse del lutto ab- 
bandonato 

Diceria di Cesare in senato per liberare i prigioni^ riferita 
da Satlustio nel Catilinario, voUjarizzato da fra Barto- 
lomeo da S. Concordio. 

Signori padri coscritti, tutti gli uomini, li quali delle 
cose dubbiose hanno a consigliare, conviene essere liberi 
da odio e da amistà, da ira e da misericordia: che malage- 
volmente l’anima puote provvedere il vero quapdo quelle 
cose lo impediscono : nè ninno uomo, che troppo si lascio 
portare alla volontà , obbedì bene alla ragione. Quando tu 
studierai e ripenserai , lo ’ngegno allora vale assai : se 
la volontà il possiede e lo signoreggia, ragione d’animo non 
vale niente, brande è la copia da' potere rimembrare, o pa- 


' « Credo pgo vos, jmiicps, inir.iri, quid sit, qmil, rum tot summi ora- 
• tores hotnine'que nubilissimi scdcaiit, ego pntissiinuin siirrexerim, (^ni 
« neqiie aeUte, ncque iiigeiiio , ncque auctoritate siin rum bis , qui sc- 
« dcant, comparandiis. Omacs enim hi, quos videtis adessc in hac caussa . 
n injuriam novo sedere euntlalam pulant oporterc defendi; defendcrc ip^i 
« propler iniquiiatem lemporum non audent Ila lit, ut adsini, propter ea 
« qiiod offìeium sequuntur; taceant aulem ideirco , quia pcrieulum me* 
“ tuiint. Quid ergo? audaeissimus ego ex omuihus? minime. At tanto of- 
<■ ficiosior, quam ceteri? ne isliiis quiJem landibus ila sum ciipidus, ut 
" aliis eam praereplam velim. Quae me igitur res praeter eeleros impuliti, 

“ ut caussam Scx. Roseii reiiperem? Quia, si qiiis istorum dixisset, quos 
" videtis adesse, in quihiis somma aiietorita.s est atqite ampliludu, si ver- 
” bum de rcp. fecisset, id qiiod in hac caussa tiefi necesse est; multo pliira 
" dixisse, quam dixisset, putaretur: ego, etiamsi omnia , quae dicenJa 
" suiit, libere dixero, nequaqiiam tainen similitcr oratio mea exire atque 
" in vulgus emanare poterit. D'-indc , qood ecterorum ncque dirtum oh* 

“ seiirum potesi esse propter iiobilitatem et ampliliidinem , ncque dicto 
'• concedi propler aetatein et prudentiam, ego. si quid liberius dixero, vel 
« occultum esse, propterea quod non ad reinp. accessi, vel ignosci adolc- 
" scentiac meae poteri!: tamelsi non modo ignorccndi r.itio, verum etiam 
« cognoscendi con.suelmlo jam de civii.ite sublaia est. Accedii illa quo- 
'• que caussa , quod a ceteris ìorsitau ila petitum sit , ut dicerent , ut 
" iilrumvis salvo ofRcio se Tacere posse arbitrarenlur; a me autem ii can- 
« Icndcrcnt, qui apud me et amiritia, et benebeiis, et dignitate pliirimuni 
" possunt; ego neque ireiievulentiam erga me ignor.ire, ncc auctoritalem 
•> asperriari , nec vnluutalem negligere debeam. ilis de caussis ego buie 
■ caussae patrnnus extiti, non electus unus qui maxima ingenio, seti reii- 
n ctus ex omnibus , qui minima pcriculo possem dicere; ncque uti satis 
« firmo praesidio defensus Sex. Koscius , verum uti ne omoino desertns 
« esset. » 
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ISO 

(Iri coscrilli, quali re e (inali popoli per cagione d’ira o di 
misericordia male cosigliaroni); ma io voglio piiitloslo dire 
(|uolle cose, le quali li nostri maggiori conico la disordinala 
Aolonlà d’animo dirittanionle e ordinatamenle fecero. Nella 
guerra macedonica, la quale noi avemmo centra Perse re, 
la ciltà degli Rodii graiiiie e magnifica , la quale era accrt- 
sciula per lo favore e per l’ajuto del popolo di Roma, fu in- 
Icdele e coulraria a noi. l’oiclu'*, finita la guerra, fu avuto 
consiglio degli Rodii, i nostri maggiori, accioccliè altri non 
dicesse che la guerra fosse p(*r cagione di ricchezza comin- 
ciala, maggiormente, dio per la ingiuria ricevula, si gli 1;:- 
sciarono senza punizione alcuna. Anche in tutte le guerre 
atfricanc, conciossiacosaehè gli Cartaginesi^ tempo di paco 
e di Iriegiie ne facessono molle malvage ingiurie, giammai 
egli non presono però cagione di tali cose fare; più e mag- 
giorniente pensavano che si convenia a loro di fare-, die 
(juello che ragionevolmenle far si polca. Questo medesimo 
avete voi a provvedere, o padri coscritti, acciocché presso 
voi non possa piii la reità di P. Lenlulo e degli altri, che 1:> 
vostra medosima dignità ; e acciocché alla vostra ira non 
più provvediate, che alla vostra medesima fama. Se si può 
trovare degna pena per li lor falli , io lodo il nuovo coiis - 
glio che dato è; ma, se la grandezza del male vince e passa 
Io ’ngcgiio di lutti, dico che si debbano serbare quelle pene 
clic sono per legge trovale. Assai di coloro, die hanno dello 
loro sentenzia innanai di me, ornatamente e magnificamen- 
te baiino laiitcnlalo del cadimento della repubblica, dicendo 
(' numerando che crudeltà sarebbe stata per la battaglia, e 
ricordando li mali clic ne veiiiano imnlra li vinti: cioè rapi- 
re loro pulcelle -, i fanciulli divegliere delle braccia di lor 
padri-, le madri delle famiglie sostenere lutto ciò che fosse 
jiiaciuto ai vincitori-, li templi con le case essere rubali; gli 
lagliamenli e gli incendi! falli ; alla per fine ogni luogo 
iiem|iicre d’arme, di corpora, di sangue e di lamento. Ma 
veggiamo , per Dio , queste parole perchè dissono. Forse 
per larvi adirare conira la congiurazione, quasiché chi iiou 
movesse cosi grande e così crudele cosa , la diceria gli ac- 
cendesse? Non è cosi: nè è iiiuiio uomo, a cui le sue ingiurie 
jiajoiio piccole; molti l’hanno avute per più gravi che non 
si conviene. Ma altra licenzia è conceduta, o padri coscritti, 
a diversi. Chè coloro li quali sono bassi , e iiienaiisi la vita 
senza grandi onori e fama, se fanno per ira alcuno malfat- 
to, pochi lo sanno, che lor fama e lor ventura sono eguali-. 


Digitized by Google 


I. DELLA DISPOSIZIONE 151 

ma quegli die sono nel grande imperio onorali , c \i\ono 
in grande dignità, li lor l'alli sa ogni nomo. Sicdiè nella lo- 
ro \enlura d’altezza è podiissima licenzia di male ; però 
a tali nomini nè per amistà studiare, nè odiare, ma prinei- 
palmcnle adirare non si conviene. Quella, die appresso agli 
altri è della ira , nello imperio è cliiamala superbia e cru- 
deltà. lo vi dico ben cosi: die tulli gli lormenli sono mino- 
ri die la lor colpa. Ala molli uomini si tengono a melile pur 
la fine e la morte \ e verso gli nomini empii , dimenticando 
i lor maltalli, ragionano, e contendono solamente della pe- 
na, s’ella è stata un poco più crudele. E Decio Sillano, uo- 
mo lolle e vaioloso, cerlanienle so io die quello, di’egli lia 
dello, l’Ila delio per isludio e per sollecitudine della re- 
pubblica ; e die egli in cosi grande cosa non sì muove per 
grazia ne per inimislade: lotali coslnini e lauta misura co- 
nosco in lui. Veramente la sua sentenzia a me non pare cru- 
dele: diè qual cosa eiudele si laib lare contro colali uomi- 
ni ? ma parmi aliena e strana dalla noslia repubblica, tihè 
l'ermaniente la paura o ingiuria li lia menalo a ciò, Sìllano: 
die tu, consolo disegnalo, nuova generazione di pena sen* 
lenziassi. 

Proevìio dell' orazione di Curio da Barbiuno a Carlo re di 

Francia esortandolo all' impresa del rcf/no di Napoli ; 

tolta dal Guicciardini. 

Se alcuno, per qualsivoglia ragione, avesse, cristianissimo 
re, sospetta la sincerità dell’ animo e della lède, con la qua- 
le J.odovico Sforza, oDerendoei eziandio comodità di danari 
e ajulo delle sue genti, vi conforta a muover farmi per ac- 
quistare il reame di Napoli; rimoverà facilmente da sè que- 
sta mal fondata sospizione, se si ridurrà in memoria f anti- 
ca divozione avuta in ogni tempo da lui, da Galeazzo suo 
fratello, e prima da Francesco suo padre, a Luigi Nrl padre 
vostro, e poi continuamente al vostro gloriosissimo nome ; 
e molto più se considererà di questa impresa poter resultare 
a Lodovico grandissimi danni con poca speranza d’ alcuna 
uUlità, e a voi tutto il contrario , «l quale un regno bellis- 
simo dalla vittoria perverrebbe , con grandissima gloria e 
opportiinilà di cose maggiori , ma a luì poco altro che una 
giusta vendetta contro alf insidie e alle ingiurie degli Ara- 
gonesi. E, da altra parte, se, tentata , non riuscisse , non 
per questo diventerebbe minore la vostra grandezza. Ala 
chi noi sa, che Lodovico, fattosi esoso a molti , e divenuto 
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in dispregio (li ciascuno, non avrebbe, in caso tale , riineclif» 
alcuno ai suoi pericoli? E però come può esser sospetto il 
consiglio di colui , che ha in qualunque evento le condizio- 
ni tanto ineguali, e con tanto disavvantaggio delle vostre? 
Benché le ragioni che v’ invitano a fare cosi onorala espe- 
dizione, sono tanto chiare e polenti per sé stesse, che non 
ammettono alcuna dubitazione , concorrendo amplissima- 
menle lutti i fondamenti, i quali, nel deliberare le imprese, 
principalmente considerare si debbono , la giustizia della 
causa , la facilità del vincere, il fruito grandissimo della 
vittoria. 

Procinto deiC orazione dì Bernardo Davanzali in morte 
di Cosimo de' Medici duca di Firenze. 

La morte d’ un grande e molto amato signore, come per- 
dita comune, che é, di gran bene, si dee comunemente e da 
ciascuno con lagrime accompagnare. E la natura insegna , 
affinché il dolor non trabocchi, rammemorar le laudi sue , 
^)uel che e’ faceva , e quel che egli era : perocché quest’ è 
quasi un vederiosi innanzi vivo, o non s’ accorgere d’averlo 
perduto ; cosa che non può esser senza piacere e consola- 
zicMie. Perlochè voi avete sentilo , Accademici Alterati , 
quante volle e da quanti è stato pianto e lodato il Gran Du- 
ca di Toscana. Gonvenevol cosa ò, adunque, che noi ancora 
per nostro debito e per nostro conforto questo pietoso uf- 
ficio consacriamo a sua memoria', quanlunqne d’ un si gran- 
d’ uomo sia pericolo a favellare. Perciocché voi die P ama- 
vate , ed avete contezza delle suo virtù e de’ suoi falli glo- 
riosi , sentirete, sdegno ed offesa ch’ei se ne dica si poco , 
come io farò. Altri fuor di noi di quantunque altra cond'- 
zione si fusse , che udisse pur ora le cose grandissime che 
si diranno, le stimerebbe non vere: perché l’animo è super- 
bo e invidiante-, e quel che in noi non è , impossibii ci pare 
in altrui. Ma io non vengo qui ora per fare un vero ritrat- 
to a’ nostri posteri di questo eroe, nè per narrare ogni sua 
lode, né per mirare come d’ unica gioja fissamente le facce, 
il colore, il ribatter de’ lumi, e pesarla e stimarla il suo ve- 
ro e gran pregio, perocché quest’ é opera da più fine artefi- 
ce che io non sono-, ma solamente per confortare un poco 
e rallegrare i nostri occhi, vaghi del suo bello splendore-, e 
far come colui che guarda nel mare di basso luogo ed umi- 
ie, che vede risole, i porli, i lidi vicini, e una piccola par- 
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le, comi* (lire, d'^1 M ir toscano -, ina 1’ Kgoo, ma i’ Allanli- 
(• 0 , ma tulio il "rande oceano non cerca comprcn'dcre, e sa 
bene che ei non può. NonduriiMio siale pur certi , eh’ oijni 
po’ eh’ io ne dica , lia mollo : perché le coso menomissimo 
del gran duca Cosimo bene spesso agguagliano le grandissi- 
me degli altri uomini. 

Proemio di un’ orazione di un prete francese che da! 
contado è chiamato a predicare netta corte. 

Alla presenza di un uditorio pir me si nuovo, egli sem- 
bra, 0 miei fratelli, eh’ io non dovrei aprir la bocca se non 
a fine di domandarvi grazia per un povero missionario, pri- 
vo di tulle le parli che si richieggono in ehi viene a parlar- 
vi della vostra salute. Non però d’ mono ben altri sono i 
sensi del mio animo in questo giorno; e, se io mi sento umi- 
lialo, non crediate però eh’ io mi abbassi alle miserabili in- 
quietudini della vanità : quasi io avessi in co^slume di rac- 
comandarmi io stesso. A Dio non piaccia che un ministro 
del cielo pensi mai di aver bisogno di scuse appresso di voi! 
che, quali che voi vi siale, voi, come me, lutti, non siete, 
al giudizio di Dio , che peccatori. Solo dunque innanzi al 
vostro ed al mio Dio io mi sento ora spinto a battermi i! 
petto. Infioo al presente io ho predicalo le giustizie dell'.Al- 
lissimo in tempii coperti di stoppia, io ho predicato i rigo- 
ri delta penitenza a sventurati , di cui là più parte mancan 
di pane ! lo ho annunziato a’bnom abitanti dello campagne 
le verità più sfolgorale della mia religione ! Ohe ho fallo, 
infelice! Ho contristato i poveri, i migliori amici del mio 
Dio! ho portalo lo spavento e il dolore in quelle anime sem- 
plici e fedeli, eh’ i’ avrei dovuto compiangere e consolare ! 
Or qui i miei sguardi non cadono che su grandi, su ricchi , 
su oppressori dell umanilà sofl&;rente, o su peccatori audaci 
e induriti ; ah! qui solamente , in mezzo di tanti scandali , 
bisognerebbe far risonare la parola santa in tutta la forza 
del suo scoppio , e aver con me su questo pergamo da un 
lato la morte che vi minaccia , e dall’ altro il mio grande 
Iddio che dee tutti giudicarvi, io tengo già in questi me- 
menti la vostra sentenza in mano. Tremale dunque avanti a 
me, uomini superbi e ritrosi che mi ascoltate ! l’abuso in- 
grato d’ogni maniera di grazie, la necessità della salute, la 
certezza di quest’ora si spaventevole per voi, l’impeniten- 
za finale, l’ultimo giudizio, il piccol numero degli eletti, 
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i’inrerno, c per giunta tutta reternità! L’eternità! Ecco il 
subbielto del mio ragionare, cui avrei dovuto senza dubbio 
riservar per voi soli. Eh! ch’io ho bisogno de’ vostri suflia- 
gi 1 i quali mi dannerebbero forse senza salvarvi ! Iddio vi 
commuova, mentre il suo indegno ministro vi parlerà: che 
io ho acquistato una lunga esperienza delle sue misericor- 
die. Egli stesso, egli solo, in alcuni istanti, tocchi il fondo 
delle vostre coscienze. Presi incontanente di paura, pene- 
trati d’orrore per le vostre passate iniquità, voi verrete a 
gettarvi fra le braccia della mia carità, versando lagiime di 
compunzione e di pentimento, e a forza di rimorsi voi mi 
troverete abbastanza eloquente » 

’ X A la vue d’un audiloire si nouveau pour moi,il semble, mes frérrs, 
que je ne devrais ouvrir la bouche que pour voiis deraander gràce en fa- 
reur d’un pauvre missionaire drpourvu de Inus les taleuts que vous exigez 
quand on vient vous parler de votre satul. J’cprouve ccpendant aujour 
d’hui un sciitimeiit biendiircreiit;cl si je me sens humilic, gardca-vous de 
cxoirc que je ni’abaisse aux misérablcs inquiéludcs de la vanilé: comme 
ri j’étais accoutumé à me précher inoi méme ! A Dieu ne plaise qu’ un 
ministre du eiel pense jamais avoir bésuin d’excuse auprcs de vous ! rar, 
qui que vous soyez, vous n’étes lous conime moi, au jugemcnl de Dieu, 
que des pécheurs. C’ rsl dune uniquement devant volre Dieu et le mien 
que je me sens presse dans re moment de trapper ma pnilrine. Jusqu’à 
présent j’ai publié Ics juslices du Très-Haut dans temples couveris de 
«'iiaume. J’ ai pr6ché ies rigueurs de la pénilence à des inforlunés dont 
la plupart manquaient de pain ! J’ ai annonié aux bons babitants des 
campagnes les vérilés les plus cifruvantes de ma réligion ! Qu’ai-jc fait, 
mallieureux ! j'ai loniristé les pauvres, les meilleiirs amis de mon Dieu’. 
j’ai porte l’épouvanteet la douleur dasces àmes simples et fidéles que j’au- 
rais dù plaindre et eonsoler! C’estiri, où mes regards ne Inmbent que sur 
des grands.sur des rirhcs, sur des oppresseursde rhumanilé souffranle, oii 
sur des péebeurs aiidadcux et enduris; ah! c'est ici seulement, au milieu 
de tant de scandales, qu’il fallait taire retenlir la parole sainle dans touir 
la force de suii tonuerrc, et piacer aree moi, dans cette cLaire, d’un c6tf‘ 
la mort qui vous menace, et de l’aulre mon grand Dieu qui doit lous vouS 
juger. Je tiens déjà dans ce moment votre sentencc à la main. 'lremble>- 
donc devant moi , hommes superbes'et dcdaigncux qui iiiY-coutez! l’abus 
ingrat de toutes les espcces de gràces. la nécessilÉ du salut, la certitude de 
cette beure si eifroyablc pour vous, rimpénilcuce tinaie, te jugemeut der- 
nicr , le petit nombre des élus , l'enfer , et par-dessus toute l’etcrnité ! - 
L’cterniid ! Voi là les sujets doiit je vicns vous entrelenir, et que j’aurais 
dù sans doute reserver pour vous sculs. th! qu’ai je bésoin de vos suffra- 
ges qui me damneraicnt ueut-fllre sans vous sauver? Dieu va vous émoa- 
voir , taudis que son inaigne ministre vous parlerà , car j’ai acquis unc 
longue expérience de ses miscricordes. C’est liii-mèmc, c’est lui seul qui, 
dans quflques instani, va remuer le fond de vos consciences. Frappés aus- 
silftt dVfTroi, pcnCtrés d’horreur pour vos iniquités passées, vous viendrer 
vous jeter entre Ics bras de ma charité, en versant des larmes de compon- 
ction et de repcntance , et à force de remurds vous me trouverez assci 
^loqueut. » 
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CAIMTOLO TtliZO 
DELLA PROrOSIZlOKE. 

bella necessità dì proporre in ogni orazione di qualsivc- 
glìa delle tre specie rargoinenlo , si è già toccato innanzi. 
E, certo, potrà la proposizione variare in cento modi, e 
farsi più 0 meno copertamente, ma non mai mancare in un 
discorso di genere oratorio, che ubbia una giusta estensio- 
ne. Essa primamente serve alT oratore medesimo, quando 
egli medila e distende il suo lavoro, perclìè proceda sem- 
pre raccolto e diritto al line che si propone, nè vaghi fuori 
del suo tema, come può facilmente intervenire. Non si po- 
trebbe mai raccomandar tanto che busti all’ora tore questa 
avvertenza; imperocché dalla maniera onde egli concepisce 
e propone a sé stesso il tema del suo ragionare , depende 
tutta l’orazione. Se quella e falsa o. viziosa , non potrà il 
lavoro non riuscire lutto vizioso e falso: laddove, se è giu- 
sta e convenevole, tulle le cose che seguitano, parranno 
nascere quasi spontaneamente, e di molto si agevola la fa- 
tica dello scrittore. Ma sopra lutto è necessaria la propo- 
sizione agli uditori, ne’ quali un’orazione non potrà mai far 
r eflelto desiderato, se loro non propone infioo dal princi- 
pio la materia onde tratterà, e li disponga convenevolmen- 
te. Chi non sa r incostanza e la mobilità propria de’ pen- 
sieri umani , quando non si ha cura di fermarli e dirizzare 
ad una mela determinala? Senza proposizione dunque non 
avrà chiarezza l’orazione-, ed un’orazione non chiara non 
conseguirà il suo scopo. Laonde ben a ragione disse Quin- 
tiliano, che la proposizione serve non pure alla chiarezza, 
ma all’eflìcacia altresì. Ma niuno meglio di Cicerone potrà 
farci intendere la necessità e l'uso della proposizione, quan- 
do nell’orazione per l’ublio Quinzio ce ne porge tuli’ in- 
sieme un bellissimo esempio , c dichiara il fine a cui css'm 
serve. 
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« lo mi stabilirò ( oi dico) corli termini o confini, fuori 
de’quali io, anche volendolo, non possa uscire, afiinchè mi 
stia saldo innanzi dalla mente Tobbietto onde ho a ragio- 
nare, ed abbia Ortensio innanzi agli occhi le cose a cui deb- 
be rispondere; e tu ancora, o Cajo Aquilio, possa insinodal 
principio scorgere le materie intorno alle quali avrai a udirci. 
Noi mantengliiamo, o Sesto Nevio, che tu non per 1’ editto 
del pretore abbia posseduto i beni di Publio Quinzio. « 
DaU’eseinpio allegato di Cicerone si raccoglie, in primo 
luogo, chela proposizione è propriamente quella parte di un 
discorso oratorio , la quale ne annunzia brevemente tutta 
la sostanza, e quasi ne contiene la somma, a quol modo che 
il germe contiene in sé tutta la pianta che germoglierà da 
essO. [«accogliesi ancora ruflicio della proposizione, cli’è di 
porre i limiti entro i-ui si debba tener l’oratore, e avverti- 
re ravversario, il giudico, e, generalmenle, gli uditori, 
dell’ argomento che tratleremo. Ma ciò che più monta si è, 
che solo ben considerajado quella proposizione ciceroniana, 
noi possiamo stabilire le regole con cui essii debba farsi, o 
le doti che dee avere. Delle quali la prima e principale è 
Vunilà; perocché, se comprendesse cose disparate, ovvero 
non fosse una, ma molte, ella indurrebbe in tutto il discorso 
<|iiel difetto, a cansare il quale essa è ordinata, cioè la con- 
fusione e r oscurità. Può la proposizione, come poco ap- 
presso diremo , ricevere in sé una certa partizione •, ma 
multiplicarsi , o annunziare opposti argomenti, non mai. 
l.’altra dote propria di una buona proposizione è la chia- 
rezza , senza della quale ella riuscirebbe di ninna utilità , 
ne servirebbe a dare iiisino dal principio un giusto e lim- 
pido concetto di tutta la materia dell’orazione. Ancora la 
brevità non vuol mancare ad una perfetta proposizione. K 
veramente, se l’uflìcio di lei è di stringere come in un fa- 
scio tutta l'orazioue, perchè l’argomento s’imprima facil- 
mente e si ritenga senza fatica nella memoria degli uditori; 
egli è chiaro che, se ella troppo si distenda e allarghi, avrà 
bisogno essa altresì di essere raccorciata , e preceduta e 
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seguili! du un'altra proposizii'iie. 11 (jual difetto suole n- 
Irovarsi in coloro i quali o non Lene hanno meditato il loro 
tema , o non sanno foimarsi eoncelli limpidi e giusti delie 
cose, l/ultima doli*, e non meno delle altre necessaria alla 
[irojjobizione, e la seì/ìplicilà, o naluralezza che dir viigliu- 
si , contro la quale ordinariamente si pecca [ler difello di 
gusto e per ismodalo amore di novità, (iorne lor^e inter- 
venne al Salviali , il quale in una orazione in morte di d. 
Garzia de’ .Medici, per riuscir piu bizzarro, propone il suo 
argomento a (pieslo modo : 

« Diverso line è duiii|uo il mio , anzi contrario dnelL- 
mente quasi da tulli gli altri, che sopirà della morte di al- 
cuno amico 0 signore hanno, o in pubblico o in (irivato, <* 
a voce o in iscrittura , (jtialche ragionamento. Dercioccliè 
r intendimento (piasi di lutti i colali, come che essi con 
sottili ai'tilìcii molle volle lo vadano dissimulando, è di trai 
lagrime degli occhi di coloro clie gli ascoltano ; dove io di 
lérmare le già mosse e di ascoltarle fio fermo proponimc' - 
lo. doloro, esser tempo di doglia e di sospiri e di alìànno; 
('d IO, ninna cosa più richiedersi in (piesto tempo, eiie giejj, 
che riso, e che letizia, \i manifeslo: quegli piangendo c a 
piangere altrui invitando, ed io letiziando e a letizia gli 
uomini rl( hiamando, pietoso uHìcio bene gradilo mi stimo 
luJoperaic ( p. 1 10. Pro c [ior., parte U, voi. VI ). 

I.oderei certo la novità quando l’argomenlo ne sia capa- 
ce. e l’ingegno dell’oratore sappia rilrovarla. .Ma il para- 
dosso, la gonfiezza, lo sforzo, e certi concetlnzzi iamhiccati 
e scontorti, non sono novità-, e, se novità vogliasi cliiamarla, 
jn-ftferisco una proposizione ovvia e comune. Non vorrem- 
mo che fosse vero, ma (' pur forza dì confessare die la piu 
gran pat te de’ nostri sacri oratori, e io stesso tsegneri, ca- 
dono non raramente in (luesto fallo; il (piale, dall’altra par- 
te, vuoisi, più che ai suo ingegno, apporre al malaugurato 
secolo in cui visse, nel quaie piti che altra volta mai im- 
pei versò tino sin nato amore di liiiscir sempre nuovi, senza 
altro successù,che di parere slrunt e talora riiilcoli. .Ma uè! 
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Segneri si ammirano eziandio alcune proposizioni per ogni 
parte compiute e degne di essere proposte in esempio. Così, 
oltre di quella dell’orazione, da noi arrecata, del perdono 
de’ nemici, ci piace di arrecare rfiiest’ altra, che tolghiamo 
dalla predica sul rispetto dovuto alle chiese: 

« Ofide , per riparare più al male possibile, che per ri- 
mediare il presente , voglio io mostrarvi questa mattina, 
uditori, quanto sia grave l’ ingiuria che fanno a Dio quei 
che, diversamente usando da voi, profanano con la lor ve- 
nula le chiese , in cambio di rispettarle; alTìnchè quindi 
possiate maggiormente ancora animarvi al vostro buon 
tiso , e vediate quanto ragionevolmente Cristo flagelli con 
tanta severità, di sua mano stessa, quei che con tanta ani- 
mosità lo strapazzano. » 

Se fosse un poco meno aggirata, c più limpida, direm- 
mo compiuta questa proposizione del Varchi neli’orazione 
delle lodi di Giovambattista Savcllo : 

« Come fra tutte le arti niuna se ne ritruova nè più ne- 
cessaria alla vita civile nè più utile, che quella della guer- 
ra; cosi ninna non ha nè di più cose bisogno nè di maggio- 
ri. Perciocché, sebbene ella consiste principalmente ne’beni 
dell’animo, cioè nelle virtù e nelle scienze; non è che gran- 
dissimo ; juto non le porgano si i beni della fortuna , come 
sono la nobiltà e le ricchezze , e sì massimamente quelji 
della natura; e ciò sono la. sanità delcorix) e la gagliardia: 
U; quali cose, per fare un compito caporale e perfettissimo 
guidalored’eserciti, convennero tutte e s'accordarono nel si- 
gnore e generale nostro » {Pros. Fior., p. 2, tom. VI, p. 3). 

La qual proposizione è , come si può vedere , alquanto 
simile a quella usata dal Etossuet nell’orazione funebre del 
principe di Condè. 

Inculcando la necessità di stabilire la proposizione in- 
nanzi dì por mano alla trattazione di un argomento orato- 
rio , non intendiamo però dire che sia sempre mestieri di 
farla esplicitamente. Purché si mostri di lontano il cammi- 
no che si ha a battere, c’ basta: anzi l escippio de’ greci e 
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de’ Ialini oratori per l’eloquenza profana, e quello de’ Padri 
della Chiesa per l’eloquenza sacra , chiaramente ne dimo- 
stra che quanto più coperta e meno esplicita si faccia la 
proposizione, tanto riesca più grata e più elTìcace. E la ra- 
gione, se non andiamo errati, è questa: che l’oratore con 
una proposizione esplicita svela troppo apertamente l’arti- 
ficio e lo studio; quando egli, arringando, di una sola cosa 
dee mostrarsi sollecito, cioè della verità e del bene de’suoi 
uditori. Onde sommamente ci par da commendare per que- 
sta parte la proposizione del Segneri nella sua predica da 
noi arrecata in esempio , dove egli ci fa conoscere la sua 
intenzione, e ne introduce nel tema, quasi senza che ce ne 
faccia accorgere. Nondimeno, quando o la necessità (il che 
incontra più spesso nella specie giudiziale), o altra buona 
ragione il richiegga, può e deesi esplicitamente proporre 
l’argomento. 

Accade talvolta che l’oratore sia costretto a maneggiare 
una materia , la quale comprenda parli diverse affatto tra 
loro. Così Cicerone nel difender Milone era obbligato a 
trattare alcune quistioni di fallo ed alcune di diritto. Si- 
milmente, tra’ fatti che il Segneri dovea lodare nella ora- 
zione panegirica di santo Ignazio, alcuni si appartenevano 
alla santità propria di un penitente, altri alla santità di un 
uomo apostolico. Ora in simiglianti casi una proposizione 
così fatta, confò quella finora da noi considerata, e male 
si accomoderebbe al subbiclto, nè servirebbe al fino, a cui 
essa è ordinata, di dare un giusto concetto dell’orazione. 
Onde in tali casi la proposizione si divide. 

Nel secolo passato fu assai ventilala in Francia tra alcuni 
dotti uomini la questione, se giova dividere la proposizio- 
ne oratoria in più punti , o se disdice. Tra coloro i quali 
pensarono in contrario basti nominare il Fenelon, il quale, 
informalo, com’egli era, allo studio de’ classici oratori 
greci e latini e de’ nostri antichi scrittori italiani , credette 
che dividere la proposizione ritenesse in se qualcosa di 
suvercliiamenle scolastico, c però non conveniente alla li- 
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Oortà e sponluneilà doli’ eluqiieiiz;i. Ma il Cardinal .Maiiry 
sostenne oslinulainenle la causa della divisione, dicendola, 
non che utile e conveniente, ma sempre necessaria all’ora- 
tore. Forse ci ha dell’eccessivo, e però del lalso, nell’ una 
e nell’ altra delle due contrarie sentenze. Da prima non è 
vero che presso i classici non si trovi esempi i di proposi- 
zioni divise in due ed anco in tre punti. A toininciare dai 
Greci , la celebre orazione di Eschine coritra Demostene 
propone tre questioni distinte •, e Demoslene medesimo 
propone qualche volta con una certa partizione dell’ argo- 
mento. Cicerone divide non raramnetc le sue proposizioni. 
Dovendo arrecarne appiesso f|nalclie altro esempio, stare- 
mo qui contenti a riterirne questo .^oio, che tolghiamo dal- 
l’orazione per la Legge Mariilia: 

(c Ei mi pare che io debba primamente lavellarvi della 
condizione della guerra-, appresso dell’ impoiianza i e da 
ultimo dell’elezione del capitano. » 

Alla quale e alquanto simile questa di monsignor Gui- 
diccioni nella orazione alla repubblica di Lucca : 

« Diiprenderà pnmieraineiile 1’ orazion mia le lòrine in- 
trodotte e adulterate in questa repubblica : dopo rappre- 
senterà r immagine de’ tempi e pericoli passali ; e final- 
mente con l’esempio de’ nostri avoli vi porrà avanti agli 
ocelli la sicura e onesta ainminislruzione della repub- 
blica. » 


Alquanto piti lunga , ma bellissima e piena di vigorosa 
eloquenza, sebbene alquanto ridonckuite di parole, e que- 
sl’altra divisione usala dal Gasa nella prima ocazione a’Ve- 
iieziani per la lega : 

( Aceioectiè le mie parole eon alcun ordine procedano, 
io diri) prima del grave e mortai pericolo che soprasla, 
anzi clic tocca e percuote la misera Italia e voi, per la sc- 
‘verchia potenza deli’imperatore; e appresso dichiarerò die 
a sch vare e luggire sì l'alto pericolo non si può trovare 
altro scampo , ne altro ricovero , luordié nn solo senza 
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coTigiugnerele eoo Santa Chiesa e col Re Crislianissiuio dì 
Francia. E dopo questo proverò che , se voi accollale la 
lega e la compagnia de’sopraddetti principi, voi prenderete 
buono ed opportuno compenso alla vostra salute : il qual 
compenso o egli basterà a fermare il corso e V impelo del 
comune avversario, ed avremo ozio e sicura pace, come io 
spero e desidero ì o, se ciò non potrà essere, egli sarà si- 
curamente atto a sconfiggerlo ed abbatterlo , ed avremo 
gloriosa vittoria, certa e salda sicurtà. » 

L’autorità, dunque, de’ classici oratori da una parte, e 
dall’ altra la propria natura di certi argomenti, ne insegna- 
no che talvolta è opportuna e conveniente, e talvolta pure 
necessaria, la partizione nel proporre. Ma, quando l’argo- 
mento non la richiegga, cioè non si divida naturalmente in 
due p tre punii distinti l’uno dall’altro, la partizione riesce 
goffa ed assurda. Bella per armonia dì clausole e per iscelta 
di parole è questa proposizione di Benedetto Varchi nell’f- 
razione in morte del Bembo , ma viziosa e per altre ragic- 
ni, come diremo appresso, e perchè inutile: 

« Divideremo tutto questo nostro ragionamento in tre^ 
parli principali. Nella prima delle quali c’ingegneremo di 
mostrare di quanto gran danno sia stalo al mondo , e uni- 
versalmente e in pjirlicolare , la perdila di un cotanto e 
colale uomo , e quanto debba ciascuno piagnerla e altri- ■ 
starsene, cosi per cagione pubblica, come per interesse 
privalo. Nella seconda parte dichiareremo come quanto a 
S. E. reverendissima non splamente non ha nociuto punto 
tal morte, ma infinitamente giovalo, trovandosi Ella ora più 
che mai viva lassuso in cielo con lo spirito, e quaggiuso in 
terra, per la fama. Nella terza ed ultima parte raccontere- 
mo alcuni particolari brevissimaraenle , mediante i quali 
potrà ciascuno conoscere che quanto da una parte si disdi- 
ceva a me, tanto dali’ullra mi si conveniva colale ufficio. » 
Una cosiffatta proi>osizione e divisione a noi pare che sia 
un innocente narcotico per conciliare soavemente il sonno 
degli uditori, durante tutta l’orazione. Ma nondimeno assai 
Fcoti, Àr(t di scriv. Voi. IV. Il 


Digitized by Google 



102 GENEr.K OEATOK/O 

piu inlollerabili, perchè non solo inutili, ma eziandio ri|jti- 
gnaiitissima alla natura deiraigonieiito, ci riescono la |)iii 
gran parte delle partizioni che introducono nelle proposi- 
zioni molli moderni predicatori , i f|uali par die stimino 
necessario ad ogni sacro discorso il partirlo sempre in piit 
punti. Il quale diletto a noi pare nasca da un vizioso resi- 
duo della scolastica: la quale, quando tralignò, perdette la 
sottigliezza e la perspicacia dello speculare , per la quale 
sarà sempre commendabile, e ritenne unicamente la parte 
inen buona, cioè un genio smodalo di tutto e sempre distin- 
guere e partire. • 

Ti a le opposte sentenze state da noi riferite intorno al- 
l’uso delle partizioni oratorie, ci sembra che Quintiliano 
tenga giudiziosamente una via di mezzo, non riprovandole 
nè ricercandole sempre in ogni orazione : e noi ci atterre- 
mo ledelmenle alla sua dottrina. Figli da prima arreca le 
ragioni, per le quali densi talvòlta omettere la partizione. 
« L certo, egli dice, ci ha molle cose le quali piu piaccio- 
no . se pajono trovate improvvisamente, c non arrecate di 
casa, ma nate dairoccasione,..: laddove, propunciKlosi an- 
ticipatamente le pruove, si priva il ragionamento di tutta 
la grazia , che seco porta la novità » ( Jnst. Or. L, IV, c. 
V, C T )• Talvolta ancora bisogna in certa guisa ingannai 
r uditore, si che egli non vegga propriamente dove si det- 
ba riuscire: a quel modo che il cerusico talvolta nasconde 
all’ iiiiermo i ferri onde egli deve adcqierurc ( I. c. § 3 ). 
Inoltre , quando bisogna far gagliarda impressiono sugli 
animi e commuovere potentemente, chi è che non vede 
(iuanto doccia all’ andare libero e spedito deli’ eloquenza 
l’aecuratezza del partire l’argomento in più punti? ( 1. c. 
§ G). Ancora vuoisi por mente (;he in certe materie ci è un 
punto di tale importanza, il quale se gli udilori conoscono 
anticipatamente , si infastidiscono di tutte le altre parti , 
unicamente intesi a quello. Or , se roraloro vuole che si 
badi anche a quelle altre parli , egli è mestieri che slugGga 
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III partizione dell’ argomento, e occulti agli uditori l’ordir.e 
onde vuol procedere. 

Queste sono le ragioni ('iide'non sempre si dee usare la 
divibiouc de’ punti. .Ma ci ha de’ casi ne’ quali la partizione 
è ricliiesta dalla natura medesima dell’ argomento : come 
era quello degli accusatori di Socrate , i quali dividevano 
assai opporlunaineide la loro accusa in due parti ; c/ie So- 
crate corrompem la (/iovcniv, e alterava la religione della 
patria: la qual partizione dovettero anche necessariamente 
usare i difensori dei filosofo. Or, quando la partizione si 
alfa airargumeido, e non milita contro di lei alcuna delle 
ragioni dette innanzi, essa conferisce luce e grazia all' o- 
1 azione , come dice Quintiliano ( 1. c. § 22). Il quale ne 
assegna anche la ragione , dicendo che la divisione può ri- 
creare 1’ uditore , come fa la vista dtdle colonne iniliarie al 
l» issagg'eio. Ma ancor quando sia naturale e opportuna la 
divisione , ei si vuol guardare di non farla troppo minuta , 
tome pur fanno alcuni nostri sacri oratori, per una poco giu- 
iliziosa imitazione delle forme .scolasliche:perocchè, sminuz- 
zando soverchiamente la materia , si cade in quel difetto , 
contro il quale lu divisione fu usata, cioè l’oscurità: essen- 
do ugualmente dilficile l’abbracciare il troppo comprensivo 
<' il troppo sparso. Onde a noi par soverchia concessione 
quella che fa il Blair agli oratori , di poter dividere anche 
in sei punti una proftosizione: onde si vede anche come quel 
retore, giudizioso per altro , fu troppo indulgente all’ uso 
de’ sacri oratori inglesi, soverchiamente minuti nel partire 
le proposizioni. Ancora vuoisi por mente a questo, che sie- 
110 ordinate per tal modo le parti della proposizione , che 
la prima dia lume a (luolla che segue, e questa contenga 
sempre più forza di argomenti e più calore di affetto , che 
la prima o le prime. Contro la qual regola, consigliata e daU 
r autorità de’ grandi oratori e dal buon discorso della ra- 
gione, pecca la divisione del Varchi da noi arrecata innan- 
zi; dove la parte più fiacca e meno accomodala all’ impeto 
oratorio è riscrbala all’ ultimo luogo. Assai ben ordinata , 
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per contrario, nelle sue parli ci sembra la proposizione di 
Cicerone nell’ orazione per Archia poeta, la quale arreche- 
remo appresso. Ancora assai ò da lodare il modo onde il 
Massilion divide la proposizione nella predica del Giovedì 
santo, nella quale prende per testo le parole evangeliche 
Consumatum est. 

Ma lutti i pregi che aver debbo una proposizione, e lutti 
i difetti che deve causare, sono giudiziosamente raccolti da 
Quintiliano in poche parole , con le quali ci piace di rifer- 
mar tutto ciò che fin qui da noi si è ragionato : « La divi- 
sione , ci dice , e la semplice proposizione , ogni volta che 
con utilità usare si può, primieramente bada essere aperta 
tt chiara. G che cosa , per grazia , può essere più brutta , 
che quello istesso oscuro sia, che s’ usa solo per fare che 
le altre c«>se oscure non siano? Secondariamente, ha da es- 
ser breve , e di niuna parola soverchia carica : perchè noi 
non mostriamo quello che diciamo, ma quello di che abbia- 
mo a dire. Bisogna anco fare in modo, che in lei niuna cosa 
manchi , e niuna cosa soprabondi. Così quasi il partimento 
è soverchio , quando in specie parliamo quello che basta 
partir in generi, overo, posto il genere , gli si sotlogiunge 
la specie -, come s' io dicessi; della virtù , della giustizia , 
delb continenza: essendo che la giustizia e la continenza 
sono specie della virtù.... Egli è vero che bruttissima cosa 
è non eseguire il medesimo ordine che in ciascuna cosa 
t’ averai proposto » (I. c- § 26-28.). 

Prima di por termine a questo capitolo, di due cose cre- 
diamo dover toccare, delle quali non parlano gli antichi re- 
tori, perchè non erano usate da’ classici oratori, nè richie- 
ste dalle condizioni dell’ antica eloquenza. Sogliono i sacri 
oratori più spesso ne'discorai di specie dimostrativa, e tal- 
volta anche in quelli che appartengono alla specie delibe- 
rativa, appresso alla proposizione, rivolgere la parola a Dio 
o a’Santi per implorarne il soccorso. Questa parte chiamasi 
invocazione , e serve si ad elevare la mente degli uditori al 
cielo c preparare i cuori alla commozione, e sì per dare so- 
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lennilà e altezza al ragionamento. II concetto che dee in- 
formare r invocazione ei bisogna che sia tratto della mate- 
ria stessa della quale dovremo parlare : 1’ elocuzione poi 
con la sua semplicità e nobiltà dee essere conveniente a chi 
mostra di parlare con Dio stesso, e dee vestirsi quasi dì una 
certa gravità profetica. Il Bossuet tra gli oratori francesi 
ha csempii inaravìgliosi d’invocazione : ma noi ci staremo 
contenti a riferirne soli due esempli, tratti l’uno dalla pri- 
ma predica del Quaresimale dei Segneri, e l’altro dall’ora- 
zione di Antonio Cesari in lode del bealo Alessandro Saulì. 
Ecco l’invocazione del Segneri. 

« Angeli che sedete custodi a Iato di questi a me .si ono- 
revoli ascoltatori, Santi che giacete sepolti sotto gli altari 
di questa a voi si maestosa basìlica , voi da quest’ora io 
supplichevole invoco, per ogni volta che io monterò in que- 
sto pergamo , alBnchè vogliale alle mie parole impetrare 
quel peso e quella possanza , che non possono a vere dalla 
mìa lingua. C tu principalmente, o gran Vergine, che della 
divina parola puoi nominarti con verità genitrice; tu che, 
di lei sitibonda, la concepisti con gran ventura nel seno; tu 
che , di lei feconda, la partoristi per comun benefizio alla 
luce; e tu, che di nascosta, che ella era ed imperceltibi le, 
la rendesti nota e trattabile ancora a’ sensi ; tu fa che io 
sappia maneggiarla ogni dì con tal riverenza, che io non la 
contamini con la profanità di formolc vane , che io non la 
perverta con la falsità di travolte interpelrazioni , ma che 
si schietta io la trasfonda nel cuore de’mìei uditori , qual 
ella uscì da’scgreli delle tue viscere. Sprovveduto vengo io 
di ogni altro sostegno, fuorché d’una vivissima confidenza 
nel favor tuo. l’ero tu illustra la mente, tu guida la lingua, 
tu reggi il gesto, tu pesa tutto il mio dire di tal maniera , 
che riesca di lode e di gloria a Dio, sìa di edificazione c di 
utile al prossimo , ed a me serva per acquisto di merito , 
non si converta in materia di dannazione. » 

i 

L’ invocazione del Cesari è questa: 

« 0 anima apostolica e grande, che forse da Ire secoli ti 
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stai godendo il premio delle immense faliclie. cl.e a tanta 
gloria coslossò li levarono, tu vedi il mio limore, o eome 
una dolce si, ma paurosa necessilà mi fece prendere il ca- 
rico di coniare allrui le tue laudi \ deh rendimi qualche 
cambio dì questo povero mm servizio*, e sìa di sostenermi 
e guidarmi la lingua per forma, che a gloria di Dio in te ed 
a qualche utilità dei miei uditori torni il mio dire: le quali 
cose , quaggiù vivendo , sopra tulle avesli sempre caris- 
sime. » 

L’altra cosa, di cui vogliamo avvertili i giovani, è dcl- 
l’viso di certe cortesi parole che si suole indirizzare agli 
uditori dopo la proposizione dell’ argomento. Come si può 
avere osservalo nell’ orazione di Tullio per Milone e nel- 
l’allra del Casa a Carlo V Imperatore, entrambi i due ora- 
tori (più parcamente il primo, e più spesso e più copiosa- 
mente l’altro) con mollo accorgimento e con lino giudizio 
lodano i loro uditori , per farseli benevoli e docili alla loro 
propria intenzione. Presso Cicerone so ne trovano molti al- 
tri splendidissimi esempii , c similmente presso altri ora- 
tori insigni. Ma queste lodi, Ó convenevoli, che si vogliano 
dire, non hanno già un luogo certo e fermo, nè si esprimo- 
no con certe fcrmole stabilite per convenzione : ma si ado- 
perano quando buone ragioni il richiedono , e come e in 
quel modo eh’ è più proprio all’argomento che si tratta o 
allo scopo che l’oratore si propone. Mancando queste due 
condizioni, riescono formole vuole di senso e insipide tan- 
to, quanto quelle insipidissime e votissime frasi, o meglio 
gerghi di parole, usale ne’ nobili crocchi, secondo la moda 
francese, eche si chiamano garbo e gentilezza. Ma, ancorché 
nonabbìano laledifetlo, se queste cortesie convengono, e tal- 
volta possono essere utili all’eloquenza profana, quasi sem- 
pre , a nostro avviso , sconverranno nelle orazioni sacre : 
dove l’oratore parla in nomedi Dio, innanzi acuì non è ac- 
cettazione di persone, e tutti deono riverentemente piega- 
re il capo c ^animo.^Ora i sacri oratori sono quelli per ap- 
punto che più abusano di questa creanza oratoria , a cosi 
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«^liianiai'ia , c dio si slillaiio il cervello per ritrovar parole 
<} concetti spiritosi ad implorare venia dagli uditori e la 
loro cortese attenzione. Il qual cattivo vezzo a noi par ve- 
nuto da una poco ragionevole imitazione degli oratori tran- 
oesi: i quali seguono in ciò l’indole della loro nazione, dis- 
posta a considerare il galateo con tanta gravità con quanta 
farebbero il catechismo cristiano, e a formolaregli articoli 
della creanza cosi precisamente come quelli di politica. Ed 
è veramente gran peccato che anche i sommi oratori , an- 
che lo stesso l’ossuet , non vadano esenti di questo fallo , 
come quelli che fiorirono nel secolo cerimoniosissimo di 
quella per sè stessa cerimoniosa nazione , cioè nel tempo 
di Luigi XIV. Njndiineno egli è forza confessare che i pre- 
dicatori di quella età e di quella corte, se sono da biasima- 
re che r abbiano fatto, non si possono biasimare del modo 
pellegrino onde lo fecero. Il perchè, se qualche volta deli- 
b' essere conceduto a’ sacri oratori di scendere a questi 
convem*voli , vorremmo die il facessero al modo che ve- 
<liaiiio aver fatto il Bossuet neH’orazione per la professione 
religiosadi Madama della Valliere, ove era presente la regina 
Maria Teresa. « Ecco, Sacra Maestà (ei le dice), uno spet- 
tacolo degno della presenza e degli occhi di una regina co- 
tanto pia: che la maestà tua non è’qui venula jier ispiega- 
re le pompe mondane nella solitudine, ma rnmiltà la sospi- 
gne a prender parte delle umiliazioni della vita monastica. 
Egli è cosa ben giusta, o Regina, die, essendo per il tuo 
sialo una si gran parte delle umane grandezze , tu inter- 
venga qualche volta a quei riti ove s'impara a disprezzarle. 
Ammira lu dunque con esso noi il gran mutamento operato 
dalla mano dell’Altissimo ec. » 

Per contrario non ci par degno della gravità del perga- 
mo il modo , onde il Segneri cerra 1’ attenzione dei suoi 
uditori nel proporre un tema de’ più sacri, de’piii maestosi 
e de’piii solenni di cui si possa ragionare ai cristiani , cioè * 
nelia predica della Domenica di passione: «Perdonatemi 
nondimeno questa mattina , di’ io voglio udienza , afiìn di 
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rappresentarvi da servidore l'i-dele lo stato vostro. Se 'fi 
parrij (legno di riso , seguile pure a scherzare ed a soUaz 
zarvi quanto a voà piace , perchè voi siete i ptidroni della 
vostr’ anima *, ma, se punto conoscerete la vostra calamità, 
pregovi a dimìi, coin'è dunque possibile, che si vegga al 
mondo un prodigio, p>er una parte si strano, per l’altra cosi 
frequente , quale a mio vedere è quello di un peccatore iì 
quale ha balchanza di ridere. » 

E ciò basti aver detto intorno alla proposizione. Ora sog- 
gìugncrcmo alquanti esempii antichi e moderni di' perfette 
proposizioni. 

Eiempia di duplice propo /rione follo dall' orazione 
di Cicerone in favore d’An hia. 

« Il che se voi mi concedete, procurerò di farvi conosce- 
re , che questo medesimo Aulo IJcinio; 1. non solamente 
non si dovea levare , essendo cilladino , cbl numero degli 
altri ciltadiui*, ma, il. quando e’ non ci fosse, dovreste ri- 
putarlo degno di esserci posto. » 

Altro esempio di duplice proposizione follo dall'orazione 
funebre del Bossuel per Anna EnrU hetia d' Inghilterra. 

« Laonde rEgclesiasle, dopo aver empiuto tulle le pagi- 
ne di parole in dispregio delle umane cose, vuole da ultimo 
dimostrare all’uomo alcun che più reale e più vero , e cosi 
( onchinde il suo dire: Temi Dio, e serba i suoi precetti^ chè in 
questo è tutto l’uomo^ e sappi che Iddio tutte le opere tue 
buone o malvage chiamerà a sindacalo. Ciò importa che 
l’uomo è vanità, se consideriamo quello che egli opera nel 
mondo *, ma per contrario è grande, se pensiamo a’vincoli • 
che egli ha con Dio. Olire a ciò l’uomo è vanità, se consi- 
deriamo il corso di sua vita mortale^ ma nobile e ragguar- 
devole , se pensiamo al fine di lui e al conto che egli di sò 
deve a Dio rendere. Meditiamo oggi dunque, avanti a que- 
sto altare e a lato a questa tomba, la prima e rultima pa- 
rola deir Ecclesiaste, delle quali l’ una annienta l’uomo, e 
l’altra è fondamento alla grandezza di lui. Questa tomba 
tàccia a noi pure intendere il nostro nulla -, perchè questo 
altare, sul quale ogni di oCfresi per noi una vittima di pre- 
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gìo infinito, cì attesti insieme la nostra eccellenza. La prin- 
cipessa, la quale noi rimpiangiamo, ne farà fede dì entram- 
be queste verità : 1. quanto una m'orte immatura a lei ha 
rapito \ % e insieme quanto una santa morte le ha dato. 
Cosi impareremo a disprezzare quello eh’ essa abbandonò 
senza cordoglio, ed estimare e pregiar quello che essa cou 
ardore abbracciò , quando f anima di lei pura e libera di 
tutti gli affetti terreni, piena di quel Dio a cui si andava a 
congiugnere, vide manifesto l'eterno lume. Ecco le verità, 
onde ho preso a trattare, riputandole degne di essere pro- 
poste a un cotanto principe e alla più illustre adunanza del 
mondo. » 

Proposizione semplice usata dal Segnerì nella 
predica sulla falsa poUUca. 

« Dio vive in cielo per scornare e confondere quelli i 
quali più credono ad una maliziosa ragion dì stato, che ha 
tutte le ragioni sincere della giustizia , ed indi vuole con 
memorabile esempio far manifesto , che non est sapientia, 
non est prudentia, non est consilium cantra Dominum, Fu 
risoluto di uccider Cristo , perchè i Romani non diventas- 
sero padroni di Gerosolima ; e diventarono i Romani pa- 
droni di Gerosolima, perchè fu risoluto di uccìder Cristo. 
Tanto è facile al Cielo di frastornare questi malvagi consi- 
gli, e di mostrare come quella politica che sì fonda non 
ne’ dettami dell’ onestà, ma nelle suggestioni dell’interei.- 
, se, è un’arte quanto perversa altrettanto inutile, e la qua- 
le, anzi, in cambio di stabilire i principali , gli estermina; 
in cambio di arricchire le famìglie, le impoverisce^ in cam- 
bio di felicitar l’uomo, il distrugge. Questa rivelanlissima 
verità voglio io per tanto questa mattina studiarmi di far 
palese per pubblico beneficio, provando che non è mai utile 
quello che non è onesto; onde niuno si dia follemente a cre- 
dere che per esser lèi ice giovi esser empio, m 

CAPITOLO QUARTO * 

DELLA narrazione. 

Entrando a parlare della narrazione, eh' è una delle parti 
onde componesi un’orazione, ci pare di doverla, prima di 
ogni cosa, bendislinguereda tutte le altre parti, con le quali 
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Ila certa simigliauza e si suole da alcuni retori confondere. 
Può un componimento, che appartenga al genere oratorio, 
narrare in più modi e per più ragioni. Primamente nella 
specie laudativa il corpo stesso dell’ orazione consiste in 
una narrazione, come si può vedere per l’esempio dell’ora- 
zione del Bossuet in morte del principe di Condè. Ma ivi la 
narrazione non è parte del discorso, ma è il lutto del dis- 
corso , e tiene il luogo della confermazione. Onde di essa 
non dobbiamo qui ragionare. Ancora talvolta in alcune ora- 
zioni si riferisce un fatto per confermare o dichiarare sola- 
mente r argomento che trattiamo*, sicché potreblic il rac- 
conto mancare senza che venga meno l’integrità dell’ora- 
zione. ('.osi nell’orazione in difesa di Milone Cicerone rac- 
conta dell’uccisione che uno degli Orazii fece della sorella, 
e della morte de' Gracchi e di Nasica , e simiglianti casi , 
per rafforzare la sua difesa. Similmente il Segneri nella pre- 
dica del perdonar lo offese ricevute , tra gli altri , narra il 
fatto di Boleslao e Venceslao , insigne per la magnanimità 
del perdono. Nè altrimenti il Casa nelle due orazioni per la 
lega a’Venezia'ui contro Carlo V, racconta molti fatti di quel- 
r imperatore, onde si poteva argomentare i suoi ambiziosi 
disegni sopra l’Italia. Ma lutti questi racconti potevano 
mancare alle due citate orazioni , e servono solo come 
pruove e argomenti: essendo l’esempio, come già da noi 
fu detto, uno de’ modi onde l’ oratore può valersi al suo 
line di persuadere. Laonde, se il retore dee intromettersi 
di questa scrta di narrazioni , si il farà nel parlare della 
confermazione , non essendo essa propriamente una parte 
distinta dalle oltre. Inoltre può l’oratore alcuna volta , o 
per sollevare ranijno degli uditori , o per cessar la noja, o 
per distrarli accortamente , o per altra cagione, uscir del 
suo tema , ed entrare, quasi per digressione , in qualche 
breve racconto. Il quale in tal caso fa ufiìcio di ornamento, 
né però va considerato in questo luogo. Finalmente può 
intervenire che o per dare un giudizio, cioè per applicare 
la legge ad un fatto , o per deliberare intorno a qualche 
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pnrtilo, bisogni anlicipatnmente conoscere esso fuUo, ov- 
vero lo stalo delle cose sopra le quali dobbiamo risolvere. 
E, quando ciò intervenga, ognun vede che non si può por 
mano all' argomentare, senza far prima una certa narrazio- 
ne. Or una cosi falla narrazione sarebbe una parte distinta 
da tulle le altre, l'acciido un ufficio tutto suo proprio: e di 
essa dobbiamo qui ragionare. 

t.a narrazione, dunque, è difllnila da quasi tulli gli an- 
licbi retori, si greci e si Ialini, V esposizione di un fallo, la 
quale sia ulile al persuadere ' . Cicerone in vece la dilTinisce 
piò propriamente, dicendo esser la narrazione la sposizio- 
ne del fallo., da cui sorge la quislione. Apollodoro, appresso 
Quintiliano, la diirinisce in questo modo, secondo noi assai 
giudiziosamenlc : Oratio docens audilorem quid in conlro- 
versia sii Or dalla stessa dilTìnizione chiaramente appa- 
risce , che questa parte non può aver luogo nelle orazioni 
pertinenti alla specie dimostrativa, dove non ci è quislione 
da proporre nè partito da prendere. Talvalta può usarsi, 
anzi può essere necessaria ne’ discorsi di specie deliberati- 
va , quando prima di risolversi bisogna conoscere lo stato 
di alcun negozio. Più spesso occorre nella specie giudizia- 
le , cioè sempre, eccetto quelle cause nelle quali non si 
discorre del fallo, ma si cerca unicamente del diritto, ov- 
vero quelle nelle quali si dee stabilire intorno al fatto, ma 
il fallo 0 è ben nolo a’ giudici, ovvero è così semplice, che 
i’annunziarlo risolvesi in una scliiclla proposizione *. Egli è 
vero che alcuni degli antichi retori insegnarono che sempre 


' Quinl. In.<ìl. Orai, t- iV, c. 2, § 31, e l’aut ad ileren , Cicerone 

nell’ /ncent., Ermog. ne’ Projinm. ec. 

■ M- il'- 

^ Sunt enim ante omnia qiiaedam lam breres ran$$ac,ut propositionem 
potius habeant, quaro narraiioncm. Id accidit aliquando utrique parti, 
quiim vel nulla expositio est , vel de re constai , de jure quaeritur: ut 
apud centumviros; Filius, an frater, debet esse intestalae haeres? 
Pubertas annis, an hahilu corporis aeslimetur? Aut quum est qni- 
dem in re narrationi locus, sed anie aut j udiri noia sint omnia, aut priore 
loco recle exposila. Qint. Il, § 8. 
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si debba narrare in una orazione :• ma è da por mente clic 
essi restringevano tutta la retorica non solo al genere ora- 
torio , ma unicamente alla specie giudiziale , anzi ad una 
parte sola di quella specie ^ onde i più giudiziosi si disco- 
staroDO dalla costoro opinione , come si può vedere anche 
appresso il vecchio Seneca 

Dopo aver discorso della natura e dell’ uso della narra- 
zione, seguila che ora diciamo delle leggi secondo le quali 
dee condursi. Ma prima di ogni altra cosa vuoisi stabilire 
die la narrazione oratoria , secondo che già osservammo 
nel discorrer del genere narrativo, non si propone, come la 
storia, di far conoscere un fatto senza più; ma iniscambiola 
notizia che porge del fatto serve come un mezzo per indurre 
la persuasione negli uditori: il che fu avvertito da Quintilia- 
no Onde maravigliosissima è la narrazione che fa Cicero 
ne nel difender Milone : la quale basterebbe di per sè sola 
'a dar la causa vinta all’oratore. Da questo si raccoglie che 
la narrazione oratoria non dee essere propriamente una con- 
fermazione, ma dee essere sparsa di certi come semi di pruc- 
ve , secondo che dice Quintiliano con una metafora squisi- ' 
iamente filosofica*. Il qual concetto egli esprime altrove 
sotto una forma diversa, dicendo che una narrazione è una 
continua proposizione delle pruove Da ciò risulta ancora 
che il racconto oratorio, altrimenti che lo storico, non deb- 
be seguitare l’ordine appunto di tempo, secondo cui le cose 
avvennero, ma può accomodarsi all’intenzione dell’ oratore 
ed all’effetto che egli vuol fare negli uditori. Vero è però 
che nel prendersi questa licenza bisogna mantenersi entro 
certi limiti , nè raccontar prirna della dissuggellazione del 
testamento, e poi dire come fu sigillato. Nè altresì è neces- 

‘ Pag. 49. 

* Neqoe enim narratio io hoc reperta est, ut tantom cogooscat judex, 
sed aliquanto magis, ut consentiat. Ib. § 21. 

a Ne illud quidem fuerit inutile , seniioa quaedam probationum spar- 
gere : reruin sic, ut narratiunem esse meminerimus , non probalionem. 

4 Narralk) est probalionis continua propositlo. Ib. § 79 //■ § 55. 
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sarìo che si narri il fatto tutto di un fiato o in un sol luo- 
go: anzi, quando l’argomento è moltiplice, gioverà divide- 
re in parti il racconto , ed a ciascuna parte soggiugnere le 
pruove, come, a mo’ di esempio, fa Cicerone nella causa in 
favore di Cluenzio. Qualche volta eziandio converrà di rac- 
contare secondo l’ordine di tempo , ed esponendo il fatto 
come se in quel punto seguisse, come fa Ciceroue ove dice 
dell’ apparecchiarsi di Milone in sua casa pel viaggio a La- 
nuvio. Oltre di ciò, potrà l’oratore narrando valersi di certa 
licenza che non si concede allo storico, velando, se gli tor- 
na , con r artificio dell’elocuzione la bruttezza di qualche 
fatto, o anche la virtù, se si parli dell’ avversario. Cosi Ci- 
cerone fugge accortamente un’ espressione odiosa , come 
saria stata il dire che i servi di Milone uccisero Clodio, 
usando questa circonlocuzione: feceruiU servi Milonis quod . 
suos guisgue servos in re (ali facete vo'uisset. 

Rispetto a' particolari che dee contenere la narrazione 
oratoria , da ciò che abbiamo detto séguito , che saranno 
tutti quelli sopra de’ quali si fondano le pruove, o che sono 
necessarii agli argomenti onde faremo uso. Ciò sono la per- 
sona, la cagione, il luogo, il tempo, l’ istrumento, l’occa- 
sione, secondo osserva Quintiliano : le quali particolarità 
sono tulle diligentemente notale e poste in luce nella nar- 
razione niiloniana. Oltre di queste parti, e delle circostanze 
che con esse hanno attenenza, non si vuol dar luogo ad altro 
nella narrazione oratoria. I retori sogliono insegnare che 
essa debbe aver soavità, brevità, costumatezza, magnifi- 
cenza e simili; ma di queste doti alcune non debbono man- 
care in veruna narrazione , anzi in vcrun componimento, 
altre hanno luogo solamente quando l’argomento il richie- 
de. Noi in iscambio diciamo che la narrazione oratoria ri- 
spetto alla forma dee avere queste doli , che sia chiara, 
conveniente all’ argomento, e semplice. Non parliamo della 
integrità e della convenienza , essendosene ragionato più 
volte e distesamente nella prima parte di quest’opera. Sarà 
poi semplice la narrazione, se si condurrà per modo, che 
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l’oratore non paja di voler ottener altro narrando , se non 
di porgere una nuda e giusta notizia del fatto, a se egli non 
si affretti di dar luogo in essa a quegli affetti e a quelle 
pruove che saranno appresso , o nella confermazione o 
nella perorazione, più convenientemente e più opportuna- 
mente adoperati. 

Oltre della narrazione miloniana , unica , anzi che rara , 
nel suo genere, bellissime sono del niedesipio e quella del- 
r orazione per Archia, e 1’ altra dell’ orazione per Ligariu ; 
le quali ci piace di qui recare per ammaestraménto de’ gio- 
vani. 

Esempio classico di narrazione nell' Orazione di Cice- 
rone a, favore d' Archia. 

• « l‘ercioc(d)è , subito che Archia usci di fanciullo , e da 

quelle arti, con le quali l’età puerile suole apprender le let- 
tere umane , si diede allo studio dello scrivere. Prima a\- 
venn<* che in Antiodiia (perciocché quivi nacque di stirpe 
nobile ed in città ricca ed abbondevole , e piena di uomini 
dottissimi e studiosi delle arti liberali) si lasciò tulli addie- 
tro per gloria d’ingegno -, di pioi nelle parti dell’ Asia e di 
tutta Grecia in guisa si celebrava la sua venula , che I’ a- 
spcllazion di quell’ uomo avanzava la fama del suo inge- 
gno , e la venula e la maraviglia superava l’ aspettazione. 
Kra allora l’ Italia ripiena delle arti e discipline greche , e 
questi studi! erano più culti nel Lazio , che non si fa ora 
jicile medesime citta, e qui in lloma per cagione della tran- 
(judlilà della repubblica non erano tenuti in poca stima. 
Laonde i Tarantini ed i Itegini e i Napoletani lo fecero lor 
cittadino ed altri premi! gli dunanono , e lutti quegli , che 
IKdevano avere alcun gusto d' ingegno, lo stimarono degno 
d aversene di lui cognizione e di riceverlo nelle loro case. 
Per questa sì onorala fama , essendo già conosciuto dagli 
a.ssct)li , venne a P»oma , essendo consoli Mario e Calulo ^ e 
primieramente trovò que’ consoii, I’ un de’ quali poteva rt- 
care abbondevole materia , ma anclie se ne dilettava c ne 
aveva giudizio. Subito i Luculli, essendo giovinetto, 

nelle loro case il ricevettero. Ma avvenne non solamente per 
io suo ingegno e per le sue lettere, ma anebe perla natura 
e valor suo, che la casa che fu prima a ricever cosi iti giovi- 
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irei lo, gli fosse anche fainiglianssimu nella vecchiezza. Lpu 
egli a que’ tempi carissimo a Q. Metello Numeclico, eJ a Pio 
suo figlinolo, lira ascoltato da Marco Emilio ^ viveva con 
Quinto (ialnio, padre e figliuolo-, era riverito da Lucio Cras- 
so: e lenendo stretta domestichezza co’Luculli e con Di uso 
e con gli Ollavii e con Catone e con tutta la famiglia degli 
Ortensii , era in grandissima riputazione avuto. Perciocché 
non solamente coloro lui onoravano, ma anche, se v’ erano, 
alcuni, che per awenlura fingessero. Frattanto dopo lungo 
assai spazio di tempo , essendo andato con Lucio Liicuilo 
nella Cilicia e parlendesi di quella provincia, col medesimo 
Lucio Lucullo andò in Eraclea-, la qual città essendo di giu- 
stissimo diritto e conli-derazione, volle di lei esser latto cit- 
taflino*, il che, essendo e per sè stesso e per autorilà di Ln- 
cullo riputalo degno, ilagli Eracleesi impetrò leggermente. 
Fu data la cittadinanza romana per la legge di Sillano e di 
Carbone a color che erano ricevuti [ler cittadini nelle cit- 
tà confederale con tal euiidizioue, die allora che si poneva 
la legge, avessero ferma abitazione in Italia, se fra sessan- 
ta giorni fo.'sero dati in nota al pretore. .Ma, avendo già 
costui molti anni sono ferma stanza in Roma , fece la iitda 
presso a Quinto Metello pretore, suo faniigliarissiiiio. « 

Narrazione nell' Orazione a favor di LUjario. 

« Quinto Ligario, dunque, non essendovi ancora una mi- 
nima sospizione di guerra, n’andò legato col console in 
Africa, nel quale uficio lai furono i suoi portamenti e con 
gli amici del popolo romano e co’ciltadini, die, partendesi 
il console , per sodisfacimenlo di lutti convenne lasciarlo 
governature di quella provincia , il quale avendo lunga- 
niente ricusalo indarno , alla fine accettò mal volentieri il 
governo , dove con lanla integrità e con tanta fede regge- 
va , die a lutti era carissimo. .Ma ecco che la guerra fu in 
un inuineiito cosi ardente , che in Africa prima s’intese il 
comballimenlo die l’ appareediio. 11 perchè gli Africani , 
parte da uno sciocco, desiderio mossi, parie da un cieco li- 
jiiore soprapprcsi, cercavano in (irima un capitano die li d:- 
Icndesse, dopo voleano far solamente un capo a loro fazic- 
tie. Allora Ligario, bramando di lornare a casa ed a’ suoi , 
non volle pigliare alcun carico. In questa F. Azzio Varo ven- 
ne a Ulica, dove lutti com-orsero, ed esso mollo volentieri 
prese iiiconlaiienle l’imperio, se imperio si polca dir quel- 
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l«, che dava il grido di una Tulle moltitudine, e non il puL* 
blico consìglio: perchè Ligario, che desiderava torsi questo 
imperio da dosso , alquanto si racquetò. i^er fino a questo 
tempo, 0 Cesare, costui di niente ti ha offeso: egli partì da 
casa quando non v' era guerra , nò sospìzione alcuna, ed 
andò legato in tempo di pace , e talmente reggeva la pro- 
vincia quietissima , che a prò gli tornava esser pace. Cosi 
il partir suo non ti dee offendere. Ti offenderà dunque il re- 
stare ? Certo assai meno: imperocché la partita fu onesta, 
e la stanza fu necessaria. Adunque non ha egli peccato in 
questi due tempi, nè quando andò legato, nè quando vinto 
da’ preghi della provincia prese il governo ^ il terzo tempo 
è dopo che Varo venne in Africa, che esso quivi rimase, in 
che se fece errore, lo fece a forza e non con deliberato con- 
siglio. Che se egli avesse potuto svilupparsi di quindi, non 
avrebbe voluto più volentieri essere in Roma che in L'tica? 
più volentieri co’ carissimi fratelli, che con Varo Azzio? e 
molto più volentieri co’ suoi , che con gli stranieri? Cci‘4.0 
si , il quale vivea pien di pensiero e di noja , ritrovandosi 
lontano da’ fratelli in tempo di guerra, ^on è dunque Gno- 
«■a , Cesare , segno veruno di mala volontà conira di te in 
Ugario. La cui causa, vedi, ti prego, con quanta confidenza 
che io difendo, che, difendendo lui , accuso me stesso. » 
( Traduzione di P. Frangipani. ) 

I precetti e gli esempi! registrati fin qui sono accomodati 
propriamente per le narrazioni che appartengono alla spe- 
cie giudiziale. Ma noi abbiamo detto , in sul principio di 
questo capitolo , che qualche volta hanno luogo simili rac- 
conti anche nella specie deliberativa, massimamente sacra. 
Li ha , a nio’di esempio , le Omelie o le l.ezioni sopra la 
Scrittura, le quali si fondano in uvia parabola evangelica, o 
in un fatto biblico, o tratto dalla storia ecclesiastica. Le re- 
gole con cui si conducono queste sacre narrazioni, sono le 
medesime che abbiamo date innanzi. Anche qui si può pre- 
mettere all’orazione tutto intero il racconto, ovvero an- 
darlo intrcccianndo con gli argomenti e con gli affetti. 
Talvolta però ilraccoqto, dando principio al discorso, tiene 
il luogo dell’esordio, il che non potrebbe farsi nella specie 
giudiziale. Presso i Padri della Chiesa si trova esempii ec- 
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celienti di questa specie di racconti oralorii. Fra’ greci 
vuoisi' nominare in primo luogo sun Giovanni Crisostomo: 
tra’ latini, santo Ambrogio, san Leone Magno, e sanGregc- 
' rio Magno. Tra’ sacri oratori francesi sono da lodarsi per 
questa specie di orazioni il Bossuet e il Massìllon. Tra’ no- 
stri italiani si potrebbero avere de’maravigliosi esempi! nel 
Passuvanti, quantunque appartengano ad un’ opera di gene- 
re didascalico. Qui staremo contenti a riferirne un solo ; 
raccomandando però a’ giovani chierici che si addicono al 
sacro ministero della parola, la Vita di G. Cristo del I*. An- 
tonio Cesari. Ecco le parole del Passavanli : 

« Venendo una volta santo Ambrogio da .Milano , donde 
era arcivescovo, a Roma, dond’era natio, e passando per 
Toscana, venne a una villa del contado della città dì Firen- 
ze, che sì chiama Malmantile, dove essendo la sua famiglìu 
in un albergo per riposarsi, venne a ragionamento con Tal- 
bergatore, e domandollo di suo essere e di sua condizione. 

' Il quale gli rispose e disse, come Iddio gli uvea fatto mollo 
bene: chè tutta la vita sua era stata con molla prosperità, 
e giammai non avea avuta alcuna avversità, lo ricco , sano, 
io bella donna, assai figliuoli, grande ramiglia. Nè ingiuria, 
onta 0 danno ricevetti mai da persona. Riverito , onorato , 
careggiato da tutta gente, lo non seppi mai che maleo tri- 
stizia si fosse, ma sempre lieto e contento son vivuto e vi- 
vo. Udendo ciò s. Ambrogio , forte si maravigliò, e chia- 
mando la famiglia sua , comandò che i cavalli tosto fossero 
sellati, e immantinente cgiii lu nio si partisse, dicendo: Id- 
dio non è in questo lu(go, nè con quest’ lume, al quale 
ha lascialo avere tanta prosperità. Fuggiamo di presente, 
che l’ il a di Ufo non venga s< pra di noi in questo luogo. E 
cosi partendosi con tutta sua ci nr.pagnìa, innanzi che molto 
fussero dilungali, s’ apri la lerra di subito,e iughiotli l'al- 
hergo e r atb* rgalore, ilìgliuoli. la moglie c tutta la sua 
famiglia, gli arnesi e tutto ciò ch’egli possedeva. La qual 
cosa udendo, s. Ambrogio disse alla sua famiglìaiOr vedete, 
figliuoli, cerne la prosperità mondana riesce a mai fine. Non 
la desiderale, anzi n’abbiate paura, come dì quella che ccn- 
dute l’anima all’ inferno. Delle avversitadi e delle tribola- 
zioni siale contenti, CI me di quelle cose, ebe sono vìa, che 
mena I’ anima al paradiso, quando con buono animo e con 
pazienza si portano. Onde Crislc disse nell’ E\ang<‘Ii(>: Vee 
PcoTi, Arte di scriv. Voi. IV. 12 
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vobis divilibus, qui habetis veslram consolaiionemhic.Ctuai 
a voi, ricchi, che avete qui la vostra consolazione. He’ s>n- 
sli tribolali dice il Salmista: Multae trihulalionet justorum , 
d de omnibus his liberabit eos Dominus. Molte sono le tri- 
bolazioni de’ giusti, e di tutte gli liberer:» Iddio, anzi le fa 
loro essere di grande utilitii, come dice s. Gregorio : Iddio 
studia da’suoi eletti, per le temporali afflizioni, rimuovere e 
purgare le macchie de’peccali, acciocché non gli abbia eter- 
nahiìente. a punire. E in un altro luogo dice; I mali che qui 
ci premono e pungono, ci spronano, e quasi ci costringono 
d’andare a Dio. » 

CAPIT0I.0 QUINTO 

\ 

DELLA CONFERMAZIONE. 

Entrando a parlare della confermazione oratoria, ci si 
para innanzi un campo vastissimo di porger regole e d’in- 
segnar precetti intorno all’ arte del dire. Certo non ci è ma- 
teria dove gli antichi e i moderni relori sieno più minuti, 
più accurati, più abbondanti, e, dirò pure, per amore della 
verità , più perspicacie sottili. Nondimeno noi saremo in 
questa materia, più che in altra, scarsi-, e ciò per buone 
ragioni. Sogliono i maestri dell’arte, ove trattano della con- 
fermazione, distendersi a ragionare 0 delle varie forme degli 
argomenti, o delle fonti a cui quelli si attingono, o de’ luo- 
ghi e quasi, a così dire, sedi per le quali bisogna andarli 
ricercando. Ma lutto questo lavoro appartiene propriamente 
all’ invenzione, non alla disposizione: onde noi ne abbiamo 
brevemente toccato nel primo libro di questa terza parte 
del nostro Irallato. Oltracciò, se già da gran tempo, come 
osservarono Cicerone e Quintiliano, lo studio del dire si è 
disgiunto dallo studio del pensare, e I’ uno e l’altro dallo 
studio dell’ operare e del vivere dirittamente; perchè ma 
i relori s’ intromettono di ciò che a’ filosofi si appartiene? 
Non vogliamo noi dire che la separazione sia buona e lode- 
vole; ma è fatta. Per le forme dunque degli argomenti, per 
le loro sedi e per le fonti onde si cavano, ci rimettiamo a 
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quel poco che già ne abbiamo dello, ma molto più a’ dia- 
lettici, a’ legisti, a’ filosofi morali e a’ teologi, secondo che 
si tratti dell'eloquenza sacra o della profana. Noi qui in 
iscambio corcheremo di ben delerminarein che il ragionare 
oratorio distinguasi dal dialettico, e di ben difiinire qualsia 
la propria forma che prende dall’ oratore ciò che per la so- 
stanza appartiene eziandio (notisi che non diciamo unica- 
mente) a’ fi'osofi, moralisti, a’ teologi e a’ giureconsulti. 
•Mia qua I cosa siamo costretti di confe.ssare che o non punto 
posero mente, o non quanto nè come avrebbero dovuto, i 
retori, quanliinquc ciò più strettamente si appartenesse al 
loro ulìicio. 

A noi pare che la confermazione oratoria distinguasi da una 
dimostrazione filosofica, teologica o legale, per V amjìlifi- 
cazione, di' è propria solamente dell’eloquenza. Or die 
cosa è mai ijuesta amplificazione? Essa non consiste già 
nell’ esagerare i fatti o i concetti, eh’ è cosa facile, bassa 
e indegna, e più tosto propria de’ parabolani die di un ora- 
tore. Neppure sta nel patticolareggiare un fatto e un’idea, 
sponendonc minutamente tutti i particolari, eh’ è ufficio e 
arte più specialmente de’ poeti. Finalmente non si può di- 
re die amplifieare sia il medesimo che dare al concetto la 
luce più conveniente sia con 1’ esposizione sia col giudi- 
zioso collocamento: perocché questo si appartiene eziandio 
:il filosofo. Insomma tulli gli arlificii fino a qui mentovati 
non neghiamo clic sempre, o spesso almeno, sieno richiesti 
ne’ lavori eloquenti; ma pensiamo che non possa in essi 
. consistere queir amplificazione, per la quale l’eloquenza e 
1’ oratore si distinguono dalla filosofia, dalla poesia, da'dia- 
leltici e da’ poeti. In che dunque essa è riposta? Panni dm 
bisogna considerar la cosa alquanto più da allo. 

Noi abbiamo già stabilito che Pobbietlo dell’eloquenza è il 
bene, l’onesto, la legge, in somma l’ortliue inorale, come il ve- 
roèrobbicltodella scienza, eilbello della poesia. Or l’ordine 
morale, essendo anche una verità, può essere, ed è, consi- 
♦leralo anche dal filosofo. Esso altresì , in quanto è bello , 
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0 certo capace di bellezza, può essere obbietto eziandio del 
poeta: se non che il poeta e il fìlpsofo il considerano in 
(juanto è vero e cade nell’ intelletto, o in quanto è bello e 
sì apprende dalla fantasìa. Ma l’ ordine morale dìstinguesi 
da ogni ultra verità e da ogni altro bello, in quanto esso e 
imperativo, come dicono ì filosofi e indirizzasi principa 1 - 
irente alla volontà. La relazione che l’ordine murale ha 
( on la volontà libera degli uomini con;)iste in ciò, ch’esso 
appreso, 0 come che sìa percepito, comanda le azioni da 
farsi e quelle che si ha a fuggire, giudica le buone e le ree, 
le premia o le castiga. Per quésto bisogna, come ciascuno 
può intendere, che esso ordine morale sia, dirò così, par- 
licolareggiato e applicato e congiunto e riscontrato co’ fat- 
ti. Da questo paragone o congiugnìinento del particolare 
(e i fatti sono sempre particolari) coll’ universale o gene 
vale (conie sempre sono le idee e le verità) emerge la mo- 
ralità delle azioni. Or questa sintesi per appunto de’ fatti 
con le idee, de’ particolari con gli universali e co’ generali 
difl'erenzia, secondo noi crediamo, l’attitudine all’eloquen- 
za e r ingegno oratorio da ogni altra attitudine e disposi- 
zione d’ ingegno. Sicché l’arte di vedere e di esporre sem- 
pre congiuntamente la legge e le azioni, ovvero dimostrar 
sempre i particolari nell’universale, o, per contrario, l’idea 
morale ne' fatti umani, è ciò che addimandasì a mpiilìca /.io- 
ne oratoria. Nè si dica che anco il poeta congiugne sempre 
un particolare con qualche universale, un fatto con un ti- 
po, un intelligibile con un sensibile, e che però, secondo 
la nostra opinione, confundesì la poesia con l’eloquenza. . 
Imperocché il poeta nasconde, o, meglio, copre l’ idea col 
l'atto, laddove l’ oratore mantiene all’ una e all’altro la sua 
propria natura, e, se li congiugne e li ragguaglia, non li 
mesce però nè li trasforma, come i poeti fanno. Del rima- 
nente sono in questo simiglianti tra loro la poesia e l’elc- 
(|uenza: che entrambe , per le parti più intime a loro e piu 
proprie, poco o niente sono -capaci di essere sottoposte a 
regole certe e oarlicolari. l’er (|ue.'to noi riputiamo vana 
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cosa il porger precelli di aiiipiilicuzione, e staremo solo con- 
ienti a considerare alquanti esempi! di oratori antichi e 
moderni, per avvezzare i giovani a riconoscerla dove essa 
è, e ad imparar cosi quasi praticamente certe avvertenze 
necessarie a chi si vuol dedicare all’ eloquenza. 

Incominciando dal primo e principe di lutti gli oratori , 
scelghiamo un luogo della Filippica di Demostene, la quale 
s’ intitola del Chersoneso. Ecco le sue parole liberamente 
volgarizzale. 

a. Assai volte le consuete dicerie ninna maraviglia non 
eccitarono; bene fecemi grandemente maravigliare ciò che 
testé udii a dire da taluno nel senato , che vuoisi chiara- 
mente del iterare, se sia da accettar la guerra o la pace. La 
pace, certo, ove Filippo la desideri; ove egli contro a’patti 
non usurpi le cose nostre^ ove da ogni banda non susciti 
nemici contro a noi . Se egli è cosi, non ci ha che apporre: 
sì, osservisi la pace: nè io vo' contraddire. Ma, se dall’ un 
canto i giuramenti c le condizioni del trallulo sono palesi 
a lutti', se dall’ altro assai prima della partenza di Diopite 
e de’ suoi coloni (a’ quali da alcuni si vuole apporre la col- 
pa di esserci impigliati in questa guerra) Filippo avea di 
colpo contro ogni giustizia invaso alquante terre di nostra 
signoria (di che i vostri decreti medesimi fanno testimo- 
nianza)', se da quel tempo mai non si è restato di sollevare 
e armar quanti sono Greci e Barbari-, che vanno costoro 
parlando di pace e di guerra, quasi reiezione fosse in no- 
stra balia? Unico partito ne rimane, giustissimo, necessa- 
rio, il quale malignamente tacciono. E quale è mai? Di con- 
trastare a chi è primo ad assalirne e farne ingiuria: se per 
avventura coloro non dicono» per Dio, che insino a quando 
Filippo non irrompe nell’ Attica, anzi pur nel Pireo, egli 
non ingiuria la repubblica, nè rompe guerra. Se in così an- 
gusti confini striogousi le leggi della pace e della giustìzia, 
voi vedete quanto indegna, esecranda, intollerabile sia cosi 
fatta sentenza. Nè si accorgono costoro che a questo modo 
e ssi medesimi annullano il valore delle accuse die fanno 
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contro Diopite? Come ? Sarà lecito a Filippo di far quanto 
gli aggrada , purché si tenga fuori dell’ Attica; e non sarà 
a Diopite di ajutare i Traci, senza che lo si accusi di aver 
commesso la guerra? Quali sono le grida di cotesti mante- 
nitori della giustizia? Soldati forestieri commettono rapine 
e violenze, guastano 1‘ Ellesponto; Diopite, che li guida, fa 
hotlino, preda navi; e’ bisogna frenarlo. Si freni; consento. 
Ma, se costoro, che così dicono, fossero veramente caldi 
amici della giustizia, come fanno opera che si sbandino le 
nostre genti, così dovrebbero farci sicurtà che sì tosto che 
voi vi sarete con loro accordati, anche l’esercito di Filippo 
sani incontanente discioito. Ma, se eglino non prendono ciò 
sopra di loro, egli è cosa manifesta, eh’ essi amano unica- 
mente di condurre la patria nostra in quelle angustie me- 
desime, per le quali nella passala guerra tanti disastri tol- 
lerammo. » 

A intender meglio quello che ora diremo, bisognerà dire 
alcuna cosa del snbbielto di quest’orazione. Massi dunque a 
sapere che Cardia città del Chei>oneso, mal comportando 
la signoria degli Ateniesi, rifuggì al patrocinio di Filippo, 
che avea nella Tracia un’oste poderosa, Atene, volendo 
conservare il suo drillo, mandò in quella penisola un eser- 
cito condotto da Diopite: il quale invade le provincic che 
il re possedeva nella Tracia marittima, le saccheggia, e ricco 
di spoglie ritorna nel Chersoneso. Di questo il re chiese am- 
menda agli Ateniesi; i quali Demostene conforta a resistere, 
e difende Diopite. Ora, ben considerando il luogo arrecalo 
di quella orazione, si vedo che in sostanza niente altro in 
esso si dice, se non questo, che Filippo era stalo il primo 
a rompere i patti della paco, e che però gli Ateniesi dovea- 
no fargli resistenza. Ma l’esporre cosi nudamente e sem- 
plicemente un fatto e un drillo appartiene al politico, o al 
lilosofo, diesi voglia dire, ma non è proprio dell’ oratore. Il 
quale, amplificando, per mostrare il fallo che Filippo primo 
avea rotto i patti giurati, va enumerando lutti i torti di quel re, 
e l’avere occupato i luoghi di loro signoria, c l’avere susci- 
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tati contro a loro i sudditi, con lutti que’pai ticoluri che più 
erano idonei a palesare l’ ingiustizia da lui commessa. Cosi 
amplifica il fatto con ragguagliarlo alla .legge. Dall’ altra 
parte amplifica il concetto del diritto che aveano gli Ate- 
niesi di contrastare a Filippo con esporre la necessità, I’ u- 
tilità , l’onore che risultava dal prendere il partito della 
guerra, e l’ infamia o i pericoli che seco portava il partito 
contrario, come insegnava l’ esempio de’ tempi passali. E 
qui pure si vede una sintesi perpetua dell’idea co’ fatti e 
degli universali co’ particolari, dove noi riponiamo l’essen- 
za deir eloquenza e dell’amplificazione oratoria. 

Prendiamo qualche eseinpio di amplificazione da Ciceixr- 
ne, che sempre seppe inaravigliosamente usarla. Così, nel- 
l’orazione per Milone, volendo dimostrare che Clodio dovea 
esser punito per le sue violenze, congiugne accortamente 
l’idea della giustizia co’ particolari fatti di quel perverso 
uomo , esponendoli propriamente dal lato piu odioso , cioè 
più contrario alla giustizia. 

« -\cerha, per Dio, e crudele (ei dice) mi è parula già da 
gran tempo la fortuna del popolo romano, di vedere e tol- 
lerare che costui per tanti anni insultasse la repubblica. 
Avea con islupri violate santissime religioni e rolli gravis- 
simi decreti del senato: crasi palesemente ricomperate le 
pene da’ giudici : nel tribunato travagliò il senato i annullò 
le leggi poste con il consenso di tulli gli ordini per salute 
della repubblica. Cacciommi dì patria, spogliomnii, bruciò 
la casa, i figliuoli e la consorte ingiuriò. A Cneo 1‘ompeo 
inlimuvu guerra nefanda, scannava magistrali e uomini pri- 
vali, devastava la Toscana, a molti le case e i poderi rapi- 
va: taglieggiava, opprimeva: non Uoma, non Italia, non le 
provincie, non i regni capivano la sua insania. » 

Nè meno eloquentemente con il medesimo arlilìcio, nel- 
l’orazione per Roselo Amorino, prova l’enormità di un de- 
litto, dicendo: 

« Ciugnerà a tanto la cupidigia, la scellerilà, l’audacia 
degli uomini, che non pur di nascoso, ma qui nel foro , in- 
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nunzi ul tuo tribunule, o Marco Funaio, avanli ai vos. tri 
piedi, 0 giudici, tra cotesle medesime sedie si faranno 
uccisioni ? » ^ 

Molli altri e non meno belli esempi! di confermazioni 
ampliBcate potremmo allegare di Cicerone', ma qui saremo 
conienti di ricordarne un altro solo , dove si pruova eh e 
Arciiiu era cittadino romano, ed ancorché non fosse stato 
avria dovuto essere: raccomandando u'giovani che il vada- 
no a leggere. E passiamo a qualche altro oratore. 

Tertulliano, nel capo secondo della sua celebre Apologia, 
amplifìca con gagliarda eloquenza quel notissimo dilemma 
dell’ ingiustizia che si usava contro i cristiani, con mettere 
sotio gli occhi il contrapposto Ira i( procedere de' giudici 
e la giustizia e la conformità delle azioni de’ fedeli con la 
giustizia medesima: 

Argomentazione eloquente di Tertulliano contro 
T iniquità de’ giudizii de' pagani. 

« 4. S’eglì è certo che no» non siamo i più rei, perchè 
da voi stessi altramente siamo trattali che i nostri pari, 
cioè gli altri rei? chè una medesima reità in un modo me- 
desimo vuol esser trattala. Tutti gli altri, citali in giudizio, 
e per sè e per altrui opera posson mostrare la loro inno- 
cenza*, loro è dato rispondere, quislionare, non essendo le- 
cito che ninno a vcrun patto sìa condannalo senza difesa e 
senza essere stato udito. Ma a’eristiani soli punto non si 
concede di parlare, non che si difenda la causa, non che si 
dimostri la verità, non che si eviti un ingiusto giudìzio-, an- 
zi questo solo essi si aspettano, che al pubblico odio è ne- 
cessario, la confession del nome, non l’esamina del delitto: 
quando, se di alcun reo avete a giudicare, non subitamen- 
te, confessato eh’ ei sia, vi fate a sentenziarlo omicida , o 
sacrilego, o incestuoso, o, per dir pure delle nostre lodi, 
pubblico nimico-, se non ricerchiate altresì le cose conse- 
guenti, la qualità del fatto, il luogo, il modo, il tempo, i 
consapevoli, i compagni. Quanto a noi, niente di simiglian- 
te, tenendosi giusto di estorquere qualunque falsa accusa: 
quanti infanticidi! ciascuno avesse operati, quanti incesti 
orditi, quai cuochi, qua! cani fossero stati presenti. Oh 


Digìtized by Google 



j I. DELLA DISPOSIZIONE 185 

quatiLi sarebbe la gloria di quel preside, se avesse scoperto 
alcuno che già cento bambini avesse mangialo! 

2. Ma abbiamo pure trovata un’inquisizione contro di 
noi vietata. Perocché Plinio secondo, stando al governo di 
una provincia, avendo condannati alcuni cristiani, alcuni 
rimossi di uflìcio, Ir^ivagliato nondimeno dalla moltitudine, 
di quello avesse a fare dimandò allora consiglio a Trajano 
ìmperadore, allegando, oltre I’ ostinazione dì non voler sa- 
crificare, dì non aver niente hltro trovato de’ lor sacramen- 
ti, se non se adunanze avanti giorno per cantare a Cristo e 
a Dio, e confermare la disciplina, proibendo l’omicidio, 
l’adulterio, la frode, la perfidia, e tutte le altre scellera- 
tezze. Allora Trajano rescrisse, che contro questa maniera 
di rei non fosse da fare inquisizione, ma che gli accusati 
bisognava che venissero puniti. Oh sentenza per necessità 
confusa! Nega che si facesse lor conira inquisizione, per- 
ché innocenti, ma comanda che si punissero perchè rei^ per- 
dona ed incrudelisce, dissimula e condanna. Perchè, o cen- 
«ura, tu te stessa avviluppi? Se condanni, perchè non fai 
inquisizione? Se non fai inquisizione, e perchè non assolvi? 
A ricercare i ladroni per tulle le provincie si elegge a sorte 
una guernigion militare^ contro i rei di maestà e i pubblici 
nemici ogni uomo è soldato', a’ socii, fino a’ consapevoli si 
estende la inquisizione: il solo cristiano non è lecito s’ in- 
quisisca^ che si presenti è lecito: quasi altra cosa sia una 
inquisizione da farsi, che una presentazione. Condannate 
dunque uno presentalo, a cui ninno volle che fosse falla 
inquisizione; il quale, penso, che già non meritò la pena 
perch’é reo, ma perchè non fu trovato degno che se ne 
faccia inquisizione. Sicché neppur in questo operale verso 
di noi secondo la forma onde si hanno a giudicare i rei: chè 
per tutti gli altri, quando negano, adoperate i tormenti a 
farli confessare; persoli i cristiani gli adoperale a farli nega- 
re: quando, se fosse un male , noi certo negheremmo, voi 
per contrario sforzereste co’ tormenti a con fessare. » 

Degno altresì di venire in paragone co’ luoghi più elo- 
quenti di Demoslene e di Cicerone è il rimprovero che fa 
san Cipriano vescovo di Cartagine a Demetriano proconsole 
di Africa, provandogli V innocenza de’ cristiani e riniquilà 
de’ pagani: 


/ 
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' Argo7nenlazione di san Cipriano a Demelriano 
ingiusto persecutore della Chiesa» 

« Egli è poco che dalla varietà de’furenti vizii, che dalia 
iniquità deTeralidelitti, che da tutte le più cruente rapine è 
macchiala la vostra vita, che da false superstizioni è sovver- 
tita la religion vera, che Dio afiattonon si cerca nò si teme. 
Gradi p'iùcon ingiuste persecuzioni incrudelite contro i servi 
di Dio e dedicali alla maestà c nome di lui. Nonbasta che tu 
stesso non adori Iddio^ ora, di più, tormenti con sacrileghe 
persecuzioni quelli che lo adorano, Dio nè tu lo adori nè ppr- 
melti che da altri si adori; e, dove gli altri, che non pur que- 
sti inetti idoli e simulacri fatti dalla mano dell’ uomo , ma 
^enerano alcuni e portenti e mostri, a te piacciono, solo li 
dispiace il cultore di Dio. Fumano d’ ogni parte ne’ vostri 
tempii ì luoghi ove si bruciano le ostie, c i roghi delle peco- 
re;e gli altari di Dio o mancano affatto, o sono occulti. l coc- 
codrilli e i cinocefali e le pietre e i serpenti da voi si adorano, 
e Dio solo in terra o non si adora, o solo con pene sì adora. 
Gl’ innocenti, i giusti, a Dio cari, tu privi della casa, spogli 
della patria, affliggi con catene, chiudi nelle carceri ; col 
ferro, con le fiere, col fuoco gli punisci. 

2. Nè sei almeno contento della somma de’ nostri dolori, 
e della semplice e veloce brevità delle pene. Usi a dilaniare 
i corpi lunghe torture, muitiptichi a lacerar le viscere nu- 
merosi supplicii, nè la ferita e immanità tua può esser con. 
tenta degli usìtati tormenti; un’ingegnosa crudeltà esco- 
gita nuove pene. Qual è questa insaziabil rabbia di carne- 
licina? quale profonda libidine di crudeltà ? Scegli piutto- 
sto de' due qual piii ti piace: 1’ esser cristiano o è dflilto, 
o non. Se è delitto, perchè non uccidi chi confessa? Se non 
è delitto, perchè persegui l’innoconle? Perocché, se io ne- 
go, dovrò esser messo a’ tormenti; se, temendo la tua pe- 
na, con menzogna nascondo ciò che prima sono stato, e 
che non ho adorato i tuoi iddii, allora dovrò esser messo 
a’ tormenti, allora costretto per forza di dolore alla con- 
lessiou del delitto, come nelle altre cause vengon messi al 
tormento i rei i quali negano il delitto onde sono accusati, 
perchè la verità del fatto, checon la voce non si manifesta, 
venga espressa col dolore del corpo. Ma ora, confessando 
io spontaneamente, e gridando, e con continue e ripetute 
voci la stessa cosa affermando, eh’ io son cristiano; perchè 
ricorri a’ tormenti con chi confessa, e distrugge i tuoi id- 
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tiìi non in nascosti e secreti luop;hi, ma in palese, ma lin 
publico, ma nel foro stesso, stando i magistrati e i presidi 
ad udire? sì che, quasi poco fosse stato quello di che pri- 
ma mi accusavi, è cresciuto quello che devi più e odiare e 
punire, che, dicendomi cristiano in luogo publico e in mez- 
zo al popolo, e voi e gli iddii vostri publicamente con- 
fondo. 

3. A che ti rivolgi contro il corpo infermo? A che con- 
tendi con r imbecillità della Girne terrena? Col vigore del- 
r animo combatti, rompila virtù della mente, distruggila 
fede, vinci, se puoi, col disputare, vinci con la ragione. 0, 
se i tuoi iddii hanno alcuna forza e potenza, sorgano essi 
alla loro vendetta, difendano essi la lor maestà. 0 che pos- 
son fare a quelli che gli adorano , se di quelli che non gli 
adorano non posson vendicarsi? Ferocchè, se quegli che 
vendica è da più di colui che è vendicato , tu sei maggiore 
de’ tuoi iddii. Se poi sei maggiore di quelli che adori, non 
tu quelli adorare, ma devi più tosto tu esser da essi ado- 
rato e tenuto si come Signore. Cosi la vostra vendetta 
difendo quelli offesi, e la tutela vostra gli lien chiusi in cu- 
stodia , perchè non periscano. Vergognati pur d' adorare 
quelli che tu stesso difendi , vergògnuti di sperar tutela 
da quelli che tu stesso guardi e assicuri. 

4. Oh se volessi udirli, e vedere quando da noi si scon- 
giurano e mettonsi a' tormenti con le spirituali sferze, e 
con tormenti di parole si cacciano de’ corpi ossessi, quan- 
do piangendo forte e gemendo con voce umana, e per po- 
testà divina sentendo i flagelli e le battiture, confessano il 
venturo giudizio! Vieni e conosci vero essere quel che di- 
ciamo. E perocché così tu dici di venerare gl’ iddii, credi 
almeno a quelli che veneri, o, se vorrai ancora a te crede- 
re, di te stesso parlerà, stando tu ad ascoltare, colui che 
ora assedia il tuo petto, che ora accecò la tua mente con 
la notte dell’ ignoranza. Vedrai esser noi pregati da quelli 
che tu preghi, temuti da quelli che tu temi, che tu adori. 
Vedrai sotto la nostra mano star legati e tremare gli schia- 
vi, i quali tu onori e veneri come signori. Certamente al- 
meno et si potrai esser confuso ne’ tuoi errori quando avrai 
guardato e udito i tuoi iddii che cosa sieno, alla nostra di- 
manda tostamente venir fuori, e, quantunque alla presen- 
za vostra, non poter celare quelle presi igie e fallacie loro.» 

Era’ nostri scrittori italiani il Passavanti nel suo Spec- 
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chiodi vera Penitenza iiu luoghi caldissimi ed eloquenti 
narrazioni, che potrebbero servire come esempli di ampU- 
flcazioni oratorie per quegli argomenti che traggonsì per 
induzione. Tali sono questi due che qui arrechiamo, dove 
egli vuole indurci a sentire umilmente di noi medesimi, nel 
primo con gli esempi! di Gesù Cristo, e nel secondo con do- 
cumenti tratti dalla Sacra Scrittura. 

L esempio di Gesù Cristo induce a umiltà. 

* Dice s. Agostino; Va per la via deli’iimillà di Gesù Cri- 
sto, se vuoi venire alla sua eternità. Vuoi avere la sua al- 
tezza? Prendi prima la bassezza della sua umiltà, la quale 
Gesù Cristo mostrò acciocché noi ne pigliassimo esempio, 
secondo che egli disse: exeinphm, enim dedivobis. Nascen- 
do, volle avere umile madre, uinil tetto, umil vestimento. 
E vivendo, volle essere circunciso come peccatore, offerto e 
ricomperato come servo , nel mezzo de’ dottori domandare 
come discepolo, e a Maria e Gioseffo esser soggetto. Umil 
compagnia aver volle, cioè di pescatori : esser battezzato 
da uomo, e tentato dal diavolo corno minore: senza proprio, 
viver povero e pagare il censo, ovvero passaggio. Villanìa, 
oltraggio, vituperio, rimprovero, infamia sostenne senza di- 
fendersi. E predicando e facendo miracoli fuggiva la gloria 
e l’ onore. E quando volle esser fatto re, sì parti e i disce- 
poli riprese dell’ambizione. Abbracciava iparvoli,e ponev:;- 
gli in psenipìo d’ umjllà e di soggezione. Cavalcò in sull’asi- 
«lO quando venne al luogo della passione. Lavò i piedi a’ di- 
scepoli e cenò con loro in una mensa, in una scodella man- 
giando e come ministro servendo, e poi diede loro la comu- 
nione. E morendo, sofferse d’essere tradito, accusato, pre- 
so, e legato, esaminato, battuto, schernito, giudicato, sgri- 
dato, e mandato al luogo della giustizia, con la croce incollo 
per derisione. Non ischifò la vilissima morte della croce, 
ove salì ignudo, assetato, flagellato, piagato, nel luogo delia 
pubblica giustizia, nel mezzo de’ ladroni come malfattore. 
E dopo la morte volle esser messo sotterra nel monumento, 
e volle discendere nello inferno, e dare a quegli, che erano 
imprigionati, salute c liberazione. Di questa prolondissìma 
umiltà che Gesù Cristo mostrò nascendo, vivendo e moren- 
do, parlava s. Paolo quando diceva: Exinanivit semeiipsum 
/brmam servi accipiens: et habiluinventus ut homo Aw«i- 
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liavit semetipsum , factus obediens usque ad moriem, mor- 
tem autem citicis: Gesù Cristo essendo Iddio, svanì e annul- 
lò sé medesimo, pigliando forma di servo, e abito d’ uomo, 
cioè la carne della natura, umiliò sè medesimo, fatto obbe- 
diente insino alla morte della croce. » 

Altra cosa che deve indurre 1’ uomo a umiltà. 

« Non solamente si deve 1’ uomo umiliare perché egli è 
cenere e polvere, ma perhèegliè ancora più vileosa, cioè 
sterco e vermini. Così dicela Scrittura: Gloria ejus ster- 
cus et vermis: la gloria dell’ uomo è sterco e vermine. E ’l 
savio Ecclejiaslico dice: Vindicta camis impii, ignis et 
vermis: la vendetta del peccatore si è il fuoco e il vermine. 

Va, o uomo d’ altura, quando vaneggi nella mente tua, e 
considera la viltà della sepoltura. Va, o giovine altiero e 
senza freno, quando l’ allegri co’ compagni, e vai in brigata 
senza temperanza e seguitando i voleri tuoi; e pon mente 
a’ sepoXeri pieni di bruttezza e di puzzolente lordura. Va, 
o donna svariala e leggiadra, quando ti diletta ’d’esser gua- 
tata, e giovati d’ esser pregiata e tenuta bella; sguarda 
nelle fosse de’ cimiteri le carni verminose e fracide. Va, o 
donzella vezzosa, che sludii in ben parere azziniandoli e 
ornandoli per aver nome e pregio di bellezza, o esser dagli 
amanti amala: ispeccliiati ne’ monumenti pieni tì’abbomi- 
nevoli fracidumi. Andiamo tutti quanti a vedere, se mai fu 
pelle verminosa di cane fracido, se mai si vide carname di 
asino scorticalo e gettalo alla fossa, se mai si sentì fasti- 
dioso puzzo di carogna corrotta, tanto spiacevole e abbomi- 
nevole e di tanto errore, quanto sono le carni degli uomini- 
e delle femmine stale alcun tempo sotterra, innanzi che elle 
si consumino affaltoj senza le brulle cose che di queste car- 
ni fracide tiascono: che di tutto il corpo s’ ingenerano fasti- 
diosi vermini. E di ciò pare che parla^se. il savio Ecclesia- 
stico quando disse: Cum mortuus fuerit homo, haeredìta- 
bit serpentes, et bestias, ci vcrmw; quando l’uomo sarà mor- 
to, il suo ereditaggio saranno serpi, e bestie, e vermini. 
Come, adunque, secondo dice s. Jeronimo, insuperbirà l uo- 
mo, il quale tante viltà è miserie possiede'? E avvegnaché 
la memoria della morte sia amara, come dice il savio E(- 
clesiaslict; 0 mors,quarn amara est memoria tua!; tuttavia 
dee volere 1’ uomo sostenere questa amaritudine, conside- ' 
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rande il fruito rhe ne ségn'da; imperocché per tale memo- 
ria l’ anima umiliala e timorosa evita il peccare. » 


^ubile esempio di amplificazione oratoria può esserci una 
conciono del Machiavelli (St. Fior, IH), con cui alquanti 
cittadini discorrono alla signoria sopra il rimedi.'we a’disor- 
dini della città. 

Discorso di uno de' cittadini fiorentini alla siffnoria sopra 

il rimediare a disordini della città, tratto dalle Storie 

del Segretario Fiorentino. 

\ 

L’amore che noi portiamo, magniliei signori, alla patria 
nostra, ci ha falli prima restringere , c ora ci fa venire da 
voi per ragionare di quel male, che si vede già grande e che 
tuttavia cresce in questa nostra repubblica , e per offrirci 
presti ad ajularvi spegnerlo, il che vi potrebbe, ancoraché 
r impresa paj i difficile, riuscire, quando voi vogliale lascia- 
re indietro i privati rispetti, ed usare con le pubbliche for- 
7,e la vostra autorità, l.a comune corruzione di tulle le cit- 
tà d’ Italiq, magnifici signori, ha corrotto e tuttavia corrom- 
pe la vostra città : perchè, dappoi che questa provincia si 
trasse di sotto alle forze dell’ impero, le citlà di quella, non 
avendo un freno che le reggesse, hanno , come non libere, 
ma come divise , in sette gli stati e governi loro ordinati. 
Da questo sono nati tulli gli altri mali, tulli gli altri disor- 
dini che in esse appariscono, lo prima non si trova tra i loro 
cittadini nè unione, nè amicizia , se non tra quelli che sono 
di qualche scelleratezza o conira la patria o centra i privali 
commessa consapevoli. E perchè in lutti la religione e il ti- 
mor di Dio è spento, il giuramento c la fede data tanto ba- 
sta quanto l’utile, di che gli uomini si vagliene non per os- 
servarlo, ma perchè sia mezzo a poter più facilmente ingan- 
nare-, e quanto f inganno riesce piu facile e sicuro tanto più 
lode e gloria se ne acquista. Per questo gli uomini nocivi 
sono come industriosi lodali, ed i Imoni come sciocchr bia- 
simati. E veramente nelle città d’Italia tutto (jiiello che può 
esser corrotto e che può corrompere altri , si raccozza, l 
giovani sono oziosi, i vecchi Pascivi, e ogni .sesso, ogni età 
e piena di brutti costumi; a che le leggi buone , per essere 
dalle usanze cattive guaste , non rimediano. Di che nasce 
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queir avarizia che si vede ne’cilladini , e quello appetito 
non di vera gloria, ma di vituperevoli onori, dal quale di- 
pendono gli odii, le inimicizie , i dispareri , le sette, dalle 
quali nascono morti, esili!, atTlizioni di buoni, esaltazioni di 
tristi. Poiché i buoni , conlidatisi nella innocenza loro , non 
(cercano, come i cattivi, di chi straordinariamente gli difen- 
da e onori, tantoché indifesi e inonorati rovinano. Da que- 
sto esempio nasce l'amore delle parti e la potenza di quelle: 
perché i cattivi per avarizia o per ambizione , i buoni 
per necessità le seguono. E quello che è più pernizioso , è 
vedere come i motori e principi di esse, l’ intenzione e fine 
loro con un pietoso vocabolo adonestano. Perchè il premio, 
il quale dalla vittoria desiderano, è la soddisfazione d’avere 
superati gii altri, ed il principato della città usurpare , do- 
ve condotti non é cosa sì ingiusta, sì crudele o avara , che 
fare non ardiscano. Di qui gli ordini e le leggi non per pub- 
blica, ma per propria utilità si fanno. Di qui le guerre , le 
p.aci e le amicìzie non per gloria comune, ma per soddisfa- 
zione di pcchi si deliberano. E se le altre città sono di que- 
sti disordini ripiene, la nostra ne è più che alcun’altra mac- 
chiata*, perchè le leggi, gli statuti, gli ordini civili , secon- 
do r ambizione di quella parte, che è rimasa superiore , si 
sono in quella sempre ordinati e ordinano. -Onde nasce che 
sempre, cacciata una parte e spenta una divisione, ne sur- 
ge un’altra: perchè quella città che con le selle più che con 
le leg^i si vuol mantenere, conte una setta è rimasa in essa 
senza opposizione, di necessità conviene che tra sé medesi- 
ma si divida , perchè da quelli modi privati non si può di- 
fendere, i quali essa per sua salute prima ave.a ordinati. E 
che questo sia vero , le antiche e moderne divisioni delia 
nostra città lo dimostrano. Ciascuno credeva, distrutti che 
furono i ghibellini e i guelfi , di poi lungamente e onorati 
vivessero. Nondimeno dopo poco tempo in bianchi ed in 
neri si divisero. Vinti poi i bianchi, non stette la città sen- 
za parti, ora per favorire i fuorusciti, ora per le inimicizie 
del popolo e de’ grandi sempre combattendo. Egli è dato 
di sopra , acciocché nelle cose umane non sia nulla o per- 
petuo 0 quieto , che in tutte le repubbliche siano famiglie 
fatali, le quali nascano per la rovina di quelle. Di quesle la 
repubblica nostra più che alcun’ altra è stata copiosa, per- 
chè non una, ma molte l’ hanno perturbata ed afflitta. Noi 
non vi abbiamo ricordati i costumi corrotti e le antiche e 
continue divisioni nostre per sbigottirvi, ma per ricordarvi 
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le cagioni di esse, e dimostrarvi che come voi re ne potete 
ricordare, noi ce ne ricordiamo , e per dirvi che 1’ esempio 
di quelle non vi debbe far diffidare di potere frenar queste. 
Perché in quelle famiglie antiche era tanto grande la po- 
tenza loro, e tanto grandi i favori che elle avevano da’prin- 
cipi , che gli ordini e modi civili a frenarle non bastavano. 
Ma ora questi) nostra repubblica si può, non ostante gli an- 
tichi esempi! che ci sono in contrario, non solamente man- 
tenere unita, ma di buoni costumi e civili modi riformare , 
purché vostre signorie si dispongano a volerlo fare. A che 
noi, mossi dalla carità della patria, non da alcun’ altra pri- 
vala passione , vi confortiamo. E benché la corruzione di 
essa sia grande, spegnete per ora quei male che ci ammor- 
ba, quella rabbia che ci consuma , i|ucl veleno che ci ucci- 
de', e imputale i disordini antichi non alla natura degli uo- 
mini, ma ai tempi, i quali sendo variati, potete sperare al- 
la vostra città mediante i migliori ordini miglior fortuna, la 
malignità della quale sì può dalla prudenza vincere e pr- 
nendo freno all' ambizione di costoro , e annullando quelli 
ordini che sono delle sette nutritori. E siale contenti piut- 
tosto farlo ora con la benignità delle leggi, che, differendo, 
con il favor delle armi gli uomini siano a farlo necessitati. » 

L’ amplificazione ordinariamente è maravigliosa nel Se- 
gneri, quando non è macchiata dalla rettorica. Noi sceglia- 
mo questo luogo della predica VII , ove si dimostra che il 
negozio dell’ eterna salute ha tenuto in timore i più gran 
santi. 

CAe il negozio della eterna salute ìia tenuto in timore 
i più gran santi. 

Io non vi voglio negare che questa grave trascuratezza 
eh’ han gli uomini di salvarsi, finora della, sarebbe perav- 
ventura alquanto sensibile, quando il salvarsi negozio tos- 
se d’ agevole riuscita. Ma fors’ egli è tale , uditori , è forse 
(‘gli tale? Ab voi infelici, se tale è da voi stimato !,anzi o 
voi miseril mentre in materia si rilevante prendete un er- 
ror si grave. Non solo il negozio della nostra eterna salute 
non è, quale a voi sembra, di agevole riuscita^ ma è piut- 
tosto si lubrico, si fallace, che ancora dopo un’immensa 
soUecitrdine ha tenuto in l mere i più eccelsi santi, spa- 
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tenlalissinii per li tremendi giudizii di(iiit;l Signore.il (jiiah; 
riesce, non so come, terribile ancora a qnei clic gli stan 
tuttora d’intorno a formar corona: Terrìbiiis^ super twnes, 
qui in circuitu ejvs sunt. Sconsolato tiirolamo! (>he non le- 
ce egli |ier concepire in sé stesso finali he mediocre fidanza 
ili afìar si grande! in finanlì folli bo.'clii si ascose! in f[i?ante 
cieche caverne si seppelli! f|nantojis|!ra guerra fino ait’et:» 
più decrepita seguì a fare < ontro i suoi sensi! E pur che 
dice? Ego peccalorvtn sonlilvs inquincius^ dielus ac fìocti- 
bus opperior cum iitiìore, recidere nov i s sinnm qua dr ani cm. 
Un san Gregorio ( he gemiti unii mi itca sul treno a ini si 
spinoso del Vaticani^. I n s. Ih-rnardo, cl;e ruggiti non dava 
dagli orrori a lui si dilelii di (iliiaravalie? E mi s. Agosti- 
no, oh come palpitante (iicea di timer l’inferno; igm?n 
aeiernum iimeo; ignem aeternum tirneo-. nè a cacciar fiu ri 
nn tal timore ba.'.la\a tanto amor di Ilio, che- awumpava- 
gls dentro al petto. Ma dico in sol di <ine>ti? Venite, venite 
meco fino a quell’ orrida gli Ita di soli lai ii , la quale per 
r aspro vivere che venia da tulli menato in essa, s’ intitolò 
la prigione de’ penilenti, ma mi glio potea dirsr l’inforno 
de’ convertili. Oli la dcitlro si che fai casi daddovero a pla- 
car lo sdegno celeste! Stavano ali uni Uilta la notte diritti 
orando td sereno, altri ginoci Inerii, altri curve, ma per lo 
più con le mani tritìi legate dietro le spalle a guisa di rei, 
perpetiiamenle tenevano i lumi bassi, nè si riputavano de- 
gni di mirar in cielo. Sedevano altri in terra aspersi di ce- 
nere, sordidi, scarmigliati, e fra le ginrcchia lenendo celalo 
il volle, lucturn unigeniti faciebant siti ptanetum amanim : 
eh’ è quanto dire, come suol piangersi sopra un amato ca- 
ilavero, cosi ninlavano sopra l’anima loro, e la defilorava- 
110, Altri percolo vansi in pelle, altri si sollevavano i crini, 
ed altri, putrefatle mirandosi le lor carni per gli alti stra- 
zi) con li quali le aveano macerale, parea che solo in qnel’a 
vista trovassero alcun sollievo e sì conforlassero. Che trat- 
tare ivi di giubili? che di scherzi? che di facezie? i’iefà, 
clemenza, compassione, perdono, misericordia, questi era- 
no i soli accenti che | er quelle caverne si udinno risuona- 
re, se pur si ridiano mercè i singhiozzi, mercè i ruggiti che 
Ogni altro suono opprùnevano, nè lasciavano altro distii - 
gucre, se non pianto. Quivi prolissi i digiuni, quivi brevis- 
simi I sonni, quivi niuiia cura quantunque moderatissima 
de’ lor corpi. Avreste veduti alcuni, per la gran sete Ir.i- 
garoenle raccolta, trar gravi aneliti, e tenere a guisa di ccm 
Pioti, Arte di scriv. Voi. IV. 13 
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la lingua fuori, tutta inaridita, luti’ arsa. Altri si] espone> 
vano ignudi di mezzo verno alle notturne intemperie di un 
elei dirotto, altri si uttuffavan ne' ghiacci, altri si ravvol- 
gevano tra le nevi, ed altri, i quali non avevan animo a 
tanto, pregavano il superiore, che almeno li volesse cari- 
cati di ferro tenere in ceppi, nè tenerveli solo per alcun di, 
ma stabilmente, ma sempre, ma finché fossero dopo morte 
condotti alla sepoltura. Benché qual sepoltura diss’io? Non 
mancavano molti di supplicare con ansia grande, che nè 
pur questo si usasse loro di pietà*, ma che ancor caldo fos- 
se il lor cadavere dato a’ corvi, o gitlato a’ cani, e cosi spes- 
so veniva lor permesso, e cosi attenuto, non sovvenendoli 
prima, per sommo loro dispregio, né pur di un salmo, non 
che di alcun più onorevole funerale. 

Or chi non crederebbe, uditori , che in una vita , qual 
costoro menavano, cosi santa, dovessero almanco avere 
questo conforto, di tener quasi per certa la lor salute , o 
alinea d’ averne di lunga mano maggiore la probabilità, che 
sospetta la speranza e l'ansietà? È pure udite cièche, qua- 
lora io vi penso, mi colma tutto di profondissimo orrore. 
Tanto era lungi che però punto venissero quei meschini ad 
assicurarsi, che anzi quando alcuno di loro giaceva ornai 
moribondo sopra la cenere (ch’era il letto ove amavano di 
spirare), se gli affollavano tutti a gara d'intorno più che 
mai mesti: Circumtabant illum aesluantes^ ut lugentes oc 
desiderio pieni: Eh ben, fratello, che ti pare ornai poter 
credere di testesso? Quid est, frater? quonam modo te- 
cum agilor? quid dieisì quid speras? quid suspicaris? Hai 
fiualmetite ottenuta quella salute la quale tu ricercasti con 
tante lagrime, o pare ancora ne temi? Percepisti ne labore 
tuo, quodquaer^as, annonhabuisti? Che ti aspetta, il 
reame, o la servitù? lo scettro o la catena? il cielo o l’ in- 
ferno? Ti pare udire una voce amabile dal cuore, la qual 
ti dica: RemUlunlur libi peccatatua; o ti pare anzi di ascol- 
tarne una terribile la qual gridi: Liqatis inanibus et pedi- 
bus mutile eum in tenebras exteriores? Che dici, o fratello, 
che AÀcXÌ Quid ais, fr(Uer, quid ais? Deh li preghiamo, 
scuoprirci un poco il tuo stato, perchè dal tuo possiamo 
. dedurre qual sia per essere il nostro. 

\ queste tanto affannose interrogazioni, quali riputate 
die fossero le risposte reiidulc da’ moribondi? È vero che 
alcuni d’ essi, sollevando i lor ocelli sereni al cielo, bene- 
dicevano Dio, e cosi dicevano: Cenedictus Deus qui non 
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dedil nos in eaption&n detUibus eorutn. Ma, oliinic, (|uanti 
all’ incontro rispondevano di pendere ancora in Ibrso ! 
Forsitan pertransibU anima nostra aqmm inlolerabilem : 
quasi dicessero : spenamo di passare , speriamo ma la 
tiumaja è grossa, ma T acqua è torbida, ma grave si- 
no al One è il pericolo di annegarsi. E, quel eh’ è più, 
non mancavano ancor di inulti,! quali, prorompendo dolenti 
in uii alto gemilo: Vae! esclamavano, vac! nè dicevano altro: 
e pregali a spiegarsi più apertamente: vae, soggiungevano, 
vae animat ilU, qme non servavit professionem suam inte- 
j/ram «Z dWiftcWatóffi/ (Inai a quell' anima , la quale non 
osservò la su i proi'essiune intatta ed immacolata! guai alla 
misera! guai! perchè a quest’ ora si accoigerà ciò che di là 
se lo appresti! HacetfUm hora sciet quid iUic praeparatum 
sii. Io so, signori cari, che un tal racconto può avere a 
molti sembiante di favoloso-, mercecché tale araereb.besi 
ch’egli fosse. Ma non accade, no, lusingarsi-, pur troppo è 
vero. Itiferi tutte queste cose chi videle di presenza con gli 
occhi propri!, chi di presenta le udì con le proprie orec- 
chie, san (iiovanni Qimaco, famosissimo abbate del monte 
Sina, e le riferi quando appunto quelle avvenivano , cio^ 
quando ognuno rimproverare il polca di grandissimo teme- 
rario, se nulla di suo capo vi avesse o alterato o aggiunto, 
non che mentito. » 

Presso i sacri oratori francesi, che soli forse tra’ moder- 
ni nieribno il nome di eloquenti, troviamo argomentazioni 
amplitìcalc mirabilmente. Ne siano pniova alcuni luoghi di 
un’orazione recilata dal Feneion alle Missioni straniere, i 
quali ci piace di arrecare ^ .‘iggiugnendovi un luogo del 
Massillon, ove si esortano i Francesi alla carità in tempo di 
carestia. 

Maravigliosa amplificazione oratoria del Feneion. 

« La Cliiesa è già più estesa che l'impero, il quale si van- 
tava d’ essere esso solo lutto l’universo. I.e regioni selvag- 
ge ed inaccessibili del selteiilrione.ciie il snb; rischiara ap- 
pena de’ suoi raggi, liun veduto la luce celeste. Le piagge 
abbruciate dell’ Africa sono siate iiioiidute da’ torrenti della 
grazia. Mirale questi popoli barbari, i quali fecero c.adere 
r impero romano, Dio lì ha leniili in serbo Svolto un ciclo 
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j^hiacciRlo, por punir iiomn paf^ana e bagnata do! sangue 
do' martiri: allenta toro la briglia, ed il mondo ne è inon- 
dato. Ma, rovesciando questo impero, essi si sottomettono 
a (jiiellodcl Salvatore. Nello stesso tempo, ministro delle 
vendette, e oggetto delle misericordie, senza saperlo so- 
iKiSi ccndolti come por mano dinanzi all' Evangelo-, e di lo- 
ro a punto si può dire che lian trovalo il Dio eh’ essi non 
cercavano. 

Che rimane egli mai? Popoli dell’ ultimo oriente , la vo- 
stra ora è venuta. Alessandro , quel rapido conquistatore 
che Daniele dipinge come uomo che non tocca la terra co’ 
suoi piedi, egli che fu sì goloso di soggiogare il mondo in- 
tf ro, si arrestò ben più in qua di voi: m;i la car t:t va più 
lontano che 1’ orgoglio. Nè le sahb c infocate, nè i deserti, 
nò le montagne, né la distanza de’ luoghi, nè le tempeste, 
nè li scogli di lanli mari, nè l’ intemperie dell’aria, nè il 
mezzo fatale della linea ove si scopre un nuovo cielo, nè i 
lìolti nemici, nè le barbare coste, non possono iirreslare 
gl’ inviali di Dio. (ibi son costoro che volano come le nubi? 
Venti, portateli su le vostre ali. Il mezzogiorno, l’oriente, 
le isole sconosciute, si volgono e gli mirano in silenzio vc-- 
nire da lungi. Belli sono i piedi di questi uomini, che si ve- 
de arrivare dall’alto delle montagne apportare la pace, ai- 
iiiinziare i beni eterni, predicar la salute, e dire: 0 Sioune, 
il tuo Dio regnerà sopra di te! Eccoli questi nuovi C(mquì- 
stalori che vengono senza allr’arme che la croce del Sal- 
vatore. Vengono non per prender le ricchez/ze e versare il 
■sangue de’ vinti, ma per iffir rire il lor proprio sangue, e 
lar comune il tesoro celeste. Popoli che li vedeste venire, 
ijual fu da principio la vostra maraviglia, e chi può rapprc- 
senlarhi? Uomini che vengono a voi senza esser traili da 
.ilcuna cagione nè di commercio, nè d’ ambizione, né di cu- 
riosità. Uomini clic, senza avervi mai veduto, senza sapo- 
re tieppur dove sièle, abbandonano lutto per voi, e voi cer- 
cano a traverso di tulli i mari con tante fatiche e perigli , 
per farvi parte della vita eterna, ch’essi lianno scoperta! 
N:izioni sepellite nell’ ombra della morte, qual lume è s(- 
pra alle vostre feste ! » 

AmpUlicazionc del Massillon. 

« E ccrlameiile, ditemi: mentre le cill:i e le campagne 
sono percosse da calamità, e uomini creali all’ immagine 
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di Dio, pascolando l’ erba come animali, e nelle loro neces- 
sità estreme vanno pe’ campì cercando, un iiulriinento che 
la terra non ha "ià fililo per ruonio, e che diviene per essi 
un nutrimento di morte, avreste voi cuore d’ esservi i soli 
felici? Mentre la faccia di tutto un reame è cangiata, e 
tutto risMona di grida e di gemiti intorno alla vostra su- 
perba magione potreste voi conservare nell’interno la 
stess’ aria di gioja, di pompa, di serenità, d’ opulenza? e 
(love sarebbe 1’ umanità, la ragione, la religione? In una 
repubblica pagana saresti riguardato come un malvagio 
cittadino; in una società di saggi e di vani, come un’ ani- 
ma vile, sordida, senza nobiltà, senza generosità, senza al- 
tezza; e nella Chiesa di Gesù Cristo in qual modo volete 
esser riguardali? lih! come un mostro indegno del nome 
di cristiano che voi portale, della fede onde vi gloriOcate, 
de’ sacramenti a cui vi accostale, dell’ entrala stessa de’ 
nostri tempii dove voi venile,^ poiché ivi sono i simboli sa- 
cri dell’ unione che dee legnare tra' fedeli. Intanto la ma- 
no del Signore è distesa sui nostri popoli. Voi lo sapete, e 
ve ne accorate: il cielo è di rame per questo regno afilitto. 
La miseria, la povertà, la desolazione, la morte, vanno da 
por lutto dinanzi da voi. Or voi fuggite da questi eccessi 
di carità, divenuti adesso una legge comune di giustizia ? 
Prendete voi sopra voi stessi una parte delle calamità de’ 
vostri fratelli? Sarete veduti solamente dar fondo alle vo- 
stre profusioni, oalle vostre voluttà, ree in ogni altro tem- 
po, ma barbare e degne di péne anche per le leggi degli 
uomini in questo? Che dico io? non metleie voi forse a pre- 
fitto le miserie pubbliche? non finite voi forse di spogliare 
gli sciagurati, desiderando di stender loro una mano soc- 
correvole? e non sapete voi 1’ arte inunianu di valutar le la- 
grime e le necessilà de’ vostri fratelli? Viscere crudeli! dice 

10 spirito di Dio, uomini barbari! quando voi sarete satolli 
voi vi sentirete dilaniali; la vostra felicità diverrà ella stes- 
sa il vostro supplizio; e il Signore farà piovere nopra di voi 

11 suo furore e la sua guerra. » 

Finalmente chiuderemo questo capitolo con due dimo- 
strazioni del Battoli condotte per amplilìcazione; la secon-, 
da delle quali sebbene è una conclone storica distesa per 
modo indiretto, nondimeno contiene in sé lauto nerbo o 
suslanza di eloquenza da potersi pareggiare co’ luoghi più 
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iiiaravigliosi di Dcinostcne, e la riferiamo tutta intera per 

farla viemmeglio gustare. 

IL p. Edmondo Compiano discolpa i cattolici d’Inghilterra 

dall'accusa della congiura {dalle Storie). 

Parlò egli in difesa- non solamente di »è, ma altresì de' 
comp.‘'gni, or tulli insieme abbracciandoli, or separatamen- 
te, si tome era debito al bisogno : il che riuscì in gran ma- 
niera penoso .1 sentire, e allora a qiie’ ministri, e poscia a’ 
protestanti istorici di quel tempo; fra i qnali alcun ve ne ha, 
che in riguardo allo scriverne che ha fatto tanto fuori di ve- 
rità e di senno, ben da vero può dirsi che »on ne lasciò me- 
morie, ma smemoramenfi.: cioè quel lutto che ivi parla del 
suo, ed è tanto che riuscirebbe mi fastidio da tro|ipo incre- 
scerci il por solamente ridirlo. Or la cagione del tanto agra- 
menle portarlo egli egli aliti, fu l'andare che il p. Eldmondo 
fece levando di sopra alla sua ed alla comune innocenza , 
l’ima partitameli le e con buon oitliiie, poi l’altra, e cosi tulle 
quelle posticce e male adatte ombre di reità, con che il Pop- 
pano, e dietro a lui gli altri due, e i loro inutili testimoni , 
tanto avean fallo per darle una qualunque apparenza di giu- 
stamente dannabile. Mostrò procedersi nella ior causa per 
via di presupposti e non di pruove, e Irarsene come vere 
conseguenze nnll’altro che immaginale. Un sì grande appa- 
recchiamento d'armi forestiere, quante ne bìsognavaho ad 
assalire, a combattere, soggiogar l’ Jughillerra; da una re- 
gina di tanta perspicacità e accortezza? da un consiglio di 
slato si geloso esagace, e con mille orchi veggbiante sopra il 
ben publico? da tanti amici e collegati di fuori al regno non 
si è risaputo, non divulgalo, fuor salamente da die noi sia- 
mo presi? nè risaputo per valersene a null'altro die a con- 
dannarci? Perocebè, seda vero si crede che l’Italia e la Spa- 
gna siano in punto o in disposizione di assalire l'Inghilterra, 
dov’è l’apparecdiio a resislerc? che non si arma il regno a 
difendersi con allrellanto che i nemici ad assalirlo? Ma non 
ve n’ha bisogno: e si fa saviamente a non muovere, chè cen- 
tra eserciti finiti non si richieggono armi vere. Poi, dentro 
al regno, la sedizione, il tumulto, il grande all’armiche si 
apparecchia per lo gran giorno^ si crede d’incolparne noi 
come esecutori, me come capo e condoltiere deH’abbomine- 
vole impresa-, e non si crede per mellervi niun riparo? Di- 
temi, se Iddio vi guardi, un cu^i gran fatto, com’^ volger 
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sossopra un regno , dargli altro capo , altre leggi, altra 
religione, altro stato (chè di nulla meno è il delitto che si 
oppone), potrebbesi egli condurre senza una gran turba di 
complici, un gran seguito di congiurati? chi a macchinare, 
chi a muovere, chi a soprantendere, chi ad eseguire? V’è 
pieno ogni cosa di commessarii, di giudici, d’inquisitori, di 
spie occhiutissime, a in\estigare gli andamenti, i discorsi, 
i cenni, i pensieri de’cattolici: èssi egli finora veduta ombra, 
sentito fiato, scoperta apparenza da nè pure immaginare 
sospeccion di congiura ? Tanto non si crede esservi, che nè 
pure se ne cerca; e tanto si presuppone vere esservi, che 
ella si chiama evidenza: altrimenti non rimarrebbe titolo 
ben colorato per condannare questi come esecutori, me co- 
me capo di ribellione. Ora formare tutta dì pianta, e tutta 
in sul falso, un’accusa*, a volere, colpa o non colpa, colpe- 
vole un giusto, e condannalo un innocente, procederebbesi 
altrimenti? Si tratta d’uccidere una rcina, di mettere in ri- 
volta un regno, di far macello d’una intera nazione: vi sia- 
mo in casa, abbiamo da un anno intero le mani in opera, 
all’ordinare, al comporre, al muovere una sì gran macchi- 
na, e contro noi che il neghiamo, non si apporta una parola 
colpevole dì rea interpetrazione, un fatto che ne dia pur da 
lungi sentore , e vi serva d’indicio, di sospetto, d’ombra ? 
Quanti sacerdoti cattolici rivenuti a quello regno da’semi- 
narii di Roma, di Duay e di Rems, avete fino a questo dì 
martoriali su l’equuleo, con la figliuola dello Scavinger, con 
le agora sotto le unghie, co’ ceppi in aria tenen()oli capo- 
volti, con la fame e la sete di molli giorni, coll’orribili fosse 
sotterra? Or da pure un solo d’essi avete mai riavuta nè 
sul tormento, nè prima o poscia, non dico una confessione 
formata, ma una sillaba, un fiato, un che che sìa, onde con- 
vìncer lui, e presumer gli altri per siniiglianza colpevoli ? 
('•he parlo de’ sacerdoti? I già intimi nostri, di poi passati 
alla vostra religione, fatti vostri uomini, e nostri persecu- 
tori, tanto nè sanno nè possono testimoniare conira noi al- 
legando nulla in particolare,che nè pure si ardiscono a fin- 
gerlo. Eliollo sa (dice egli) e testifica d’ una congìui-a, che 
comprende e involge da cinquanta a più complici: egli è qui*, 
tragga innanzi e facciasi a nominare un solo. Predicando io 
in Lyford, parlai dello scoppiarmi che mi sentiva il cuore, 
a vedere le tante e sì universali e gravi colpe della mia pa- 
tria: e quella sopra tutte, perchè maggior di tutte, dell’es- 
sersi divisa dalla Chiesa cattolica, e sottratta dalla ubbi- 
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(lienza del suo vero padre e pastore il romano pontefice, f 
ciechi, falli condottieri di ciechi, tirar seco dal pergamo i 
popoli alla loro medesima perdizione. Ma gii uni e gli altri, 
in quel formidabile di doU’universal conto che dovrà darsi 
a Dio, aprirai! gli occhi al lor male ; tardi e inutilmente , 
perocché senza rimedio. Tanto io dissi, Eliolto m’udi, ed 
hallovi raccontato. Voi trasformate il di deirestremo giu- 
dicio nel di deU’universale strage della Inghilterra ordinata 
dal romano pontefice, e condotta da dugento sacerdoti no- 
stri, inglesi, che, presente il Gradoke, il quale sotto giura- 
mento il testifica, hanno scritto in Roma i lor nomi al ruolo 
de’ congiurali. Cosi le congiure sol per noi han mutato na- 
tura? e, dove pur elle, da che ve n’é il mal uso nel mondo, 
a null'altro più che al silenzio e al segreto li raccomanda- 
no, questa nostra dell'uccidere una si possente reina, del 
sovvertire un regno si gelosamente guardato, ella si è or- 
dinata in piazza e v’è potuto intervenire fino nn povero 
mercatante? e non miga ad averlo nè partegiano nè esecu- 
tore nè complice, ma solo acciò ch’egli a voi fosso testimo- 
nio di veduta de’ducento suscritti, e per udita fedele spo- 
nitore della congiura? E per me gli si creda: sì veramente, 
che di que’tanti che già ne sono entrati nel regno e dativi 
nelle mani, egli ne ravvisi pure un solo, e l'additi e gli dica 
in faccia: Tu se’ uno di quei ducenti). Noi nienl’altro che 
presupposti esser dessi abbiamo svolti daU'ubbidienza della 
reina sudditi a migliaj i, e se ne ha evidenza. Deh! cagliavi 
dcll’onor vostro e di cotesto interissimo tribunale. Dimo- 
stratelo con un solo, e mi vi rendo provatamente convinto: 
così vo’clic in quel solo se ne credano le migliaja. Ma delle 
cose lontane di Rom, di Reny, perocché al fin vostro è gio- 
vevole il presupporle, a noi inulile il negarle , maggior se 
ne fa il remore. Il papa in arme conira Inghilterra : gl’ In- 
glesi nostri che allieva ne’ serainarii, obbligali con voto, 
che egli voglia da essi, ubbidirlo. Debbo io qui allegare te- 
stimonio tutta l’Europa, a voi che troppo ben sapete non 
esser vero? e pure, a sfacciataggine ci si reca il negarlo : 
perocché, negundol noi, e non provandolo voi, già più non 
v’è nè ribellion macchinata nè congiura ordita, nè tradi- 
mento, nè punto nulla sopra che condannarci. Or, se fermi 
siete di pure volerci rei di lesa maestà, provatamente e a 
tutta forza di leggi, che non ci domandale, delle cose atle- 
nentisi al ministero proprio di sacerdoti, che, per i freschi 
editli di quest’anno medesimo, tulle son casi di stalo? Di 
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queste, appresso voi delitti di fellonia e colpe capitali, nin- 
no di quanti siamo qui sacerdoti indugerà momento a con- 
fessarsi in alta c chiara voce colpevole. Ci darem volentieri 
al vostro Tiborno, alle forche, al ferro, al fuoco-, già che di 
nulla men che tanto sono rei i sacerdoti che trasgrediscono 
quegli editti. Dunque ella non è tema di morte quella che 
ci move e induce a negar commesso il nè pure sognato da 
noi, mentre;non neghiam quello, che, confessandolo, incor- 
riamo quella stessa forma di morte, ch’è il supplicio de’ trar 
dilori. 

I 

t • 

Risposta del Saverio a'Cristiani di Ternate^ quando volean 
distorto dodi' andare a predicar eia fede nell' isole del Moro 
{dalle Storie del Padre Bartoli). 

L’antica e la nuova cristianità del Moluco erano in istato 
da Qdarsenc tanto, che parve al santo padre Francesco po- 
ter sicuramente recare ad elTelto quello, di che fìn da quan- 
do stava in Amboino avea conceputo un accesissimo deside- 
rio, e in parte per adempierlo, quivi di colà si era condotto. 
Ciò era, di passar oltre a portar la fede e il nome di Cristo 
alla tanto temuta nazione del Moro. Ma sul primo mettersi 
in procinto di quel pericoloso passaggio, anzi al solo dirne 
che fece, tanti e si gagliardi incontri si attraversarono al, 
suo disegno, che, fuor che un cuore, anzi un zelo aposto- 
lico come il suo, non sarebbe riuscito bastevole a supe- 
rarli. Navigare a quelle isole, pareva a’Cristiani di Ternate, 
quanto andarsi a cercar da sè stesso la morte per mano di 
gente, la quale se per gola di carne umana, di che sono in- 
gordissimi , a quegli del proprio sangue non la perdona 
quanto meno ad un forestiere, di paese incognito , di reli- 
gione contraria, di nascimento, appresso que’barbari, bar- 
baro ? e non difeso dal timore delle armi dei Portoghesi , i 
quali colà poco usavano, dove. non erano mantenimenti per 
vivere, non che mercanzie por trallicare. Se altro non fosse 
che l'infelicissima condizion del paese, in certo modo male- 
detto dalla natura, sì povero è d’ognl bene, ed in acconcio 
più di fiere che d’. uomini, tutto dirupi e balzi di monti, e 
selve impraticabili , acque salmastre , aria gravosa , oltre 
alle spesse piogge di cenere e di fuoco , e alle tempeste di 
sassi cbfi con orrcudi liemuoli dalle voragini, sia della ter-, 
ra ò dell’inferno, si scagliano-, il mettersi per colà, non era 
un giltarsi a morire alla disperala? Ma nulla fosse di ciò. 
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Che poteva sperarsi da uomini divoratori d'uomini , privi 
d’ ogni altro discorso che da ordir tradimenti , di che sono 
eccellenti maestri? Tra ladroni poi, che hanno per arte da 
sostentarsi il rubare raltriii, chi il manterrebbe del suo? 
Chi il guiderebbe alle selve e alle caverne, dove tanti di loro 
a guisa di bere s’ annidano, quivi addestrando i piccoli 
gliuoli a saettare i cignali, perchè da quella scuola più am- , 
maestrali, escano alla .caccia degli uomini? Come inneste- 
rebbe principii di legge divina in petti, che parea non aves- 
sero nè pur quegli del primo istinto della natura ? Gli con- 
verrebbe prima recarli ad essere di bestie uomini , poscia 
d’uomini farne cristiani, e a tal fine divellerne la fierezza, la 
disonestà, la barbarie e mille altri vizii, tratti dai nasd- 
mento, cresciuti seco con gli anni, e coll’uso fatti natura. 
Era ciò da sperarsi? E fosselo non per tanto. Cambiasselì, 
fino a recarli a costumi d’uomini, a legge di cristiani. Quanto 
ci si terrebbono fermi? Durerebbono in tal essere, se non 
quanto egli durasse con loro? e chi di poi sottentrerebbe 
in sua vece a mantenerli? Chi avrebbe un cuor come il suo 
per ardire, e uno spirito come il suo per poter tanto ? Non 
era ancor secco il sangue di Simon Vaz sacerdote, che in 
onta e in compagnia de’k’ortoghesi ammazzarono a tradi- 
mento. Nè il movesse desiderio di morire colà martire di 
Gesù Cristo; chè il loro uccidere era fierezza di genio be- 
stiale, non odio di religione che non conoscevano. Manca- 
vano quivi intorno isole a migHaja, dove non era ancor 
giunto il primo conoscimento di Dio, e vi si porterebbe con 
frutto? À che gittate la propria vita, o la salute altrui, per 
una speranza incerta, anzi per una certa disperazione? Que- 
ste ragioni non me l’ho io lavorate da me medesimo. Fu- 
rono veramente quelle, che i cristiani dì Ternate, i quali 
tenevano il Saverio in quell’ amore che padre, e in quella 
reverenza che santo, per estrema pietà che d’ogni suo male 
aveano, gli uni a vicenda degli altri gli dissero : aggiu- 
gnendo poscia alle ragioni efiicacissimi prieghi e lagrime 
per distornarlo e svolgerlo dal suo proponimento. Ma, poi- 
ché videro che di uiun prò riusciva quanto essi adoperava- 
no, per impetrare che si rimanesse da quell'andata ; passa- 
ron più avanti, e dalle ragioni si volsero alla forza, fino ad 
indurre il capitan di Ternate al far severo divieto, pena la 
nave e l’avere, niun marinajo fosse ardilo di navigare il pa- 
dre Francesco a qual sì fosse delle isole dei Moro. Egli al- 
lora si risenti: e, forte dolendosi del poco veder che facc- 
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vano nelle cose di Dio, salì in pergamo, e sopra l’abbando- 
namento di quella misera gentilità orò con tal veemenza di 
spirito, che non solamente gl’ indusse a rivocare il divieto, 
e non disdirgli l’andata, ma gipose fino ad accendere nel 
cuor di molti desiderio e proponimento di seguirlo, e d'es- 
sergli, senza niun risparmio della vita, compagni della na- 
vigazione, coadjulori delle fatiche, e consorti, bisognandolo, 
nella morte. E chi erano essi (disse il Saverio), che mette- 
vano termine alla potenza di Dio, e si cortamente sentivano 
della sua grazia? Quasi vi fosse durezza di cuori sì ostina- 
ti, che non bastasse a rammollirla, o rozzezza d'anime sì 
selvagge , che non fosse valevole a dimenticarla, quella 
soave ma incontrastabile virtù dell’Altissimo, che può far 
fruttare le verghe aride e morte, e suscitar dalle pietre i 
i figliuoli d’Àbramo? Poveri di cuore, e ciechi di mente che 
erano! Chi avea convertito il mondo alla sua fede, e sog 
gettate le nazioni degli uomini all’imperio delle sue leggi- 
mancherebbe ora in un palmo di terra ? Solo le isole del 
Moro sarebhono sterili al coltivamento della mano di Dio, 
e non potrebbe egli farvi allignare e dar frulli d’eterna sa- 
lute la Croce del Salvatore? e quando il suo padre offerse 
a (.risto in credito tulle le genti, soli se n'eecetluarono i 
Morolesi? Sono incolli, sono selvaggi, sono bestiali. Siano 
anche peggiori. E per questo medesimo, che egli non avea 
che sperare nella propria virtù per trasmutarli, maggior- 
mente lo sperava, lutto affidandosi a Dio, dal cui solo po- 
tere deriva quanto nella conversione delle anime le umane 
forze, a sì grande opera da sé in tutto sproporzionate, ri- 
cevono. E se, per essere costoro sì barbari, c sì malagevole 
l’addimesticarli, non v’era chi ardisse di prenderli a colti- 
vare; prendevagli egli a suo rischio. Ad altre nazioni, o più 
colle 0 men barbare, altri non mancherebbero; queste fos- 
sero sue, perchè non sarebbono di ninno. Nè dovean per- 
ciò dargliene biasimo di temerità. Se risole del Moro aves- 
sero selve d’aromali, monlagno d’oro, e mari di perle, ben 
avrebbon cuore di navigar colà, e vincere ogni pericolo per 
farvi loro incette e lor commercio i cristiani: or che non vi è 
altro che anime da guadagnare, non v’è nulla che meriti ? 
c la carila ne’ figliuoli di Dio non ha da aver tanto animo , 
quanto n’avrebbe l’avarizia ne’Ggliuoli del secolo? M’ucci- 
deran, dite voi, di veleno, o di ferro. Non ve ne diale pen- 
siero, ch’io non merito tanto. Questa- non è grazia da uo- 
mini come me. Ma beavi dico (son parole sue proprie), che 
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non son tiinli i tonr.enli e le morii che mi possono dare, che 
più' non sia apparecchialo di riceverne 'pef’ la salute anclie 
solo di' un'anima. Eolie gran cosa è , che un uomo muoja 
per salvar quegli per cui é morlo Iddio? E forse , quando 
pur cosi avvenisse, a converlire quelle genti sarà piu pos- 
sente il mio sangue, che la mia voce. Così fìn da’ primi se- 
coli della Chiesa è nata e cresciuta la semente dell Evange- 
lìo, nelle incoile terre del gentilesimo piu al rigo del sangue 
de’ martiri che del sudore de’ predit-alori. Più dicendo, che 
non v’era qui che temere altro che il proprio timore. Iddio 
il chiamava cola : per uuin ni non si rimarrebbe di an- 
darvi. » • 


CAPITOLO SESTO 

DELLA PERORAZIOAE. 

f 

Suole rorazione terminarsi con quella parte che dai rc- 
tori-è chiamata perorazione , la quale si fa di tre maniere 
diverse, secondo la diversila del subbietto da una parte , e 
dell’ ingegno deh’ oratore dall’ altra. Quando rargomento è 
mollo Semplice e tenue , la perorazione può consistere nel 
trarre la conclusione dal ragionamento o da ragionamenti 
esposti nel corpo dell’orazione , senza più. Potrebbe ripu- 
tarsi di tal fatta la perorazione usata da Cicerone nell’ora- 
zione in difesa di Archia: la quale è questa: 'j 

« Laonde , o giudici , conservale qaesl’uomo , parte per 
quella onestà che vedete approvar dalla volontà degrinimici 
e degli amici , parte perla dignità, e piirte per il suo vago 
e gentile ingegno: il quale è tanto quanto conviene stimar- 
si, veggendolo desiderato dagli ingegni de’ grandi uomini ; 
e poi la causa è tale, che perbenefiziodella legge, per l'au- 
torità della terra , per il testimonio di Lucullo ,.e per i li- 
bri di Metello, è approvala. « 

Quando si preferisca , o il tema' la richlegga , una siffatta 
perorazione, a due cose vuoisi por mente. La prima, che jc 
conclusione scenda spontaneamente dalle cose innanzi dis- 
corse , cioè si contenga in esse per giodo che non ci appaja 
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lo sforzo futio dall’onitore per t-avaroHa. L’altra avvertenza 
0 che non pure la conclusione sia tale diesi contenga in tutta 
r orazione , ma eziandio che l'accia -accordo e consuoni con 
tutto il tenore di quella, e miri allo scopo medesimo. 

L’altra maniera di condurre la perorazione ò quando in 
fine di un discorso slringonsi quasi in un fascio e in certa 
guisa si replicano lutti i cagionanienti e gli altri artifìcii 
oratorii sparsi per tutto il discorso. Un esempio nobilissimo 
di tale perorazione abbiamo anche presso Cicerone nella o« 
razione per la legge Maiiilia. Eccola : 

« Essendo adunque la guerra così necessaria; che non può 
negligersi , così grande , die abbisogna di accuratissima 
previdenza e amministrazione, c richiedendosi ad essa dare 
un condottiero di esimia scienza militare, di singoiar virtù, 
di chiarissima autorità , di somma fortuna^ dubiterete , o 
Uiiirili, se UH Itinlo bene, quanto dagli iddii immortali vi è 
offerto e posto in mano, dobbiate rivolgere e usare alla 
conservazione e amplificazione della repubblica? » 

Ove il subhiello e l’attitudine deH'oralore consigli di at- 
tenersi a questa maniera di perorazione, bisogna avvertire 
che non si replichi lutti gli argomenti usali .nell’orazione , 
ma i pili gagliardi , e quelli che sono come il fondamento 
dall’edificio. Vuoisi ancora por mente ad essere scarso di 
parole, senza però rislrignersi a tessere come un’indice o 
una tavola delie materie : di che uicnle sarebbe piu vano , 
più fiacco ed increscioso. Anche si ricerca che. nel replicar 
le priiove, si usi altra elocuzione c si porgano, senza sten- 
to , sotto una forma quasi nuova, insomma bisogna nella 
perorazione coitdolla per epilogo, che l’oratore si studi! di 
raccogliere come in un punto tutta la materia. Irallata, per 
cosi renderla pm lucida e più efiicace, 

Finaimcnle , ove il tema ne sìa capace , la perorazione 
procede commovendo fortemente gli aniiiii degli uditori. Può 
questa maniera usarsi semplicemente, ovvero rniseliiarsì 
eon le allre due delle innanzi, cioè con la conclusione e con 
r epilogo. Ma, nell’ un modo e nell’altro , la commozione è 
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sempre la medesima in quanto a sè, cioè sempre con le me- 
desime leggi si consegue di poter commuovere gli uditori 
nella perorazione. Ma, così dicendo, non vogliamo che s'in- 
tenda essere nostra opinione, che solo in questa parte l’elo- 
quenza può commuovere. Gli affetti , come altra volta ab- 
biamo detto, deono spargersi per tutta l’orazione. Nondi- 
meno il luogo dov’essi signoreggiano è propriamente la pe- 
rorazione: onde abbiamo qui rimesso a dirne qualcosa. So- 
gliono i retori in questa parte far pompa di tutta la loro 
perspicacia e della loro dottrina nella moral filosofia. Essi 
distinguono minutamente tutte le passioni umane; mostra- 
no onde nascano*, insegnano come si possono suscitare , e 
come spegnere. Ma questa fatiga in parte è superflua , in 
parte assurda. È superflua , perchè il conoscere la natura e 
le cause delle passioni si appartiene a'filosofi : è assurda , 
perchè il modo di suscitarle e regolare è un segreto che la 
natura porge a pochissimi , nè cade sotto precetti. Quello 
che al maestro dell’arte bisogna di studiare e insegnare al- 
trui , è il legame che l’eloquenza ha con le passioni , e la 
ragione per la quale quelle divengono uno strumento ora* 
torio : il che non sappiamo che sia slato fatto da alcuno. 
Noi dunque ne toccheremo brevemente , piìi presto por- 
gendo materia da investigare, che entrando noi medesimi 
in sottili disquisizioni. 

È inutile* ripetere ciò che più volte abbiamo detto, per- 
chè ci parsero e importante, che l’eloquenza è l’espres- 
sione propria delle verità morali, ovvero della legge. Or le 
verità morali in ciò si distinguono da tutte le altre, che esse 
comandano le azioni, e debbono, a cosi dire, attuarsi ne’fatti 
degli uomini. Ma gli uomini, come i filosofi sanno, sono enti 
composti di varie potenze; ondè, per farli operare, bisogna 
muoverli lutti intero, a così dire, cioè bisogna fare impres 
sione sopra tutte le lor facoltà. Or tra queste varie facoltà, 
ci è pure una la quale si può chiamare affettiva, che è quella 
che più immediatamente si collega con le azioni. Noi ora ra- 
gioniamo grossamente di queste cose, cioè solo quanto ba* 
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sla a fare iiilendere ciò che vogliamo dire sul proposito che 
abbiamo tra le mani. Onde, a dare una certa notizia di que- 
sta polenza afTetUva , rammenteremo la diiTìnizione che fa 
delle passioni Francesco Maria Zanotli , nella sua filosofia 
morale , non perchè la crediamo perfella , ma perchè non 
contiene falsità , ed è opportuna al caso nostro. Egli dun- 
que dice, che la passione altro non è che un movitnenio 
deir animo^il quale,per t apparenza d' alcun piacere o dispia- 
cere^ si eccita ad inclinare la volontà senza aspettar V esame 
della ragione. La facoltà di questo colale movimento è quel- 
la che noi appelliamo affettiva. Onde, propoponendosi l’elo- 
quenza di muovere aU’operare, chi non vede qual gagliardo 
ed efficace strumento sarebbe in mano sua il potere eccita- 
re quella potenza? Ma è conforme all’indole di lei il potere 
usare quello strumento? e come dovrebbe usarlo ? 

Secondo la diffinizìonc del Zanotli, il piacere e il dispia- 
cere sono gli eccitatori delle passioni; ma in cambio potreb- 
be dirsi il bene e il male, più universalmente e con maggior 
verità. Or la legge, o che ella bandisca, o che giudichi e ri- 
muneri, non si annunzia ella sempre accompagnata da beni 
c da muli, beni agli osservanti, e mali a’ trasgressori? anzi 
non è ella in certa guisa un annunzio di beni e di mali , sì 
di beni e muli di virtù e di vìzio , e si dì beni e di mali di 
felicità e di miseria? non è la legge il bene stesso? e non è 
ella sempre l’opposto per appunto dei male ? o , a dir me- 
glio , il male non è la negazione delia leggo ? Ogni verità 
morale, dunque, purché si mostri tutta intera, come ella 
è, per sè medesima e naluralmente è potentissima eccitatri- 
ce di aflelli. Sicché la commoz one degli affetti cade pro- 
priamente in quella parte dell’ eloquenza, nella quale, dopo 
essersi dimostratala verità di una proposizione, si dimostra 
allresi che essa verità è morale. Sv bene, che fin da quando 
si propone una verità in un lavoro di eloquenza , si fa in- 
tendere eh’ essa è morale -, e perciò si è dello che gli affetti 
debbono essere sparsi per lulla l’orazione. Ma, quando il 
ragionamento è prossimo al suo termine , allora è il punto 
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proprio di far risolvere gli uditori all’operarere però allora 
V si dee muovere tutte le potenze deH’uonio, e massimamente 
la più immediata cagione dell’operare, cioè la potenza af- 
fettiva. Questo noi intendiamo che sia mostrare la moralità 
di un vero -, talché la commozione degli affetti è non solo 
conveniente all’eloquenza, ma eziandio una parte integrale 
di lei, anzi la parte più nobile ed eccelsa. 

Si appartenga a’ filosofi morali di enumerare tutti i varìi 
affetti umani, d’investigare la natura, l’origine e la dipen- 
denza degli uni dagli altri. A noi basti il dire che tutti si 
possono in certa guisa dislinguere in duo quasi ordini : il 
primo de’ quali comprende quegli alfelli che si possono ri- 
durre all’amore o con esso hanno alcuna simiglianza e affi- 
nità, e il secondo quegli altri che procedono dall’odio o ne 
partecipano. De’ primi è la pietà, rammiraz'one, la- stima, 
la fiducia, la benevolenza, la letizia, il giubilo, il flesidcrio, 
la speranza; de’ secondi, lo sdegno, il disprezzo, il sospet- 
to, la tristezza, il dolore, l’abborrimento, la disperazione, 
i’orrore, lo spavento, e simili. Gli uni c gli altri sorgono in 
noi necessariamente, per legge di natura, àlf apparenza 
de’beni e dc’mali. Laonde quando, mostrando una verità mc- 
rale, si abbia l’ingegno e farle di non porgerla nuda e solo 
in abito speculativo, ma accompagnata, com’essa è in sèmr- 
dcsima, da minacce e da promesse di beni c di mali;non può 
fallire, che gliudilori non amino, non compiangano, noride- 
siderino, non ammirino, non sperino, owor non tremino, 
e non sentano odio, ira, orrore e disprezzo. E questo é com- 
muovere gli animi: questo é l’essere proprio dell’ eloquen- 
za : questo il trionfo della parola: questo è quel pregio ra- 
rissimo a concedersi, il quale era tanto ambito da un anti- 
co, che egli supplicava i numi che gli togliessero ogni altro 
bene, e gli lasciassero solamente il dono di poter volgere a 
suo talento gli animi delti uomini. E certamente non è' assai 
raro a trovare, come avverte Quintiliano [Inst. VI, 2), chi 
sappia bene pruovare e dimostrare un argomento; ed a ciò 
basta un mezzano ingegno ajulato da’ buoni sludii. Ma cl- 
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Sloro non consoguono altro se non di mostrare che ciò che 
essi dicono sia il vero. Per contrario il saper muovere gli a- 
iiiiui degli uditorij il trasformarli in queirabilu, ossia dispo- 
sizione, che noi vogliamo; il far ch’essi non pur credano ve- 
ro , ina vogliamo eziandio ciò che vero credono ; questo è 
privilegio di pochissimi, e l’arte può ajularlo e regolarlo, ma 
non creare. Se volessimo fare alquanto meglio conoscere 
questa misteriosa potenza che hanno i veri oratori, direm- 
mo che essa consiste in un certo inganno che s’ induco ne- 
gli uditori*, facendo lor pensare che si tratti di cosa di loro 
interesse. E come, ove si tratti di nostri interessi, diventia- 
mo quasi ciechi e sordi a tutto ciò che loro contraddica; cosi 
l’oratore che giugrie a ingenerare quel cotale inganno negli 
uditori , rendei! quasi schiavi alla sua parola. Il che fu sa- 
gacemente veduto e signiQcato da Quintiliano , sebbene 
egli, secondo il costume, restringa il suo dire alla sola spe- 
cie giudiziale: « Perocché (e’ dice) quando gli uditori Uan 
cominciato a muoversi ad ira, ad amore, a odio, a compas- 
sione, stimano già che si traili di cosa lor propria; e come 
gli amanti non possono giudicar della bellezza , perocché 
l’amore tieii loro gli occhi velali, così il giudice smarrisce 
ogni via da ricercar la verità, occupato dagli affetti : dal- 
l’onda e portato , e quasi obbediente a rapido fiume se ne 
va a seconda » [ib. 5.). 

Quanto Sublime è questo privilegio che tddio concede a 
pochi furluDuli, tanto diffìcile, anzi impossibile, o, a dir 
meglio, inutile è il voler farne precetti e insegnarne regole 
stabili c determinate. Chi dalla natura avesse sortito la de- 
siderata scintilla, non potrebbe meglio favorirla e crescere 
se non se studiando praticamente i modi tenuti da quc’som- 
mi, che prima di lui fossero stati degnali di un simigliante 
dono. Onde noi arrecheremo qui alquanti esemiJii di pero- 
razioni, tratti da’ più eccellenti oratori antichi e moderni. 
Se non che vogliamo anticipatamente, non già esporre teo- 
riche che insegnino a commuovere, ma più presto fare al- 
cune avvertenze, le quali mostrino a’ giovani quali sconci 
Pioti, Arte di scriv. Voi. IV. 14 
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debbano fuggire e quali riguardi osservare , per porre io 
atto e non soffocare per mancanza di arte i germi naturali 
dell’ eloquenza, posto che la natura ne avesse lor fatto do- 
no. In simili materie la disciplina non può stendersi più 
oltre. 

La prima cosa a cui vuoisi por mente è di non tentare la 
commozione, se non quando I’ argomento ne sia capace. 
11 saper commuovere è dono di natura, .come sì è dimo- 
stralo; il commuoversi è pur cosa naturale, come anche di 
sopra toccammo: dunque il solo artificio senza un fonda- 
mento naturale non può operare alcuna commozione. E da 
c'ò nasce per avventura che non commuova punto la pero- 
razione, quantunque artificiosissima, del Casa nella sua ora- 
zione a Carlo V; perchè forse la memoria di Fierluigi Far- 
nese ci lascia poco animo dicommuovercì per Madama Mai- 
gherita, e pe’ figliuoli di lei.Fer la medesima ragione l’orai 
tore non porrà mano alla commozione, senza aver prima col 
ragionamento o col racconto ( secondo la specie diversa ) 
fatto in certa guisa conoscere il suo subbietto. Imperocché 
ciò che si dice del desiderio, cioè che esso non sorge se 
non per un obbietto conosciuto, può eziandio affermarsi dì 
tutte le passioni. Anche è da notarsi chele passioni non si 
risentono mai per la cognizione di cose astratte e di verità 
generali, se non sono in certo modo particolareggiate ed 
applicate a persone individue e a cose speciali. Sicché pri- 
liia della commozione dee aver luogo 1’ amplificazione ora- 
toria, secondo che da noi fu diffinita. Similmente la natu- 
ra ha posto certa, dirò quasi, armonia e ordine tra’ varii 
: ffetti, sicché 1’ uno non sorge se non dopo un certo altro 
determinato, e così a mano a mano. Or ciò importa che 
ugni affetto debba essere prima accortamente apparecchialo 
da altri più miti ed affini a lui. Chi non osserva questo co- 
tale ordine, e vuoledi tratto suscitare una qualche veemen- 
te passione, senza il debito apparecchio , corre rischio di 
parere, secondo la bella frase di Cicerone, cbrius inter so- 
brios. Se il Bossuet avesse anticipato quella mirabile com- 
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mozione di afTetli che usa nel terminare l’orazione in morte 
del principe di Condè; crediamo noi che avrebbe consefiuito 
il suo scopo, e tanto intenerito allora ì suoi uditori, ed og- 
gi anche i lettori? 

Assai stretta congiunzione corre tra la fantasia e la poten- 
za affettiva: tanto che questa ci venne altrove chiamata la 
volontà della immaginativa, come la volontà si può dire 
l'affetto della ragione. Ora, essendo proprio della fantasia 
il rappresentar le cose passate e le future come se fossero 
presenti; e commovendoci noi assai più del presente, che 
di ciò che non è ancora o non è più; gioverà., a voler susci- 
tare gli affetti negli uditori, il valerci accortamente di que- 
sto mezzo che la fantasia ne porge. Da simile artifìcio noi 
crediamo che nasce in gran parte il maraviglioso effetto che 
opera in noi il luogo del Massilion che arrecheremo appres» 
su, tolto dalla predica del poco numero degli eletti. Anche 
è da sapere che l’affetto va sottoposto a un certo contagio 
non dissimile da quello che ne porta più comunemente il 
nome. La storia ne porge infiniti esempi!: e cento pruove 
se ne avrebbero eziandio da una perspicace osservazione 
del nostro cuore. Or 1’ oratore, quando vòglia commuove- 
re, segua il noto precetto di Orazio, mediti il suo argomen- 
to, si commuova egli prima; e poi parli o scriva. Non me- 
no veio e giusto è l’ altro precetto del poeta venosino, cioè 
che le lagrime (àcilmente s’ inaridiscono. Ciò vuol dire che 
un affetto gagliardo con può lungamente durare, nè si dee 
mai aspettare la stanchezza degli uditori. Onde sarà me- 
stieri eziandio all’oratore, come in tutta l’orazione, la quale 
deve crescere, secondo Cicerone (trescai oralio), così, « 
molto piu, nella perorazione, andar amano a mano incal- 
zando, e fare che il più veemente segu^ sempre il più te- 
nue. Finalmente, se in quest’ opera di perturbare gli animi 
e di accenderli poca o niuna parte ha la disciplina, e il tutto 
là la natura; ogni uomo di sano giudizio vede che la sempli- 
cità, la spontaneità, la naturalezza del dettato, la fuga di 
t>gni artificio apparente, di ogni sforzo e di qualsivoglia 
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oslenlazione e cosa straniera al punto, sono necessarie con- 
dizioni a partorire il desiderato effelto. 

Tra "li esempli che ora arrecheremo ce ne ha taluno che 
non è propriamente tolto da alcuna perorazione-, ma,' con- 
tenendo grande efficacia di affetti, serve nondimeno alla no- 
stra intenzione. Anco, tra le perorazioni che ci è piaciuto 
di scegliere, alcune, sebbene non sono ordinale a generare 
una forte passione, nondimeno possono valere per esempi! 
di epiloghi e di conclusioni, secondo la distinzione da noi 
posta in sul principio. Non riferiamo poi ninno esempio di 
(Cicerone: perchè basterà tornare alquanto indietro per ri- 
leggere la perorazione maravigliosissima con cui egli con- 
chiude la difesa di Mitene, i^odalissimo dal medesimo Cice- 
rone è questo luogo di Eschine per partorire odio contro 
Demoslene, mostrandolo un uomo snaturato: 

« fìgliuola di lui (ei dice) era morta pur sette giorni 
innanzi. Egli, prima di averla pianta, di averne celebrate le 
esequie, esce fuori inghirlandalo, vestilo di bianca veste da 
sacrificio, insulta la natura e i costumi, dimenticando, scia- 
gurato!, colei che prima e sola avealo col dolce nome di 
padre chiamato. Io non gli rimprovero la sua disgrazia, ma 
. nolo la sua natura. Non è possibile che un padre malvagio 
sia cittanino buono, nè che colui il quale non sente la natu- 
rai tenerezza per le cose più care e più congiunte che egli 
si abbia, faccia più stima di vo: che stranigli siete, nè, che 
chi scellerato ènelfa vita privala, sia nella pubblica virtuo- 
so e leale, nè che colui il quale a casa fu un empio padre, 
fosse in Macedonia un integro ambasciadore. No, Ateniesir 
può un così fallo uomo bene mular stanza , ma natura 
non mai. » 

Da’ Padri delia Chiesa scegliamo una perorazione di san 
Girolamo, tolta alla sua orazione per la morte di Nepozia- 
no, e un luogo di san Cipriano, dove egli eloquentemente 
magnifica la vittoria di alquanti cristiani. 
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Perorazione di san Girolamo. 

« Abbiamo passato la misura del consolare, e mentre 
vietiamo che si pianga la morie di un solo, piangemmo i 
morti di tulio il mondo. Serse, quel re potentissimo, il quale 
appianò i monti, ricoperse i mari-, avendo da un luogo emi- 
nente mirrilo r infinita moltitudine di uomini e l’innumera- 
bile suo esercito, dicesi che avesse pianto; chè dopo cento 
anni ninno di quelli, che allora vedeva, sarebbe sopravvi- 
vuto. Oh se potessimo in tale vedetta ascendere, dalla quale 
mirassimo tutta la terra sotto i nostri piedi! Già li mostre- 
rei le mine di tutto il mondo, le genti dalle genti, e i re- 
gni da’ regni battuti-, altri a servitù tratti; quinci nozze, 
quindi pianto-, quelli nascere, questi morire; altri abbonda- 
re nelle ricchezze, altri accattare; e non pur l’esercito di 
Serse, ma gli uomini di tutto il mondo, i quali ora vivono, 
in breve spazio essere per mancare. Son vmte le parole dalla 
grandezza della cosa, e meno è tutto ciò che diciamo. Ili- 
torniamo dunque a noi, e, quasi da cielo scendendo, vedia- 
mo per poco le cose nostre. Senti tu, di grazia, quando di 
robusta età, quando vecchio divieni? l)i per di noi moria- 
mo, di per dì ci tramutiamo; e non pertanto noi crediamo 
essere eterni. Questo medesimo che io dello, che è scritto, 
che rileggo, che emendo, dalla mia vita si toglie. Quanti 
punti io noto, tanti sono i danni de’ miei tempi. Scriviamo, 
e rescriviamo; passano il mare le lettere, e, solcando la na- 
ve tutte le onde, si diminuiscono i momenti dell’elà nostra. 
Solo abbiamo di guadagno, che ci stringiamo insieme nel- 
l’ amore di Cristo: La Carità mai non vien meno. Questa 
sempre vive in petto; per questa Nepoziano nostro, lonta- 
no, e a noi presente; e, divisi per tanti spazii di terre, con 
r una e con l’ altra mano ci abbraccia. Abbiamo un ostaggio 
di mutua carità. Congiungiamoci 'in ispirilo, slnngiamoci 
di affetto, e la fortezza della mente, cui il beato papa Cro- 
mazio dimostra nella morte del germano, noi imitiamo nel 
figliuolo. Lui le nostre pagine decantino, ini risuonino tutte 
le lettere. Quello che non possiamo col corpo tener con noi 
teniamolo almeno con la memoria, e, non jiotemlo con lui 
parlare, mai non lasciamo di parlare di lui. » 
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Perorazione di san Cipriano. 

R Ecco, 0 dilettissimi fratelli, la pace è penduta alla Chie^ 
sa, e, quello che testé pareva agl’increduli difllcile. impos- 
sibile a’ perfidi, per ajuto e opera divina, abbiamo ricupe- 
rala la sicurezza nostra. Le menti tornano a letizia, e do* 
po la tempesta e le nubi deli’ oppressione la tranquillità e 
la serenità nuovamente rifulsero. È da darne lodi a Dio, e 
i beneficii e i doni di lui celebrarli con rendimenti di grazie, 
quantunque la nostra voce neppur nella persecuzione ab- 
bia mai cessalo di rendergliene. Perocché non può il nemi- 
co avere tanta licenza, che noi,,i quali con tulio il cuore 
e I’ anima, e con ogni forza amiamo il Signore, non potessi- 
mo sempre e da per ogni dove andar predicando le benedi- 
zioni e le lodi di lui. È venuto il giorno pe’ voli di tutti de- 
siderato, e, dopo 1’ orribile e tetra caligine della lunga not- 
te, il mondo risplendè irraggialo dalla luce del Signore. I 
confessori, chiari per la bontà del lor nome, e gloriosi per 
lo lodi della virtù e della fede, già con lieto aspetto li ri- 
guardiamo, con santi baci a loro stringendoci, già 'dopo 
lungo tempo, che con immenso desiderioera da noi aspet- 
tato, ai nostri pelli gli abbracciamo. Ecco la candida coorte 
de’ militi di Cristo, i quali con forte assalto ruppero la fe- 
rocia dell’ aspra persecuzione, apparecchiati alle strettez- 
ze della prigione, armati alla tolleranza della morte. Com- 
ballesle fortemente contro il secolo, glorioso spettacolo a 
Dio porgeste, foste di esempio ai fratelli venturi. La reli- 
giosa voce risuonò Cristo, nel quale confessò di avere una 
volta creduto. Le illustri mani, le quali non erano assue- 
fatte se non alle divine opere, resistettero ai sacrifici! sa- 
crileghi. Lo bocche santificate pe’ celesti cibi dopo il cor- 
po ed il sangue del Signore, i profani contagi e le reliquie 
degl’ idoli spuntarono. Dall’ empio e scellerato velo, onde 
là si velava la testa capti va di quelli che sacrificavano, il ' 
voslro'capo libero rimase. La fronteicol segno di Dio pura i 
non potè portare la corona del diavolo*, sé riserbò, alla co- 
rona del Signore. 0 quanto lieta vi accoglie nel seno la 
madre Chiesa or che tornate dalla battaglia! quanto beata, 
quanto giojosa apre le sue porte, acciocché a schiere insie- . 
me entriate, portando trofei del nemico vinto ed abbatlu- j 

to! Con gli uomini trionfanti vengono ancora le femine, le ^ 

quali, combattendo col secolo, vinsero eziandio il sesso. * 
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Vengono altresì con doppia gloria della loro milizia le ver- 
gini e i fanciulli, che i loro anni passano nella virtù della 
continenza. E parimente tutta la moltitudine di quei che , 
restano segue la vostra gloria, e con le insegne prossime e 
quasi congiunte della lode i vestigi vostri accompagna. An- 
che in loro la stessa sincerità di cuore, la stessa integrità 
di tenace fede. Appoggiali nelle radici inconcusse de’ pre- 
cetti celesti, e dalle evangeliche tradizioni afforzati, non i 
presentii esilii, non gli apparecchiali tormenti, non i dan- 
ni deir avere da casa, non i supplizi! del corpo gli atter- 
rirono. » 

Degli oratori sacri italiani ci piace di arrecare in primo 
luogo questa perorazione di frale Girolamo Savonarola. 

Peroraz\mii per via di ampliazione nella predica 
^ della predesliuazione degli eletti. 

« Firenze, Firenze, Firenze, tu vedi che Iddio è adirato, 
e non credi ancora, lo ho già veduto un bel giardino, che 
in un tratto è stato guasto; la pestilenza spaccerà ogni co- 
sa,Ia carestia guasterà mollissime cose, la guerra spaccerà; 
se In non vuoi credere, lascia stare. Non vedete voi, che di 
qui a quattro o cinque mesi saranno le biade bianche, et 
prope est aestas? Allegratevi, buoni, perchè presto verrà 
la vostra redenzione^ e p;rò dico a voi, eletti di Dio, alle- 
gratevi, chè presto verrà la vostra redenzione, e quelli che 
sono reprobi aspettino il bastone e il flagello. — Figliuoli, 
state nella dottrina evangelica, stale in semplicità e in man- 
suetudine, e orale per lì vostri nemici, e cosi io prego che 
Cristo mantenga li cuori vostri in fortitudine in queste tri- 
bulazioni. lo li prego. Signore, per li meriti della tua pas- 
sione, e per Maria Vergine, per li seraflni e cherubini, per 
gli angeli e arcangeli, per li meriti delli tuoi santi apostoli, 
per il sangue delJi tuoi martiri, che ti sia raccomandato 
gli miei figliuoli, le mie figliuole, gli miei diletti, e per le 
viscere della misericordia lua ti prego che dia loro fortez- 
za in queste tribolazion', e die gli dia la lua benedizione.» 

Possiamo anclie considerare come nna commoventissima 
perorazione il lamento che fa, presso il Cavalca, la madre 
di Eugenia vergine; il quale, quantunque appartenga a una 
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vita, ci piace nondimeno considerarlo come oralorio, seguen- 
do il giudizio di Giacomo l.aopardi {Cresi. 1. 277). 

Lamento della madre di Eugenia vergine. per la partenza 
improvvisa di sua figliuola,' 

l.a madrosi racchiuse nella camera, e, piangendo, con 
grande lamento diceva: « Figliuola mia dolce Eugenia,, do- 
ve se’ tu, eh’ io non li Iruovo, come io soleva, in camera? 
(illi cosi clissavventuratamenle l’ha lolla alla tua madre ta- 
pina? ('.he nuova generazione di perdila è questa? Dove al 
* mondo se’ nascosa, e nulla mente lo puole immaginare 
e compredere ? Se mi l’avessero lolla, figliuola mia, 
i l'eroci barbari ei crudeli saracini, mollo meno trista sarei: 
imperocché la tua risplendente faccia, e chiara persona, 
t’ avrebbe fatto onorò fra’ principi e nobili baroni, e saresti 
stata glorificala e magnificata da ogni grande signore. E 
se fussi stala menata nel capo del mondo, nulla impossibile 
111 ’ avrebbe tenuta ch’io non li fossi venuta a vedere; nè fa- 
tica veruna ci sarebbe di ricomperarli tanto oro, quanto 
tu pesassi. Se tu fossi morta nelle braccia mie, mollo più 
conti"?ila san*i, e, imiialsamaiido il tuo vergine corpo, ser- 
bala li arei per mia cimsolazionc, e quasi come dormissi, 
farci contemplando veduta. Ma ora, figliuola mia, ninna 
consolazione ha la trista madre tua. (Guardo per tutto il 
palagio, e non li veggio: nel quale, figliuola mia, vestita 
di gloriose porpore, e coronata di corona splendidissima 
per le motte e lucenti pietre preziose, risplendevi come 
stella nel ci-^lo: e ora ogni cosa mi pare senrata, perchè da 
noi ti se’ parlila, stella Diana. .Ma vie più scurata è l’anima 
mia; della quale, per la letizia che io per te ricevea, eri 
quasi mezza la v.sta mia. Quando io entro, e veggio le 
gioje tue; sempre misi rinnova il dolore; e piango amara- 
mente .M le, diletta figliuola mia, e dico; Ecco la corona 
tua. Eugenia mia, la quale io soleva acconciare in sul tuo 
biondissimo capo: e tutta .\lessandria faceva allegrezza 
quando li mostravi ne’ tuoi ornamenti: ora di te son vedo- 
va; è tutta la città contristala, per la tua nuova e inaudita 
partenza. Quando io era trista e minacciosa e io ti vedea , 
MÌbito, come caccia la luce del sole le tenebre oscure, cosi 
la tua lieta faccia cacciava da me ogni nebbia di tristizia. 

De! Segneri I accomandiamo a’ giovani che debbano n- 
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leggere l’ eloquente conchiusione della predica da noi rife- 
rita intera del perdono de’ nemici, e proponiamo queste al- 
tre due che tolgliiamo dalle prediche XXXIll e XXXVill. 

Quando anche il vizio nel mondo fosse felice, non 
potrebbe dirsi utile. 

u. lo vi ho ragionato sin ora, come se non ci fosse altra vi- 
ta, che questa sola ,>la qual da noi si mena sopra la terra. 
Ma che? Ci è pur paradiso, o signori miei cari, ci è pur in- 
ferno? Se non siam atei, lo dobbiam confessare. Adunque, 
c)uando anche il vizio (eh’ io non concedo) fosse nel mondo 
generalmente felice, basterà questo a poterlo chiamar gio- 
vevole ? Eh miseri noi. che pensiamo al temporale, e non 
consideriamo l’eterno! Quid prodest homini, si mundum u- 
niversum lucretur, animae vero sme detrimentnm palialur? 
(Manli. t6. 16.) Oli sentimento degno d’essere ripetuto a 
gran voce su tutti L pergami , anzi d’essere inciso a carat- 
teri grandi in tutte le sale, in tutte le stanze, alTìne di non 
lo perdere mai di vista ! E, dove ancora, uditori cari, arri- 
vassimo a conseguire co’ tentativi malvagi Pintento nostro, 
che avrem noi fatto? Quid prodest? Avremo acquistati al- 
cuni anni di contentezza , ma ce ne saremo giuocala un'e- 
ternità. Oh potessi io questa mattina avanti a’vo^tri occhi 
spalancare tutto rinferno. e farvi vedere quelle <’averne di 
terrore , quelle carceri di tormenti 1 Che vorrei fare? Vor- 
rei chiamare ad uno ad un tutti quegli, i quali vivendo non 
riconobbero sulla terra altro Dio , che il loro interesse -, e 
vorrei con alti scongiuri violentarli a rispondere, come sian 
ora conienti delle loro passate felicità. Dove siete, olà, de- 
ve siete, voi Geroboami, voiTiberii, voi Giuliani, voi Arri- 
ghi, voi tutti di questa scuola? Venite pure, benché ve- 
stiti di fiamme, benché cinti di serpi, benché carichi di ca- 
fone, chè per nostro profitto giova il vedervi. Che dite? 
voi vivendo adempiste già tutto ciò che vi suggerì il vo- 
stro perverso volere, con dir tra voi: sit fortitudo lexju- 
stitiae (Sap. 2. il.). Non è cosi? Non temeste mai uomini, 
non rispettaste mai Dio, e sol tutti intesi a’ vostri interessi 
dimestici, non dubitaste di procurarli con l’oppressione dei 
poveri, con Je calunnie degli innocenti, co’ tradimenti degli 
amici, con le rovine degli emoli,col sangue de’ popoli, con 
lo sconvolgimento dell’ universo. E bene? Che cavate ora 
voi dalla rimembranza' de’ vostri passati diletti? Sono 
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per questo a voi men rigidi ì ghiacci., o inen voraci le fìam* 
me?Vi ricordate quanti già vi adoravano nelle reggie! quanti 
vi corteggiavano nelle strade! quanti vi applaudivano nei 
trionfi! Vi ritraevano altri su dotte tele, altri vi figurava- 
no su duri marmi; e per la vostra felicità giornalmente sa- 
crificavansi, non so se più vite nelle battaglie, o più vitti- 
me in su gli altari. Or che vi giova una tale felicità, ri- 
spondetemi che vi giova? Quid prodest? Se voi poteste ri- 
tornare ora nel mondo a ripigliare i vostri cadaveri, e ri- 
tessere il vostro corso, qual tenordi fortuna vi eleggereste? 
Rientrereste voi nell’ istesse reggit ? rimontereste voi più 
su gli stessi troni ? Oh Dio, che parmi di sentire che i nii- 
seri, bestemmiando, mandino urli per voci, e fremiti per 
parole. Che reggie ( gridano gl’ infelici ) , che troni ? Male- 
detta sia l’ora che vi salimmo, maledetti que’ servi che ci 
ubbidirono, maledetto quel cielo che ci esaltò. Selve, groU 
te,dirupi, orrori, sepolcri, là dentro correremmo tutti a na- 
sconderci, se noi potessimo più tornare or al mondo. Cose 
mi pare che i miseri mi rispondano. Ed oh! con quanta ra- 
gione! Vere mendacium possederunt : vanitatem , quae eis 
nonprofuit (mi giova qui di ripetere ad alta voce con ('«»- 
remia ). Vere mendacimn possederunt : sanitaicm, giuie eis 
non profuit. t\>vrini che sono! Quanto meglio sarebbe sta- 
to per tutti questi nascer servi, nascere schiavi, che nas«»r 
grandi! Ubi sunt principes gentium? (Bar. 3. 16.) Dove sono 
))iù questi principi delle genti, de'qiiali abbiam ragionato? 
Qui dominarUur besUis terrae, e per andare in cocchio nu- 
triscono tanti cavalli: Qui in avibus coeli ludunt, e per an- 
dare a caccia nutriscono tanti cani: Qui argentum ihesaurir 
zant , et aunm , in quo- confidunt hotnines , et non est finis 
acquisUionis eorutn, e per lare arricchire le loro case pri- 
vate non temono di far gemere la città: ubi sutUF ubi suni? . 
dove sono? dove sono? ExtemiinaM sunt^ ripiglia il profeta. 
Sono sparili. Sparili? Non saria nulla : Exterminati sunt, 
et ad inferos descendeiunt^ et olii loco eorutn exsurrexe^ 
rumi. Lasciarono a’ loro posteri gli ostri e gli ori, ed essi 
andarono a starsene tra le fiamme. Cosi è di tutti coloro, 
che non son vivuli secondo le buone leggi. Felici però noi, 
se sapessimo approfittarci alle spese loro ! .Ma noi troppo 
insensati invidiamo la loro antica felicità , e non badiamo 
alla loro presente miseria : Quid prodest^ quid prodest ho- 
mini, si niundum universum lucretur, aniime vero suae de~ 
trimeiUum patiatur ? Non è di lede, che tra quanti 'acquisii 
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che si facciano, di sogli, di clamidi, di corone, di scetfri, di 
manti, di mitre , di pastorali, uniti ancora fuor d’ogni legge 
in un fascio , e la perdita che però s’incorra dell’anima, nè 
pur v’è quella proporzione, la qual sarebbevi fra l’acquisto 
d’un praticello selvatico, e la perdita d’una monarchia pari 
a quella che godè Augusto? Aduòque come slimerem mai 
felice queir empietà . che porla poi seco annesso si grave , 
danno ? Non pUest ulta compeiii causa consistere •, io dirò 
francamente con santo Eucherio, si constet animae interve- 
nire dispendium. n 

Ultimo assalto a' peccatori, 

« (ihe se nei vostro consesso si trovasse per avventura 
mischiato alcun peccatore, quasi nappello velenoso tra flo- 
ri, 0 quasi loglio ingannevole tra ’l frumento; che dovrò dir 
io per l ullima volta a questi uomini miserabili? Dovrò sgri- 
darli, rimproverarli, confonderli della loro ancora indoma- 
bile ostinazione ? Ah no , ma solamente voglio io pregarli 
per le viscere di Gesù, a non avere si a vile l’anima propria, 
che per un piacer momentaneo, o per un interesse caduco, 
o per un affetto bestiale, vogliano vivere in continuo peri- 
colo di eterna dannazione. Pensino un poco essi, all’incon- 
tro, quanto saranno dolorose per loro quelle fiamme senza 
luce, quelle notti senza aurora, quelle strade senza sfogo , 
que’ pianti senza conforto , quelle carceri senza uscita , 
que’ tormenti senza fine , quei tormentatori senza pietà. 
Ghe se pur poco a lor preme l’anima loro , pregar gli vo- 
glio ch’abbiano almen compassione a quei sacratissimo san- 
gue per loro sparso, a quelle carni per loro laniate, a quel 
corpo per loro lacero. Ah peccatori miei cari, convien cl)e 
alfin io vi sfoghi un tremendo affetto, che già da un pezzo 
ho portato chiuso nel cuore. Ma prima udite, per quest’uU 
st’ ultima volta, un successo breve, ma strano. Un’onorata 
fanciulla, vedendosi lungamente perseguitata da un giova- 
ne disonesto , tentò tutte le arti per rigettarlo. Usò pre- 
ghiere, adoperò ammonizioni, mischiò minacce. Riuscen- 
dole tutte vane , si appigliò a partito, quanto più audace, 
tanto più inaspettato. Perocché, mirando ella un giorno 
comparirsi improvvisamente in casa quel giovane, s’impal- 
lidì, come alla vista d'un orribii serpente; e, non sapendo, 
in quello sbigottimento di animo , e in quella cpnfusion di. 
pensieri, come difendersi; diede tosto di piglio ad un croci- 
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fisso di legno, grande e devoto, ch’ella teneva appeso nella 
sua camera; e, corsa frettolosa alla porta, lo collocò attra- 
versato sopra la soglia. Indi con volto acceso , con guardo 
torbido , e con voce più che femminile gridò : Vieni puro, 
vieni, e sfogati, o scellerato. Ala ecco donde ti convien pi i- 
ma passare: su questo Cristo. Se li dà l’animo di prima 
conculcar le sue membra, avrò pazienza, che poi prostri le 
mie. Restò a quell’ atto il giovane, e a quelle voci, non so 
se più* stupido per la novità, o se più confuso per la vergt- 
gna. Cambiò il sembiante nel medesimo punto in mille ct- 
lori ; e prostrandosi innanzi a quel Crocifisso , parlò assai 
più con gli occhi, che con la lingua; si disfece in pianto, si 
dolse deir ardimento , ne domandò il gastigo, ne propose 
l’emendazione. Amatissimi peccatori, io per farvi desistere 
dal peccato, ho procuralo d’usare, in presso a quaranta 
prediche, tutte le arti, che son potute sovvenirmi al pen- 
siero. Ora vi ho ammoniti con le ragioni , ora consigliati 
con le autorità, ora confortali con gli esempli, or atterriti 
con le minacce , or allettati con le promesse , ed or ancor 
supplicati, genuflesso a’ piè vostri , con gli scongiuri. Se 
però io mi credessi, trovarsi in questa chiesa ancora qual- 
cuno, che, tutto ciò disprezzando, disegnasse, uscito di 
(]ui, oi ritornar, come prima, alle Usanze medesime di pec- 
care; mi pare ch’io questa mane dovrei risolvermi di veni- 
re, come si usa ne’ mali estremi, a qualunque estremo ri- 
medio ; e però parmi ch’io non mi potrei contenere di non 
imitare l’ardire di una tal vergine, e, levato questo santis- 
simo tirocifisso, vorrei andare a collocarlo su quella soglia. 
Indi, chiuso ogni altro passo, e tolto ogni altro adito, vor- 
rei di colà gridar lutto voce , tutto lagrime , lutto fuoco : 
Sù, che si aspetta ? liscile , o miseri, uscite, chè vi stanno 
ansiose attendendo le vostre pratiche: uscite, ehè vi richia- 
mano a terminare quegl’inipnri discorsi i vostri compagni: 
uscite, chè vi ricercano a eftètlnare quegl’ iniqui Iratficlii i 
vostri corrispondenti ; ma, se volete passare, questa è la 
strada. Vedete vói queste ‘membra si languide? .Mirale voi 
queste piaghe cosi profonde? Sopra di queste avete a met- 
tere i piedi, ed a calpeslarlci Che dubitate? Questo è quel 
Cristo, nelle cui pubbliche olTese solete voi collocare ordina- 
riamente i vostri principali diletti. Vi giace innanzi, slraziale- 
' lo a piacer vostro, premetelo, pestatelo, conculcatelo. Egli ha 
fé mani inchiodale, non dubitate che vi gastighi: ha le labbra 
mutole, non temete che si risenta. Anzi andate pure felici 
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cli’egli rimarrà fraltunio u sconiare con le sue pene i vostri 
diletti. Voi andrete a posarvi su agiate piume : egli si 
rimarrà a spasimare su duro patibolo. Voi andrete ad in- 
ghirlandarvi di molti fiori : egli rimarrassi a languire fra 
acute spine. Voi andrete a passar le ore in piacevoli tratte- 
nimenti : egli si rimarrà a numerarle fra mortali agonie. 
Potete fare di questo misero corpo ciò che a voi piace, per- 
chè , come confessa egli stesso di bocca propria, è già di- 
venuto lo scherno di lutti i popoli , il bersaglio di tulle le 
lingue, il lezzo di tutti i piedi : Conculcavei'unt me inimici 
mei tota die (l's. 55. 5.). Cristiani, s’io questa mattina per 
l’ultima facessi questa gran novità , e parlassi in questa 
inaudita maniera, credete voi che si dovesse ritrovare talu- 
no sì temerario, che, accettando l’ invilo, passasse su que- 
sto Crocifisso animosamente , e per andare a peccare non 
temesse di conculcarlo? E pure, oh Dio! e pur sappiate 
che questo appunto è l’ affronto, eh’ egli riceve continua- 
mente da voi, spietatissimi peccatori, mentre, come l’Apo- 
stolo disse, voi siete quelli che Filiutn Dei conculcatis; voi 
che sanguinem testamenti pollutum ducitis; voi che spiritai 
gratiae contumeliam facitis {ad Hebr, 10. 20.)-, mentre voi 
siete, che seguilate avvedutamente a peccare dopo di avere 
ascoltalo già tante prediche ; voluntarie peccantes , notate 
bene, voluntarie peccantes post acceplam noiiliam veritatis 
(Hebr. 10. 36). 

Ma dove, dove mi lascio or io trasportare, quasi dimenti- 
cato del luogo, dov’io ragiono? Mi giova credere che in que- 
sta chiesa non ci sian peccatori, o, se pur ci sono, ei sieno 
già pentiti, e non più ostinati, l’ero a voi tocca, amatissimo 
Itedentore, di stender su i lor colli le vostre braccia, e qual 
amoroso padre accogliere pietosamente i figliuoli ravvisti, 
stringerli al vostro seno, accostarli alla vostra faccia, am- 
metterli al vostro bacio. Qie se ciò vi par troppo, deh non 
negale almeno loro le vostre benedizioni : Super populmn 
tuum sit benedictio tua. Già da gran tempo l’ attendono ri- 
verenti con loro disagio. Non temete però più sospesi i loro 
desideri! , eh’ io per me vi assicuro clic ne. son degni. Essi 
son quei che son qui concorsi ad udire con tanta assiduità 
la vostra parola , e posponendo le faccende domestiche, ed 
isdegnando i Irallenimenti profani , essi ne’ dì di festa son 
qui tornati, essi ne’ dì di fatica, a pigliare i vostri santissimi 
insegnamenti-, e, tollerando pazientemente ogni volta la sem- 
plicità del mio dire, e la debolezza del mio talento, ben han 
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dimostralo quanto conto tacessero della vostra preiiosa dot- 
trina, mentre non l’hanno sdegnata ancor dalla bocca di un 
uomo si vile, di un dicitor si rozzo, e, quel ch’è più, di un 
peccatore si meschino, quale voi sapete benissimo che son 
io. Fate dunque al fin piovere in seno a tutti una benedi- 
zione copiosa , clié se la meritano; benedizione dell’ una e 
dell’altra mano, della destra e della sinistra, de rare codi 
et de pinguedine terrae (Gen. 27. 28), Benedite le loro per- 
sone, benedite le lotocase, benedite i loro campi, benedite 
ciò che hanno di bene al mondo. E voi frattanto, o miei ri- 
veriti uditori, restate in pace nel cuor di questo Gesù, den- 
tro cui vi lascio: Et pox Dei quae exupeTui omnein sensuni^ 

custodiat corda vestra et inielUgenlias vestras (ad l’hil. 4. 
7): corda vestra , peichè non mai v divertiate dal buono 
inieiligentias vestras 1 perchè non mai vi dilunghiate dal v(- 
ro , che avete appreso dalla mia povera lingua. In nomine 
Patris et Fila et Spirilus Sancii. Amen. • 

Del Guicciardini possiamo proporre, come se fossero una 
perorazione, le poche nobili e affettuose parole che pronun- 
ciò a’ Napoletani Federico d’Aragona nel partirsi di Napoli. 

Parlata di Federico a' Napoletani, nel partirsi da 
Napoli e nel cedere alla sua cattiva fortuna. 

« lo posso chiamare in testinwnìo Dio e tutti quelli uo- 
m ni, ai quali sono stati noti per lo passato i concetti miei, 
eh’ io mai per cagione alcuna tanto desiderai di pervenire 
alla corona, quanto per dimostrare a tutt’ il mondo , gli 
acerbi governi del padre e dell’ avolo mio essermi somma- 
mente diaspiaciuti, e per riguadagnare con le buone opere 
quell’amore, del quale essi per loro acerbità s’erano priva- 
ti. Non ha permesso l’inlèlicità della casa nostra ch’io possa 
ricorre questo frutto, molto più onoralo che Tesser re; per- 
chè il regnare dipende spesso dalla foi'tuna, ma Tesser re, 
che sì propone, per unico fine, la salute e la felicità de’pc- 
poli suoi, dipende solamente da sè medesimo , e dalla pro- 
pria virtù. Sono le cose nostre ridotte in angustissimo luo- 
go-, e potremo più presto lamentarci noi d’ aver perduto ij 
reame per la infedeltà e poco valore de’capitani ed eserciti 
nostri, che non potranno gloriarsi gl’inimici d’averlo acqui- 
stalo per propria virtù*, e nondimeno non saremo del tutto 
privi di speranza, se ancora qualche poco di tempo ci soslt- 
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Dessimo; perchè e da’re di Spagna e da tutti i principi d’I- 
talia si prepara potente soccorso , essendo aperti gli occhi 
di coloro i quali non avevano prima considerato rincendio, 
il quale abbracciava il reame nostro, dovere, se non vi prov- 
veggono , aggiugnere similmente agli stati loro *, e almeno 
a me non mancherebbe l’animo di terminare insieme il re- 
gno e la vita con quella gloria che si conviene ad un re gio- 
vine, disceso per sì lunga successione di tanti re, e all’espel- 
tazione che ìnsìno ad ora avete tutti avuto dì me. Ma, per- 
chè queste cose non sì possono tentare senza mettere la 
patria comune in gravissimi pericoli , sono più tosto di ce- 
dere alla fortuna deliberato, e di tenere occulta la mia vir- 
tù, che , per sforzarmi di non perdere il mio regno , esser 
cagione di effetti conlrarii a quel fine , per il quale io uvea 
desideralo d’esser re. Consiglio e conforto voi, che mandia- 
te a prendere accordo col re di Francia, e, perché possiate 
farlo senza macula dell’ onor vostro, v’ assolvo lìberamente 
daH'omaggìo e dal giuramento, che pochi dì sono mi face- 
ste, e vi ricordo che con l’ubbidienza e con la prontezza di 
riceverlo vi sforziate di mitigare la superbia naturale de’ 
Francesi. Se ì costumi barbari vi faranno venire in odio 
l’imperio loro e desiderare il ritorno mio, io sarò in luogo da 
potere ajutare la vostra volontà, pronto a esporre sempre 
la propria vita per voi ad ogni pericolo ; ma , se l’ imperio 
loro vi riescirà benigno, da me non riceverà giammai que- 
sta città nè questo reame travaglio alcuno. Consolerannosi 
per il vostro bene le miserie mie, e mollo più mi consolerà 
se io saprò che in voi resti qualche memoria , che io , nè 
primogenito regio, nè re, non ingiuriai mai persona alcuna*, 
che in me non si vide mai segno alcuno di avarizia , segno 
alcuno di crudeltà; che a me non hanno nociuto ì miei pec- 
cati, ma quelli dei padri miei: ch’io sono deliberato di non 
esser mai cagione, o per conservare il regno, o per recu- 
perarlo, abbia a patire alcuno di questo reame; benché t- 
sule e spoglialo della patria e del regno mio, mi reputerò 
non al tulio infelice, se in voi resterà memoria di queste 
cose, e una ferma credenza, che io sarei stato re più presto 
simile ad Adolfo vecchio mio proavo, che a Ferdinando e a 
quest’ultimo Alfonso, n 

L’eccellenza de’luoghì che arrechiamo ei scusi del ritor- 
nar che facciamo agli oratori sacri francesi. L’ impareggia- 
b le perorazione del BjSbuet nel discorso in lode del prin- 
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c>pe di Condè fu giù du noi ril'eriia. Non meno eloquente in 
sè, nè meno memorabile per i’eHelto che fece negli uditori, 
è il celebre tratto del Rhissìllon nella predica del piccini 
numero degli c.lelli. Eccolo intero: 

(I Io mi rivolgo a voi, o miei fratelli, che siete qui rac- 
colti. io non parlo più del resto degli uomini; vi considero 
come se foste soli nella terra; ed ecco il pensiero che m’oc- 
cupa e mi spaventa, lo suppongo dnnque che questa è la 
vostra ultima ora e la fine deH’universo-, che i cieli si apri- 
ranno sulle vostre leste; che Gesù Cristo apparirà nella sua 
gloria in mezzo di questo tempio, e che voi non siete qui 
raccolti che per attenderlo, come de" rei tremanti, a cui si 
dovrà pronunciare una sentenza di grazia, o di morte eter- 
na: chè voi potete ben lusingarvi; ma morrete tali quali 
siete quest’oggi. Tutti questi desideri! di mutamento che 
vi dilettano, vi diletteranno infino al letto della morte, che 
(* l’ esperienza di tulli i secoli. Tulio ciò che allora trove- 
rete in voi di nuovo, sarà forse un conto alquanto maggio- 
re di quello che avete oggi a rendere; e quello che voi sa- 
rete, se volete giudicarlo ora, voi potete quasi pensarlo da 
ciò che vi succederà coll’uscir della vita. Or io vi dimando, 
e pieno di terrore vel dimando, non sepiirando in questo 
punto la sorte mia dalla vostra, e mettendomi nella stessa 
disposizione ove io desidero che voi restiate. Io vi dimando 
dunque: se Gesù Cristo apparisse in questo tenqìio in mez- 
zo di questa assemblea, la più giusta dell’ uiiiver"so, per 
giudicarvi, per fare la terribil distinzione de’ caproni e 
delle pecore; credete voi die il più gran numero di tulli 
quanti qui siamo fosse posto alla diritta? Credete voi che 
le cose almeno fossero eguali? Creiiele voi che ei vi trovasse 
sol dieci giusti, die il Signore non potè trovare altro volle 
in cinque citlà intere? lo vel dimando? Voi l’ ignorate, ed 
io parimente l’ ignoro. Voi solo, o mio Dio, conoscete quelli 
che vi appartengono. Ma, se noi non conosciamo quelli che 
gli appartengono, noi sappiamo almeno che i peccatori non 
gli appartengono in niun modo. Orchi sono i fedeli rac- 
colti? De’ titoli e delle dignità non si ha punto a far conto; 
voi ne sarete spogliati innanzi a Gesù Cristo. Chi sono essi? 
Molti peccatori, i quali non vogliono convertirsi; più an- 
cora, i quali vorrebbero, ma differiscono la lor conversio- 
ne; molli altri, i quali non si convertirebbero che per ri- 
cadere; finalmente un gran numero che credono di non 
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aver punto bisogno di convertirsi : ecco lo stuolo de’ ripro- 
vati. Togliete queste quattro maniere di peccatori da que- 
sta santa adunanza, chè e’ ne sarebbero tolti al gran gior- 
no: fatevi ora innanzi, o giusti! Dove siete? Avanzi d’Israele, 
' passate alla dritta." frumento dì Gesù Cristo, sceveratevi 
da questa paglia destinata al fuoco. Oh Dio ! ove sono gli 
eletti? E chi vi rimane per vostra parte ? » 

È tanta la b^lezza e l’eloquenza di queste parole, che noi 
non ci maravigliamo nè delle lodi onde le levava al cielo il 
medesimo Voltaire, nè della commozione e dello spavento 
che generarono in tutta radunanza. 

Anche può tenersi come esempio di ottima perorazione 
il tratto con cui il Bordaloue nel panegirico delia Madda- 
lena stringe i Cristiani a couvertirsi; 

« Maddalena (egli dice) conosceva ella meglio Gesù Cri- 
sto che noi noi conosciamo ? La fede del cristianesimo ci 
scovre al contrario delle maraviglie le quali erano allora 
nascoste ai suoi occhi. Perchè dunque tardare di vantag- 
gio? E, senza andar più lontano, perchè, prima di uscire 
da questa chiesa, prima di allontanarci da questo altare, 
uve Gesù Cristo si trova ancora non più in qualità di con- 
vitato, come presso ì Farisei , ma in qualità d’alimento e 
di bevanda, in qualità di vittima immolata per noi, in qua- 
lità di sacriOi atore e di pastore, perchè, dico, noi non ci 
doniamo a lui? Facciamo uca volta ciò che tante volle sia- 
moci proposti di fare*, e diciamogli: No, signore, no^ questo 
non sarà nè fra un anno nè fra un mese, ma quest’ oggi 
medesimo-, chè non è giusto eh’ io voglia temporeggiare 
con voi. Non sarà già quando io mi troverò libero di 
questo 0 quello alTare:chè indegna cosa è che gli affari del 
mondo indugino quelli del mio Dio. Non sarà già quand’io 
mi vedrò al cadere della mia età: chè tutte le età son vo- 
stre, e sarebbe un oltraggio a voi ben grave di non volervi 
sei bar che gli ultimi tempi e il rifiuto della mia vita. Da 
questo momento, o Signore, io son dunque e veglio esser 
vostro. Ricevete la promessa eh’ io fo, e confermate la ri- 
soluzione che ho presa dinanzi a voi. » 

Finalmente ci piace di riferire le parole recitate da san 
PcoTi, Arte di teriv. Voi. IV. IS 
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Vincenzo de’ Paoli , togliendole dal Cardinal de Maury ^ , 
con le quali esorta alla carità le dame di Parigi. A lode 
delle quali parole basti dire che esse fruttarono in quel me- 
desimo istante , nella chiesa medesima, la fondazione dell'o- 
spedale dei Trovatelli di Parigi, con la dote di quarantamL 
la lire di entrata. Quale eloquenza piu vera di questa? 
Eccole : 

Parole di san, Vincenw de' Paoli, 

« Or sii, o signore, la compassione e la carità vi han fatto 
adottare queste piccole creature per vostri figliuoli. Voi 
siete state lor madri secondo la grazia , fin da quel punto 
che le madri secondo la natura gii abbandonarono. Vedete 
ora se volete cosi abbandonarli per sempre, luciate al pre- 
sente d'esser lor madri per divenire lor giudici: la vita loro 
e la morte sono nelle vostre mani, lo me ne vo’ dunque 
senza deliberare a prender le voci e i suffragi. Egli è tempo 
di pronunziar lor sentenza, e di decidere irrevocabilmente, 
se non volete più aver per loro viscere dì misericordia! Essi 
vivranno, se voi continuate a prenderne caritatevole curaj 
e, vel dichiaro avanti a Dio, essi saran tutti morti domani, 
-se voi gli abbandonate. » 


' Essaìsui l’éloqaeacc de la chaire; voi, I, p. 283. 
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Avendo noi riposta tutta la ragion dell' eloqueoEa nella 
conveniente esposizione della legge, ci è stalo forza d’inl’e- 
rime che Tingano e l’arte dell’ora lore si appalesa nel sa- 
per bandire le verità morali, come le sono in sè medesime, 
cioè eccitatrici di atTetto, ed eflìcaci sopra la volontà degli 
uomini. Laonde egli è chiaro che un lavoro o un parlare,, 
- per potersi dire eloquente , e’ non basta che faccia in un 
(|ualsivoglia modo intendere il vero, ('.ertamente un* opera 
scientiGca, dove il dettato sia mediocre o anche biasimevo- 
le, purché giunga ad esprimere come che sia un’idea o un 
vero, si dee affermare che ha conseguito il suo scopo e che 
è lavoro di scienza. Ma il rilevare un'idea o una verità mo- 
rale non è sufficienle a fare che uno scritto o un discorso 
sia eloquente: consistendo l’eloquenza in quella cosi fatta e 
determinala rivelazione della legge, che sopra sì è detto. 
Oiò importa che l’essenza dell’eloquenza stia non tanto nel- 
resprimere,’quanto nella maniera di esprimere le idee mo- 
rali. Così , ove tu prenda , a modo di esempio , la seconda 
Filippica di Cicerone o l’orazione di Demostene per la Coro- 
na, e le spogli della forma che ora hanno, conservandone 
tutti appuntino i concetti^ tu non avrai solamente alterato 
e guasto le due orazioni, ma mutatane per modo la natura, 
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«•he esse dismettano il loro essere proprio, e divengano ope- 
re di un altro genere. Per contrario, se tu tolga in mano il 
Fedone o il Timeo di Platone, e ne muli la forma; avrai gua- 
sto e sformato,un lavoro impareggiabilf, sn» non cancellata 
nè distrutta la sua essenza. Or da tutto questo séguita chia- 
ramente che , essendo 1’ elocuzione una tanto gran parte 
della forma , essa ha nella eloquenza una importanza che 
non ha per avventura nel genere didascalico. Insomma nel- 
l’arle oratoria l’elocuzione vale quanto nella poesia, cioè 
tanto che senza di lei non ci è eloquenza. 

La perfezione del dettalo oratorio consta di quattro parti 
distinte , cioè della chiarezza , della purità , dell’ orna- 
mento, £ della convenienza. Nè diverso fu l’ avviso de’ mi- 
gliori relori antichi e recenti. Onde Cicerone nel terzo 
libro deirOralore scrisse : « Qual mo«lo, dunque , di dire 
è migliore , che il dir latinamente, pianamente , ornata- 
mente, e acconciamente e convenientemente a quella qua- 
lunque cosa di cui si traila? » {Orai. III. 10). Potrebbe al- 
cuno opporre che in questa distinzione non parlasi della 
proprietà, ch’è pur dote necessaria ad ogni buon dettalo ; 
ma essa va studiata insieme con la chiarezza e con la pur - 
tà. E veramente nelle due prime parti di questo trattato, 
e massimamente nella prima« sempre che ci é occorso di ra- 
gionare 0 della chiarezza o dell' italianità delle parole , si è 
toccato della proprietà , come quella eh’ è necessaria alla 
per»picuità, e nasce da una cognizione profonda del proprio 
linguaggio. La chiarezza dun<|ue del dire, la purità, I’ orna- 
mento e la convenieiizudeesforzarsi di conseguire l’ oratore. 
Se non che, essendosi più volte e dislesamente discorso de’ 
primi due pregi iu lutto il corso di quest’opera, nè corren- 
do per questo rispetto alcuna differenza tra l’ elocuzione slo- 
rica e scientifica e l’oratoria, ci pare di non dover ritornare 
sulle cose già dette per ripeterle vanamente. Onde qui dire- 
mo solamente dell’ornamento e della convenevolezza, come 
di cose che più propriamente appartengono ali’ eloquenza. 
Con questo non vogliamo noi dire che non dove nè la storia 
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nè il discorso scientifico ornarsi con venienleriiente e osser- 
vare il decoro, come non diciamo che iin'orazinue deve pas- 
sarsi della purità c della chiarezza: ma solo intendiamo che 
Teloqueoza, più che ogni altra opera di prosa, ricerca l’or- 
iiamento e il deqpro. 

CAPITOLO PRIMO 
dell’ornamento. 

Non vorremmo sembrare troppo audaci a’ nostri lettori, 
se diciamo che tutto quanto hanno pensato e scritto molti 
de’ maestri dell’ arte intorno all’ ornamento , ci pare che si 
fondi sopra un falso concetto. Non vogliamo già noi affer- 
mare che essi abbiano fatto osser\azioni false, o insegnati 
precetti non veri: che nell'una parte e nell'altra hanno mo- 
strato (s’intende i migliori) una diligenza e una perspicacia 
d’ingegno maraviglìosa. Ma dove ragionano dell’essenza e 
delfintima natura deH’ornampnto, ovvero del suo proprio 
officio, ivi è l’erróre. Sarebbe materia di nobile e recondita 
investigazione il ricercar sotlilmenle l’essenza degli ornamen- 
ti, e stabilirne una teorica giusta e filosofica. Ma la novità 
dell’ argomento richiederebbe una speculazione non pure 
profonda , ma eziandio così distesa , che non conterrebbesi 
ne’ limiti di quest’opera. Oltracciò il nostro proponimento 
d’insegnare più presto praticamente , che per via di teori- 
che, l’arte dello scrivere, renderebbe in gran parte vana u- 
na cosi fatta fatica. Laonde staremo qui contenti, dopo di 
aver brevemente discorse alcune delle opinioni avute da’re- 
tori intorno alla natura degli ornamenti , di toccare anche 
brevemente la nostra opinione, e dappoi trattar separata- 
mente delle figure più principali e più universalmente usate 
nel parlare e nello scrivere. 

§ t. Delle varie maniere di ornamcnfo. 

’ Quintiliano afferma che dc'suoi di era una gràudò'iite,’é’ 
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i striga tissima , tra’ grammalicì, e tra essi e i filosofi, circa 
le specie, i generi, il numero e la natura degli ornamen- 
ti'. Se dal tempo di Quintiliano fino ad oggi la discordia e la 
confusione non è cresciuta celilo colanti , non 'vaglia. Sa- 
rebbe un gillar vanainenle l’opera e il tempo, se volessimo 
riandare le molte e diverse opinioni die sono siale arrecale 
in mezzo sopra questa materia’. Nondimeno tutti, che noi 
sappiamo, i maestri deH’arle si accordano in questa distin- 
zione : che ci ha de’ tropi e delle figure!, e che delle figure 
alcune sono di parole e alcune di concetti. A cominciare 
dal terzo libro della rellorica di Aristotile e terminare al- 
l’opera del Blaire, in tutti, se non la prima, almeno la se- 
'conda delle riferite distinzioni si trova, cioè che alcune fi- 
gure sono di parole e altre di concetti. Solamente il giudi- 
ziosissimo abate Michele Colombo nella lezione della forza 
di ma colta f avella notiamo che dove egli entra a ragio- 
nar delle figure, omette la solila distinzione. Forse al na- 
turai senno , che in lui abbondava , parve falsa, o almeno 
non apjiarve evidente quella distinzione •, e però la pose 
d'all’un de’lati. Certamente ella non regge a martello di lo- 
gica , e ci maravigliamo come siasi potuta ammettere da 
tanti , senza che loro nascesse neppure un sospetto della 
sua falsità. Le parole, io dico, o si considerano sebietta- 
inenle come suoni, senza guardar raltineriza che hapno co’ 
concetti, 0 come segni de’concelti. Or, quando si dice che 
ci ha delle figure di parole , che s’ intende? forse delle pa- 
role considerale come suoni senza piii?,Ma questa è mate- 
ria della musica, non della reltorica. Ovvero s’ intende delle 
parole come segni di concetti? Ma, se egli è così, la figura 
appartiene al concetloj o almanco è propria tanto della pa- 
rola quanto del concetto, nè però si può fare alcuna distin- 
zione. Oltre a ciò, che cosa si ha in mente quando si parla 
delle figure di concetti? I concetti non nascono , o almeno 

Circa quem (tropum) inexplicabilis et grammatieis inter ip- 
sot, et philotophii , pugna est, quae sint genera, ijuae speeiet , , 
qui numerus, qui cuique subjiciatur», Insl, Orai. ^ 111, 6. 
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non si porgono altrui se non nelle parole -, siccLè la figura 
del concetlo induce necessariamente nella parola la sua pro- 
pria figura. Quelle dunque (he diconsi figure di concetti, 
sono pure e possono dirsi figure di parole, in ogni modo 
non par che si debba approvare il distinguere che si fa le 
une dalle altre. 

L’altra distinzione che abbiamo sopra ricordata degli or- 
namenti in tropi e in figure, può avere un significalo sola- 
mente se per tropi s’ intendono le figure clte appartengono 
alle parole prese singolarmente, cioè a unaa iinafOssiaa'con- 
cetti semplici espressi da un solo vocabolo, e se serbisi il nc- 
medi figure a (]uelle che abbracciano una frase intera, cioè 
una proposizioneo un giudizio o un ragionamento intero, si- 
gnificato da più vocaboli. Farci almenoche alcuni de’migliori 
antichi in questo modo diflereoziano i tropi dalle figure. 
Ora questa distinzione, se, così intesa, non è falsa, ci sem* 
bra però vana e inutile; essendoché l’inlima ragione loro è 
la medesima, ed unica ii’è l’essenza, come appresso dimo- 
• slreremo, e come parmi che fosse avvertito anche da Quin- 
tiliano '. Laonde, nel ragionar delle figure , noi non segui- 
teremo altra distinzione da quella in fuori che diversifica 
runa dall’altra, 

§ 2 . Opinioni di alevni retori circa la natura 
e r ufficio degli ornamenti. 

(iicerone, parlando delle figure, aifermu che da prima fu- 
rono usate per la necessità, stante l’inopia degli antichi lin- 
guaggi, ma che dappoi il fine di porger diletto feceie ricer- 
care ; 0*0016 le vesii, inventate per ripararci dal freddo, fu- 
rono poi usale a pompa Simile è l'opinione dì Quintiliano 
e di lutti gli antichi maestri dell’arte, e di coloro che fedel- 
mente li seguitarono *. Anzi Quintiliano dice espressamen- 

* 7n*t. Ora/, L. IX, c, 1, S 1. 

• De Orai. iib. 111. 

^ Vedi Àrislotilc, lU. 2. 3, c LoDglnoI. 9. 
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te 1 die r invenzione c la disposizione servono alla causa; 
ma rornamento è tutto in servigio e in commendazione del- 
r oratore 

Tra’ moderni il Blaire, nel suo corso di rettorica, dice che 
le figure sono il linguaggio delle passioni e dell' immagina* 
tiva -, ma poi si accorda con la sentenza di Cicerone, e non 
assegna loro altro ufficio se non di abbellire il discorso *. Il 
Colombo anche pensa , come il Blaire , che le figure sieno 
partorite dalla fantasia , ma non disdice mai il principio, 
anzi il va ingegnosamente applicando in alcuni esempli. Ol- 
tre a ciò, egli pensa che non per pompa e semplice addob- 
bo, ma per dar forza allo stile esse deono adoperarsi (I. c.). 

E certamente falsa è da lenei'e l’opinione che non ad altro 
fine se non a quello del diletto riferisce il parlar figurato. Se 
l’eloquenza non serve a solleticare dilettando, e se il parlar 
figurato è richiesto dall' intima natura di quella; non vedia- 
mo come si possa assegnare alle figure altro scopo da quello 
ch’ò proprio dell’eloquenza. Oltracciò chi non vede quanto 
si avvilisce a questo modo la piò nobile delie arti e la più 
eccellente delle facoltà che Iddio possa donare ad un mor- 
tale, pareggiando l’una e l’ultra a quelle arti e a quelle at- 
titudini che servono a procacciar diletto? Questa sentenza, 
per la gran voga che ebbe, crediamo noi che abbia non poco 
<x)ntribuito a generare e moltiplicare una razza fastidiosis- 
sima di scrittori e parlatori, conosciuti sotto il nome di so- 
fisti, di retori e declamatori. Onde, oltre di esser falsa, è 
da tenere anche dannosa. 

È singolare l’opinione di Giambattista Vico intorno alle 
figure. Egli nelle sue istituzioni oratorie distingue i tropi 
dalie figure, e riducendo quelli a quattro generi ptSncipali, 
assegna loro la stessa origine e lo stesso uso che fa Cicero- 
ne nel luogo di sopra cilàto, cioè la necessità e la pompa 
Nella Scienza Nuova, ritornando a parlare de' tropi, an(;he 

‘ Instit. Orai. L. Vili, passim. 

* Fari. III. Let. XIV. 

* ln.st. Or. L. II. I , ; t 
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lì siringe in qiiatlro ordini: Ain assegna loro un'allra ori$>ì. 
ne, c diversaniente ne spiega b natura. 11 suo parere è che 
i tropi nacquero parlari propri!, e furono da prima «ecw^on» 
nìodi di spiegarsi tutte le prime unzioni poetiche. Dipoi col 
più spiegarsi la mente umana si rUrovarano le voci che si~ 
gni/U'arono cose astratte, o generi comprendenti le loro spo^ 
eie , 0 cosnpmenti le parti co' loro intieri. In tal modo quei 
così fatti porlari delle pròne nazioni sono divenuti traspor- 
ti, cioè tropi o trui^lali che sì voglia dine Noi et accordia' 
ino col Vico nel pensan: che lavatura stossa spontaneamen- 
te ne pone aeUu mente e sulle labbra te figure e i Iraslati. .in- 
cile credimno veni che quesl’atlitudine a concepire e parlar 
figiiralainente sia più propria de'pupoli in coi ci è un certo 
<}uasi rigoglio di glcx-ontù e impero di'fantasia. Ma non ci 
par giusto il dire che b 'necessità sia stata la causa de'tras- 
latij e che.perciò ora essi non avrebbero altro fine, se ve- 
nissero usati, se non quello di porger diletto. Potrebbe an- 
che opporsi che non sìa secondo verilà storica l’ ordine de- 
gli stufi della' niente umana , ne’ quali il Vico fa sorgere i 
iraslati: ina ciò non bisogna alla no>tra quìstione. 

Finalmente non è da trusandare l’opinione che della na- 
tura e dell’ ufficio delle figure hanno portato due recenti 
scrilluri ifaliani, il Beccaria e il Cesarotti, il primo non 
sospetta neppure che possa essere falsa la distinzione soli- 
ta tra le figuredì vocaboli edi concetti, ma nondimeno asse- 
gna alle une e alle altre la medesima ragione e il fine mede- 
simo. Egli, riducendo tutta la bellezza dello stile alla solu- 
zione di un problema di meccanica, pone per canone fonda- 
mentale di esso, ed anche delle figure, C eccitare il mas simo 
d'impressioni sensibili e combinednli neWanimo, e. per isco- 
po dell’uno e delle altre , sforzarsi di eccitare nelle menti 
umane le medesime impressioni., e nel medesimo grado, per 
quanto sia possibile, di queUo che la presenza degli oggetti 
Iti natura produce. Onde e’ continua a dire : le figure au- 
mentano la copia delle idee , portano l' attenzione a quella 

' Scienza Nuova, L. II, della Logica poetica, Corollarii. 
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parie dell' oggetto-, a evi vogliamo che sia portata, rendono 
simultanea la presenza di molte immagini, perchè, le parti 
'inutili allontanando , permettono che nel medesimo istante 
altri oggetti ed immagini corrano a presentar si, quando che, 
se con parole proprie si esp'imessero , una sola alla volta 
potrebbe forse esprimersi e concepirsi. Rendono dunque più 
padrone lo scrittore d'imitare la natura col distinguere, ar- 
vicinare , e far risaltare gli oggetti in quella maniera che 
producano il massimo d’ impressione , il più vivo , il più 
chiaro e il più distinto possibile. Cosi le parole proprig 
esprimenti sensazioni uniformi e indefinite saranno accop- 
piate con figure e traslaii che aumentino e moltiplichino la 
copia delle idee: e le paròle proprie esprimenti parti varie 
e complicate, lo saranno con figure e traslaii, che sciolgano 
gli oggetti in sensazioni semplici, similari ed uniformi ‘ . 

Sia detto con sopportazione di un uomo valoroso per al- 
tro , ed a cui deve essere rìronoscenle il genere iimuno^ 
maggiore onta alla logica , ai gusto ed alla verità non si 
può immaginare che sia mai stata fatta da alcuno scritto- 
re. Il luogo è tale che non abbisogna di confutazione. Ab- 
biamo noi detto che l’autore riduce lo stile ad un movimen- 
to meccanico. Potremmo aggiugnere che le figure, secondo 
la sua opinione, ci pajono far riiincio de’giocolieri e de’sal- 
tìmbanchi, e che nel congiugnersi con le parole proprie ne 
risulti un certo gioco chimico di combinazioni e di alVinilà, 
eh’ è molto piacevole. 

Restringendoci a |>arlare dell’ uso < e dell’ ulB , io delle fi- 
gure , ei ci pare, se indoviniamoci suo concetto, che, se- 
condo l’opinione dell’autore, esse consistono nel moltipli- 
care 0 crescere le idee senza mulliplicare.le parole. Oltre 
che con questo non si determina il loro vero ullicìo e natu- 
ra, se ne porge un falso concetto: chè , se cosi fosse, non 
Demostene, non Cicerone , non Paolo Segneri sarebbero» 
più copiosi di figure , ma Tucidide, Tacito e Dino Compa- 

‘ Cesare Beccaria, Ricerche intorno alla natura dello stile. Pari. 
I,c. VII. 
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gni ; cosa falsissima. Niente diciamo della peqxdaa confu- 
sione che nella dottrina del Beccaria si fa Ira le idee e le 
sensazioni, quasi che fossero una cosa medesima, b parlan- 
dosi dello stile abbiano niente a fare i sensi: perocché que- 
sto errore verrà confiilato ora che dovremo toccar qualco- 
sa anche dell' opinione che ebbe intorno alle figure 1’ abate 
Cesarotti. Il quale , dopo avere affermato che tutte erano 
false le teoriche insegnate intorno alle figure, aggiugne che 
egli crede di poterne parlare più filosoticamente. Fin qui 
non ci ha che apporre alle sue parole. Appresso, dopo aver 
fatto una certa distinzione delle idee, a suo modo, stabilisce 
che il ditcorso comune fa intendere , ma non fa sentire , e 
difiìnisce essei e ìe figure rettoriche forme di dire che produ- 
cono una sensazione di qualche specie^ e tutte indistintamen- 
te portano in sè stesse questo carattere Dove siamo noi ? 
Che ragionare, cl»e filosofare è questo? Dunque il carattere 
intrinseco delle figure è il produrre una sensazione ? Che 
specie di figure saranno dunque le palmate, che una volta 
i pedagoghi davano agli scolari discoli? e quelle ciambelle, 
che i piacevoli dottori dì Orazio davano a’ bambini, non sa- 
rànno esse pure delle leggiadre figure? E quali oratori più 
veementi e figurali de’ cuochi , che sanno protlurre tante 
sensazioni sul palato? Nè si dica che il Cesarolli usa per 
una certa improprietà la voce sensazione in cambio di con- 
cetto, volendo dire che i concetti si esprimono co’ vocaboli 
i quali sono segni sensibili de’ concetti. Egli pone l’essepza 
propriamente delle figure nella sensazione. Onde nella sua 
classazione (cóme la chiama) distingue le figure che si diri- 
gono all’udito , e quelle die alla percezione^ ^ t^on che non 
(scorgiamo che cosa voglia dire. E vero che aggiunge le fi- 
gure le quali si dirigono alla convinzione e alla riflessione. 
Ma che hanno a faro le sensazioni con la convinzione e con 
la rillessione? E in che si differenzierebbe più, se così fos- 
se , il discorso comune dal discorso figuralo ? Noi non ne 

I Appreiso Casimìro Basi; Trattato dell'Arte oratoria. Parte II, 
cap. III. * Ib. 
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vediamo la ragione: ce la insegni chi a questi dì ha seguita 

l’opinione del Cesarotti. 

§ 3. Dilfinizione delle figure. 

Si può meulalmente distinguere in parli, e quasi scio- 
gliere ne' suoi elementi, alcuna cosa che in sé veramente è 
una e indivisibile: e talvolta è utile il farlo. Ma il pensarle 
come se in sé fossero veramente separatele «;osì parlarne, 
è errore e mena ad altri errori. Così può qualche volta tor- 
nar proficuo il considerar disgiuntamente i vocaboli dai con- 
cetti, e le idee da’ giudizii, e queste dal discorso. Ma in un 
discorso fanno veramoule una cosa unica e sono indivisi il 
raziocinio, il giudizio, l'idea, il vocabolo: onde, mutando il 
vocabolo, r idea non è più quella, e, mutata l’idea, varia il 
giudizio, e, variando il giudizio, diversifica il discorso. Però 
si ha a dire chi- •:(»me in certa guisa il discorso dipende dalle 
parole, cosi le parole dipendono e debbono essere determi-, 
nate c regolate dal discorso, ovvero ragionamento che dir 
si voglia. C.o vu »l dire che i vocaboli nascono nella mente 
insieme c>-n le id'-e , e le leggi che reggono quelli deono 
trarsi dall’ intima natura delle idee e dei discorso , e non 
d’ altronde. L’ avere ignorato o non posto mente a questa 
verità importantissima , nòcque a molte arti , e generò le 
false opinioni che .abbiamo sopra enumerate intorno all’es- 
senza delle figure rcttoriehe, e massime quella, eh' è più 
universale, di coloro i quali, cavando le regole dell’ inven- 
zione e della disposizione oratoria da altre norme , fanno 
poi sorgere le regole dell’elocuzione oratoria dui principio 
di dover porgere diletto. Onde noi , entrando a ragionar 
delie figure , ci sforzeremo dì causare il notato fallo, e di 
attenerci alla doUrina slabilita. 

Qui non accade di ricercarne la ragione , ma egli è un 
fatto psicologico certissimo, di cui ciascuno può avere l’es- 
perienza in sè medesimo, che, mossi ,come che sia gli af- 
fetti, tosto la fantasia si risveglia e mette in giuoco, lì al- 
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resi indubilnlo clu; dove In ranlasia desiasi a operare, ivi 
infallanlemente suscitaiisi gli aiTetli. La medesiiiiu ‘rispon- 
denza è tra r intelletto e la volontà, tra i sentimenti e gli 
appetiti. Ora, secondo quello che abbiamo dimostrato ove 
si è discorso deH’amplìficazione e della commozione orato- 
ria, l’apprensione del bene e della legge non può non trarsi 
dietro il cuore, e muoverlo e accenderlo di varii affetti. Da 
ciò seguita che l’apprensione della legge deve anche scuo- 
tere la potenza immaginativa, la quale, per conseguente, 
accompagnasi di necessità con l’inlelletlu nell’ oratore , e 
quando egli medila il suo tema, e quando se ne fa bandito- 
re ad altrui. La fantasìa non ha propriamente concetti, ma 
idoli e immagini. Nel dire dunque dell’ oratore si mescoh- 
ranno spontaneamente e necessariamente i 0*0000111 con le 
immagini, più 0 manco, secondo la diversa qualità deU'*arg> - 
mento e la varia firza deH’apprensione della legge. Orqm- 
sli concetti rivestili d'immagini, o queste immagini che ve- 
lano e danno corpo a' concetti, sono per appunto le figure. 
Onde causa delie figure direi che sieno gli affetti , e slru- 
menlo di esse l’ immaginativa. Da ciò sì argomenta pure 
quale sia il loro fine e l'effetto che fanno. Evidentemente 
esse operano sulla fantasia e commuovono il cuore. Laonde 
potrebbodifTuiirsi le figure essere eoneelii significati con im- 
magini per commuovere. L’ immagine dunijtie e l’ altitudine 
a commuovere sono le note proprie che distinguono le es- 
pressioni figurate da tutte le altre espressioni di concetti. 
La condizione poi che le rende opportune e naturali, ò che 
la natura del concetto abbia commosso il cuore deiroratore, 
conforme alla dottrina dinanzi esposta , che l’atfello eccita 
la fantasia a formare le immagini. E questa è la cagione per 
CUI l’elo(|uenza, più che ogni altro parlare prosaico, abbon- 
da di modi figurali, i(|uuli altrove male sarebbero allogali, 
perchè non vi nascerebbero opportuni. E qui cade quel detto 
celebre di Cicerone, degno di essere assai bene meditato : 
che l’eloquenza è un continuo movimento dell’anima, Quid 
est eloquentia nisi continuus animae motus? Qui nor» parla 
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il retore^ nta il sonuuo orulore es|)one quello che la sua in- 
teriore esperieuzu rivelavagli. E notisi , che non dice molo 
della ragione o della mente, ma dell’anima, volendo dire per 
appunto , die la potenza affettiva e fantastica sono princi- 
pali cagioni ti strumenti deU’eloquenza , e però anche della 
forma propda di lei, cioè del parlare figurato. 

Da quello che abbiamo detto ruccogliesi che tutte le fi- 
gure possono dirsi così di concetti, come di parole. Possono 
dirsi di concetto, in quanto che il concetto in esseè sempre ve- 
stilo di una immagine. Possono dirsi di parole, perchè non 
si può modificare in qualsiasi modo un concetto , se non o- 
perando sopra la sua espressione, ch’è la parola. Or, sicco- 
me può P immaginativa modificare o una idea senza più , o 
un giudizio, 0 un raziocinio, o un più lungo discorso; da ciò 
nasce che la figura può cadere sopra un vocabolo solo , o 
sopra tutta una frase, e sopra una ciausula intera, o anche 
sopra più clausule insieme. Non però varia il segno distin- 
tivo, ch’è sempre una immagine. Cosi, ove la fantasia inve- 
stisse l’idea che si esprime nel discorso ordinario con la vo- 
ce di principio, e se la rappresentasse con un’ immagine ri- 
spondente , come saria quella del capo di un uomo , ne na- 
scerebbe naturalmente un’espressione figurala che chiamasi 
metafora. Prendasi tutta una frase come se fosse uo voca- ' 
bolo solo. Se nel giudizio che sarebbe significato da quella 
frase, si fi'ammette la fantasia, per modo che ci paja animala 
0 presente una cosa lontana o ìuauimala , la frase natural- 
mente nascerà figurata, e quei giudizio, anzi checou la so- 
lita forma di affermazione o di negazione, verrà palesato con 
una personificazione o con una apostrofe, li medesimo può 
dirsi di tutte le altre figure, dove sempre si può riconoscere 
r opera della immaginativa, che, frapponendosi al discorso 
delia ragione, modifica l’espressione delle idee, de’giudizìi 
e de’ ragionamenti., Insomma parlare com’e’detta la ragione 
o la memoria,. è il parlar proprio e comune -, parlare come 
detta 0 muove la fantasia è il parlar figuralo. 

Dì tulle le facoltà della meute umaua la più ricca, la più 
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varia, più bizzarra e più indeCnita è la fantasia-, e nondime- 
no ninna forse è stala meno di lei studiata, e ninna è meno 
conosciuta. Laonde riesce impossibile il potere determinare 
a priori, come si dice, il numero e la qualità di tutte le pos- 
sibili figure rettorìche.Chi conoscesse appieno tutta la po- 
tenza e tutte le operazioni di quella maravigliosa e capric- 
ciosissima facoltà , colui potrebbe enumerare tutte le pos- 
sibili figure. Ma come essa ora non ci è nota, o almeno non 
ci è nota quanto basti, e ci pare indefinita; indefiniti deono 
parerci, e tali sono, tutti i modi del dire figurato. Noi regi- 
streremo qui i principali , illustrandoli con alcuni esempli 
opportuni , avvertendo di sceglier questi sempre da’ prosa- 
tori. Aristotele, nel terzo capitolo del libro terzo della sua 
rettorica, avverte espressamente quanto la prosa si differen- 
zia dalla poesia, massime nella elocuzione. Nondimeno egli 
non cita esempi! se non di poeti per la maggior parte , e in 
Viò ò stato seguito da tutti i retori antichi e moderni, senza 
eccezione. Ma come, insegnando l’arte di scrivere in prosa, 
si può porgere in esempio luoghi poetici? Questa è stata u- 
na delle cagioni che ha falsato l’ eloquenza , insegnando , o 
almanco facendo credere, che la facoltà rivelatrice del bene 
e della legge possa esser capace de'fiori e della pompa poe- 
tica. L’altra cagione che produsse tanti retori, è stato l’er- 
rore di distinguere l’ornato (dove sta tanta parte dell'es. 
senza e della vita deU'eloquenza) dal pensiero oratorio, ed 
assegnare all'uno e all’altro origine ed ufficio diverso; quan- 
do in verità sono due cose indivisibili , e il pensiero nasce 
con l'ornato e l’ornato col pensiero. Sicché, entrando noi a 
discorrere di alquante figure, e porgerne i rispondenti esem- 
pli, non intendiamo d’insegnare a saperlo comporre, ma più 
presto a saperne studiar l’artificio ue' sommi oratori. 

§ 4. DeUa metafora. 

Se altri volesse raccogliere quanto si è scritto io tutti i 
tempi iolorno alla metafora, per certo raccoglierebbe qual- 
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che ceoHnajo di volumi: donde per uvvenlura non si potreb- 
be distillando cavar niente più di quel poco che ne lasciò 
Scritto Aristotele , chiamandola imposizione del nome al- 
trui. Certamente della fantasia è.proprio IVsagerar tanto la 
simiglianz:» che per avventura possa trovarsi tra due idee 
o due obbietti odiie atti diversi, da rappresentarti come se 
fossero i medesimi. Cosi naturaliiiente ci viene usato il vo- 
cabolo proprio di uno di quei due obbielti o azioni o idee,, 
a significare I' altro. Da qwsto colale Irnsferiniento nasce 
che questa figura dicesi Iraslato o mi'tafora , che vale il 
medesimo, bello è (|ueslo esempio del Passavanti citato pu- 
re dal tiosla: La innata concupiscenza, che nella vecchia 
carne e neWossa aride era addormentata, si cominciò a sve- 
gliare ; la favilla quasi spenta si riaccese in fiamma; 
€ le frigide membra, che come morte si giacevano m prima, 
si risentirono con oltraggioso orgoglio. Leggiadro è il tiasl;.- 
to del Segneri, citato dal Colombo , dove si parla degli a- 
dulti che conservino l’innocenza battesimale: Radissimi so- 
no quegli ermellini che si conservi^ lungamente tra ’l fango 
di questa vita senza imbrattarsi, ila che bisognano esempi t 
Busta aprire un libro in qualsivoglia lingua scritto : busta 
eziandio porgere orecchio al parlare improvviso e sponta- 
neo di qualsivoglia persona , per averne pronti esempli in- 
numerevoli. Da’ relori si suole anche insegnare tutti i modi 
delle metafore viziose , e le ragioni delle buone nietafore. 
Posto che sia vero, come crediamo, il nostro principio, che 
la figura nasce da sé col pensiero, a noi non ispetta da- 
re altro precetto che questo : Non cercare con islu Jio i 
traslali. 

I 

^ § 5. Della sineddoche e della metonimia. 

L'immaginativa, diversa anche in ciò dalla ragione, è fa- 
coltà che apprende i particolari , non gli universali. Onde 
facilmente interviene che, ove si muove, di un obbietto noi 
apprendiamo una sola parte, e col vocabolo di le inooiioia- 
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mo l’inlero. Così Tito Livio dico l'rcimenlemcnle lìomanus 
praelio victo>\ in luogo di Ilomani\ c spesso usiamo anche in 
prosa di dire una /lotta ili cento vele, per una /lolla di cento 
navi. Questa figura c la sineddoche, i’er la stessa [uopoictù 
della fantasia accadè sovente che a significar la causasi usi 
il nome dell’virello, e per contrario*, e similmente si scambii 
insieme i nomi del conlineide e del contenuto, del segno e 
della cos:i significala , del possessore e della cosa possedu' 
ta , del vizio e del vizioso , della virtù e del virtuoso. Cosi 
nasce fiuell'altra figura che addimandasi metonimia, corno 
(juando diciamo la casa de' Medici per la fatniijlia de’.Medif 
ci, o si bevve una boccia di vino , per si bevve tanto vino 
quanto ne cape in una boccia; ovvero, parlandosi di un d‘- 
piiito, quest'opera è diccceilerdc pcmello, per opera di ec- 
cellente pittore, esimili, l’er insegnare fuso buono di que- 
ste due figure , e jier mostrarne 1’ abuso , ncn sappiamo 
porgere altra regola di quella che abbiamo data di so- 
pra circa le metafore , cioè di non volerle cercare. Con ciò 
intendiamo che non si facciano a bella posta, perchè sareb- 
bero viziose: se ci nascono spontaneamenle , saranno buo- 
ne. K questa legge s’intenda ripetuta per tulle le figuro on- 
de paleremo appresso-, siccliè noi non la ricordereui > altri- 
Bienti -, bastandoci questa avveiTeuza. Solo aggiuuglain > 
che queste due figure ordinariamente più a'poeti che a’pro- 
satori coavengono. 

5 0. Della comparazione ovvero simi/ il u lino 
e della alleqoria. 

Quel medesimo slato della 'antasia, nel quale quando no-, 
ci ritroviamo, il nostro discorso si colorisce delh; tre figure 
sopraddette, quel iiiodesimo genera la similitudine, la quale 
non ha bisogno di essere dilfiuila. Korte o iiondùneuo con- 
venientissima a prosa è questa di Cicerone nell’orazione per 
Murena: u Qnal golfo crcdele voi che sia da Iantine tanto va- 
ni lìoUi agitato, (piante hanno i coinizii fartiine e marosi?;» 

Fuori, Arie di serio. Vul. 
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Nel Passavanli legatesi, di chi si parte con somma celerilà : 
^ar'i come saetta folgore. 

Il Massillon nel discorso per la festa della Purificazione 
paragona la morte de’ peccatori che hanno l'atto nel mondo 
gran rumore, al fulmine^ che fa sentire agli uomini la gran- 
dezza e la potenza di Dio , ma che non è esso stesso che un 
vano scoppio d'un momento , e non lascia dopo di sè che il 
puzzo della materia di cui esso era l'opera. Assai anche ci 
par da lodare la similitudine usata dal Casa nel principio 
della sua orazione a Carlo V , la quale potranno i giovani 
tornare a leggere. Bellissime poi ed evidenti se ne trovano 
in tutl’i libri del Vecchio Testamento-, de’quali basta aprir- 
ne alcuno per poterne annnirare moltissime. 

Alla stessa operazione dell’immaginaliva può riferirsi Yal- 
legoria , la quale è una melufora continuata, cioè la meta- 
fora di un’ intera frase , o anche di uno o più periodi. Può 
chiamarsi anche questa figura una comparazione, nella qua- 
le sia taciuto il termine prc>prio» È notissima, ma pure bel- 
lissima e degna di essere qui ricordata , l’allegoria del sal- 
mo LXXIX, dove il popolo d’ Israele è figuralo sotto i’ im- 
magine di una vigna (v. 8 a 16): « Tu avevi trasportata di 
Egitto una vigna; tu avevi cacciale le nazioni, c l’ave- 
vi piantata. Tu avevi sgombralo davanti a lei il suo luogo: 
ed avevi fallo che ella aveva messe radici, ed aveva empiu- 
ta la terra. I monti erano coperti della sua ombra^ed i suoi 
tralci erano come cedri altissimi. Aveva gettali i suoi rami 
infino al mare, ed i suoi rampolli ìnfino al fiume. Perchè hai 
l,u rotte le sue chiusure , si che tulli i passanti 1’ han ven- 
demmiata? I cinghiali l’hanno guastala, e le fiere delle cam- 
pagne l’hanno pascolala. 0 Dio degli eserciti, rivolgiti, li 
prego: riguarda dal cielo, e vedi e visita questa vigna. E le 
piante che la tua destra aveva piantate, e le propaggini che 
tu v’avevi fortificale. Quella è arsa col fuoco, quella è recisa 
fin dal piè : quelle periscono per lo sgridar della tua fac- 
cia. M * 

Sebbene alquanto lunga, pure per la sua bellezza merita 
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di essere qui registrala questa allegoria del Bossuet, tratta 
da un suo sermone pel dì di pasqua: 

<c La vita umana è simile a una strada, di cui l’uscita è un 
precipizio spaventevole. Ne siamo avvertili infino dal pri- 
mo passo-, ma la legge è fatta, bisogna andar sempre innanzii. 
Vorrei tornare addietro. Avanti 1 avanti I un peso invincibi- 
le, una forza irresistibile ci trascinano: dobbiamo incessan- 
temente avanzarci verso il precipizio. Mille travagli , mille 
pene ci affaticano e c’inquietano nell’andare. Oh potessi evi- 
tare questo precipizio spaventevole ! No, no-, bisogna cor- 
rere: tale è la rapidità degli anni. L’uomo consolasi nondi- 
meno , perchè di tempo in tempo s’incontra delle cose 
che ci dilettano, delle acque correnti, de’ fiori che pas- 
sano. Vorrebbe arrestarsi. Avanti ! avanti ! e intanto si 
vede cadere addietro tutto ciò che si era passato ; fra- 
casso spaventevole, inevitabile ruina ! E’ si consola, che 
ne porla alcun fiore colto in passando, cui vede seccarsi in- 
fra le mani dalla mattina alta sera , e qualche frullo che si 
perde gustandolo : incanto ! illusione! ognor trascinati , si 
accosta l’orribile abisso: già lutto comincia a venir meno ; 
i giardini meno fioriti, i fiori meno brillanti, i lor colori men 
vivi, le praterie meno ridenti, le acque men chiare; tutto si 
oscura , lutto finisce. L’ ombra della morte si presenta : si 
comincia a sentir ravvicinamento del tremendo abisso. Ma 
bisogna pur andare in sull’ orlo. Ancora un passo: già l'or- 
rore turba i sensi, il capo gira, gli occhi si smarriscono. Bi- 
sogna caulinare; non si vuol più tornare addietro; più forza: 
tutto è venuto meno , lutto è svanito , tutto è dimenti- 
cato. » 


§ 7. Deir inteirogazione. 

L’interrogazione ordinaria, con la quale si provoca una 
risposta, e significhiamo desiderio o necessità di sapere al- 
cuna cosa, non è figura retlorica. Ma quando diamo la for- 
ma d’interrogazione ad un concetto che va nel discorso or- 
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(linario espresso con la consiiola forma di alTermazione o di 
negazione, sorge un’allra ligura , deve riconosccsi il lave- 
rò deir immaginativa. La quale quando è mossa dalle pas- 
sioni ci rappresenla lutto ciò eli’ è d'intorno a noi come se 
fosse vivo cd attivo, ed in relazione con noi medesimi, per 
tal modo die ci pare anco di leggere e di scorgere chiara- 
mente nel cuore degli uomini. Per questa quasi evidenza 
che si genera in noi di vedere nell’animo altrui, ci pare an- 
ello di communicare in certa guisa immediatamente con es- 
so, e di udirne certe parole e certi consentimenti o contrad- 
dizioni, che la bocca di colui non profferisce. Così ne nasce 
quasi un dialogo, di cui una parte , cioè la parte che rap- 
presenta r oratore, si esprime , e l' altra, cioè quella che 
rappresenta l’animo dell’uditore, si tac», ma si presuppc- 
ue. Onde il discorso prende naturalmente l’aspetto di una 
serie d’ inlerroga/ioni , a cui non si fa risposta, perchè la 
fantasia fiiigc di averle già avute immediatamente dall’ inti- 
mo cuore dogli ascoltanti, e però non le aspetta dalle loro 
labbra. Questa ci sembra che sia propriamente l'inlerroga- 
zione figurata: talché ove altri a ciascuna domanda soggiu- 
gnesse formalmenle la risposta, cui la fantasia non aspetta, 
percliè quasi la vede, colui trasformerebbe un discorso fi- 
gurato in nii dialogo naturale e ordinario. Cosi prendasi 
questa stringente interrogazione di Cicerone nella difesa di 
Itoselo Comedo : Ila stipulato ? in qual giorno ? in che tem- 
po? in qìresenza di chi? Si aggiunga le risposte che la fan- 
tasia dell’oralcre oredea di udire nel cuore de’ giudici, e si 
avrà questo discorso: « bove ha stipulalo? la vcrun luogo. 
In qual giorno? Niuno'. In che tempo? Non mai. In presenza 
di chi? Di ninno: » col quale si oonchiuderebbe affermando 
che non si era sliiiulato. 

Naturalissima, assai frequente nelle bocche c perle pen- 
ne degli scrittori, ed efiìcacissima in genere di eloquenza è 
(juesta figura. Demostene si può dire che non abbia altro 
ornamento in tutte le sue orazioni, fuorché questo, il quale 
è da lui ujato con una forza insupes''abi!e, e basterà torna- 
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rn a leggere i pochi lunghi di lui arrecali nel secondo libro 
di questa parte del nostro trattato. ^ 

§ 8. Dell' ipotiposi c della enumerazione. 

Essendo l’ immaginativa facoltà di fingere idoli e di ap- 
prendere i particolari delle cose e de’ fatti -, e’ ne seguita 
che , quando la è veementemente agitala nel dicitore, co- 
stui rappresenta i suoi concetti in una maniera che pajano 
di prender corpo e starci innanzi agli ocelli, come se fossero 
dipinture; ovvero ne va annoverando minulamenle a una a 
una tutte le parli , e fennandovisi sii con una certa pausa, 
che non è propria del discorso pacalo e ordinario. La prima 
di queste due figure chiamano ipotiposi., e TaUra enumera- 
zione. Di quella può essere esempio questo luogo di Tullio 
nell’orazione per floscio Amerino: « In cose tanto evidenti 
si ha da cercar pruove o làr coi jelture? Le cose che avete 
udite, 0 giudici, non vi paro egli di scorger co’ vostri occhi 
medesimi ? Aon vedete ipiell’ infelice, il quale, inconsape- 
vole di sua sventura, torna da cena ? Non vedete voi le in- 
sidie apprestate? non l’ improvviso assalto? Glaucia non vi 
sta sotto gli occhi in atto di uccidere ? Non vi sta colesto 
Tito floscio? non mette egli con le mani sue proprie sul 
cocchio quell’ Automedonle, nunzio della sua nefanda scel- 
leratezza e dell’ infame vittoria? Noi prega che vegghi tutta 
quella notte? che si travagli in servigio deU’onor suo? che 
riferisca subitamente a Capitone? » Assai da commendare ci 
sembra pure quell’ultra ipotiposi di Cicerone nella quarta 
Catilinaria: « Perocché parmi di vedere questa città, splen- 
dore del mondo e rocca di tutte le nazioni , da universale 
incendio improvvisamente distrutta. Già con la mia mente 
veggo nella sepolta patria gli ammucchiati cadaveri dei mi- 
seri cittadini insepolti: stammi dinanzi dagli occhi l’aspetto 
di Cetego che infuria c insolentisce nella vostra strage. » 
Non osiamo di commendare per calda eloquenza , ma il ri- 
feriamo come un esempio assai spiccato di enumerazione. 
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questo luogo dell’orazione di Lionardo Sulviali in morte di 
Pier Vettori, arrecato anche dal Colombo: « Ora (parla Fi- 
renze) non iscenderanno più per le nevose contrade delle 
diflìcili Alpi i più lontani popoli di Europa a visitarmi per 
veder la presenza di Pier Vettori. Ora non torceranno più 
di qua il viaggio loro i valent’ uomini di alto affare per udir 
la voce di Pier Vettori. Ora non avranno più nel mio seno ì 
principi e gran signori lo inlerlenimento di Pier Vettori. Or 
non correranno più nel mio cerchio da tutte le parti del- 
l’universo le scritture de’savii uomini per la censura di Pier 
Vettori. Or cesser:ì in me il mio primo grido delle lettere 
per la morte di Pier Vettori. Non più la mìa nobilissima gio- 
ventù potrà apprender dalla viva voce di Pier Vettori. Ora 
non vedranno più i più corporali occhi di carissimi con- 
giunti suoi quella veneranda canizie dell’ aspetto di Pier 
Vettori: non più la bontà, non più la semplicità, non più la 
dolcezza goderanno de’suoi costumi, non alle loro opportu- 
nità avranno presti i paterni e savissimi consigli suoi. » 
Piena di efficacissima eloquenza è questa enumerazione 
di san Giovanni Crisostomo , dove parlasi di Eutropio, uo- 
mo potentissimo presso l’imperatore Onorio, e già venuto 
in pericolo della vita; « Sempre, ma ora più che mai, è ra- 
gion di esclamare, vanità delle vanità, e tutto è vanità! 
Dov’ è ito quel fulgido splendore del consolato? dove le il- 
lustri insegne d’onore? dove i pomposi conviti e festeggia- 
menti ? Dove son elle ite quelle romorose acclamazioni , e 
quelle adulazioni d’un intero popolo , per te solo levato a 
tumulto nel circo ? Disparve ogni cosa. Una procella vee- 
mente spogliò quest’albero superbo di tutte le sue frondi , 
e lo fe vacillar sin dalle radici, e tanta è la forza della tem- 
pesta , che minaccia schiantarlo dalla terra. Dove son ora 
quei simulatori d’amicizia? dove le splendide imbandigioni? 
dove la turba de’ parassiti voraci e bevoni ? dove quella 
greggia di cagnotti vilissimi sempre vigili a tracciar le orme 
de’ polenti ? Tutto disparve, lutto svanì, a guisa d’un so- 
gno, d’un fiore, d’un’ ombra. Ond’è che non possiam abba- 
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stanza ripetere quella divina sentenza: Vanità delle vanità, 
tutto è vanità ! Or sì ch’ella dovrebbe scolpirsi a caratteri 
indelebili, sulle pubbliche piazze, sulle porte delle case, in 
tutte le nostre dimore, ma più nelle coscienze , per averla 
continuo alla mente e nel cuore. Nè altra dovrebbe pronun- 
ciarsi o addursi alle mense, alle ragunanze, alle conversa- 
zioni, fuor questa sola ; Vanità delle vanità , e tutto è va- 
nità ! » 


§ y. Beila prosopopeja e dell' apostrofe. 

Già abbiamo detto innanzi, che quando la fantasia ci fa 
parere animato e vivo ciò che non ha anima nè vita, ovve- 
ro ci rappresenta come vicina c quasi conversante con noi 
cosa lontana o che non può udirsi ; naturalmente cade nel 
nostro parlare V apostrofe e Va prosopopeja., o, per dirla la- 
tinamente, V invocazione e Va personificazione. L'una e l’al- 
tra figura presuppongono grande impelo di affetti e grande 
tumulto di fantasmi: onde non ti abbatti in esse se non ra- 
ramente presso i veri e giudiziosi oratori. Nell'orazione per 
Milonc ci è un passo maraviglioso dove son cumulate l’una 
e Taltra figura: ed è quando egli narrando la morte di CIo- 
dio esce in queste parole; « Non per minimo consiglio uma- 
no, ma per volontà degli eterni Dei, seguì la morte diClo- 
dio. Le religioni stesse certamente, quando videro cader 
quella fiera, parve che si commovessero, e, cadendo lui, 
la loro dignità ricoverassero. Perchè a voi, o colli, e a voi, 
o boschi albani, a voi indirizzo la mia voce, ed in testimo- 
nio vi chiamo, e voi , o altari albani, sotto terra nascosti, 
compagni di que’ sacrifi/ii che fa ora il popolo romano, voi, 
dico, 0 santissimi boschi da lui tagliali e gettati a terra , e 
voi divini altari , sopra i quali quel furioso , e della mente 
cieco , avea posto il grave peso delle sue smisurate fabbri- 
die sotto terra ; voi allora operaste , voi la vostra divina 
virtù dimostraste , per vendetta di tanti scellerati effetti , 
che quel malvagio avea contro la vostra santità operati, li 
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tu dall’alto tuo monte , o santo Giove latino, i cui la-hi e 
bacili e fiumi molte volte egli avea con ogni nefando’stu- 

contaminati ; finalmente per casti- 
^ lo tu apristi gl, occhi. A voi lo scellerato, a voi era te. 
«lo d, pagar quelle pene; e però a voi, e nel vostro cospet- 
to, siccome era tenuto, le pagò. Tarda Tu la vostra giusti- 
ziJ, ina conforme però al merito di lui. » 

'tra le mollissime che potremmo arrecare della Bibbia 

P^’rsonitìca- 

^ on del salmo lAXXl V: « La gloria abiterà nel nostro pae- 
su benignila e verità s’incontreranno insieme: giustizia e 
pace SI baceranno. Verità germoglierà dalla terra, e giusti- 
u^uurderà dal cifìlo, » 

boa maravigliosa prosopopeja è pure quella che fu il Casa 
noi a prima delle orazioni per la Lega , per rappresentare 
1 ambizione d, un uomo potente, descrivendola come « una 
iiora superba in vista e negli atti crudele, e il morso ha in- 
gor 0 e tenace, e le mani rapaci e sanguinose : ed essendo 
b suo intendimento di comandare, di sforzare, di uccidere, 
d occupare e di rapire, conviene che ella sia amica del ferro 
e della violenza e del sangue. » Kloquentissima è pure Tapi - 
strofe che Icggesi nel panegirico che il .Segneri fece di san 
‘tetano protomartire: « Se è cosa certa (sono le parole dcl- 
1 oratore) gia die il sangue dc’martiri é semenza dei cristia- 
ni; cristianità, la tua prima semenza fu il sanguedei primo 
martire.... Popoli di Arabia, di Soria, di IJcaonia, di Cilicia 
di hrigia, di Calazia, di Macedonia, di Cipro, di .Malta di 
Candia, di Rodi, alzate dalle vostre terre il capo, e udite- 
A chi dovete voi la vostra salute? Alla predicazione di Pad 
lo, non è così? Or chi non vede, che la dovete ancor pr ima 
al sangue di Stefano? Chè, se conviensi aver fede a sanl'A- 
gmstino , che se Stefano non orasset. Ecclesia Paullum non 
haberet^ chi sa che sarebbe stalo in tal caso, popoli sfortu- 
nati , di VOI ? Avreste forse amalo continuamente le vostre 
tenebre; forse non avreste mai scosso l’antico giogo; mise' 
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ri, nialodclli, ignoti allo religione, nemici al cielo, e riser- 
bali solamente per pascolo al fuoco eterno. » 

§ 10. Della ripetizione, della scala, dell' antitesi. 

Quando TalTetto occupa il nostro animo, suole l’ immagi- 
nativa ritornare più volle sopra un medesimo punto. Or, 
quando roralore è così disposto , il suo discorso natural- 
mente si colorisce di quella figura eh’ è chiamala ripetizio- 
ne, ovvero ripigliamento, come dissela il Cavalcanti nella 
sua Retlorica. Dal fermarsi poi la fanlasia sopra una cosa, 
nasce che ci si palesi facilmente il contrario di essa-, e cosi 
nasce Vantitesi. Anclie è proprietà dell’anello c dell’ imma- 
ginativa l’ andarsi a mano a mano sempre più accendendo : 
donde procede che spesso il parlare oratorio vada crescendo 
per gradi come per una scala. Un bello esempio della prima 
di queste tre ligure ci si porge in quel luogo del Dassavanti 
dove ci dice, parlando di Cristo; <c nascendo volle avere umil 
madre, umil casa, umil tetto, umil vestimento. » Derniede- 
simo scrittore è bello questo ripigliamento nel discorso de!- 
1’ albergatore a santo Ambrogio, dove quegli narra la sua 
felicità: « Io ricco, io sano, io bella donna, assai figliuoli, 
grande famiglia. «Valga per mollissimi questo esempio tolto 
dalle Filippiche di Cicerone; « Vi dolete di tre romani eser- 
citi sterminati? Li sterminò Antonio. Piangete la perdita di 
chiarissimi cittadini? Ve li tolse Antonio. L’ autorità di que- 
st’ ordine è abbattuta? L’ abbatte Antonio. « 

Intorno all’ antijiesi ci piace di arrecare qui alcune parole 
piene di senno dell’ abate Colombo: « Alla facoltà soprad- 
detta (cioè alla fanlasia) viene talora il ghiribizzo di scorre 
oggetti di opposta natura, e disporli in guisa che si stieno 
a rincontro gli uni degli altri: dal che deriva 1’ antitesi, fi- 
gura biasimevole per lo più, si perchè ha in essa mollo mag- 
gior parte l’ ingegno che il giudizio, come ancora perchè 
troppo ci si palesa 1’ arte, la quale il buon favellatore na- 
sconde sempre con grandissima cura. Può essere tuttavia uti- 
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le anche questa flgiira nel caso in cui sia 'necessario che 
molto spicchi la cosa di cui si favella*, perciocché questa ri- 
ceve maggior risalto dalla contrapposizione d’ un’ altra, le 
cui qualità sieno opposte alle sue*, ma noi dobbiamo ado(>e- 
rare una figura di tal falla con somma circospezione e con 
grandissima parsimonia. Questo non fecero gli scrittori 
ne’ secoli di gusto corrotto: anzi, al contrario, ne hanno ed 
oratori e poeti riempite le loro carte, rendendola, pel gran- 
de abuso che n’hanno fatto, si dispregevole, eh’ io non 
J’ avrei qui mentovata se non per iscreditarlavi, chè i giova- 
ni hanno bisogno di chi gli distorni dalle cose la cui appari- 
scenza può mollo bene sedurli, w Noi nondimeno vogliamo 
darne un esempio del Bartoli, il quale, parlando di una con- 
giura, dice: « Tanto non si crede esservi , che neppure se 
ne cerca *, e tanto si presuppone vero esseryi , che ella si 
chiama evidenza. » Giovi anche ricordare l’anlilesi fatta da 
Cicerone nell’ orazione per Milone , dove parla del potersi 
rispigner la .violenza con la violenza : « Questa non è legge 
scritta, ma nata ec. » 

L’ ultima delle tre figure sopraddette consiste in una se- 
rie di proposizioni disposte per modo che quella che se- 
guita sia sempre più gagliarda dell’antecedente. Eccone un 
esempio del Passavanti , ove parlando del Redentore dice : 
« Villania , oltraggio , vituperio , rimprovero , infamia so- 
stenne senza difendersi. » C poco appresso: » E morendo sof- 
ferse d’ essere tradito, accusato, preso e legalo , esamina- 
to, battuto, schernito, giudicato, sgridato , e mandato al 
luogo della giustizia , con la croce in colio per derisione. 
Non ischifò la vilissima morte della croce, ove salì ignudo, 
assetato, flagellato, piagato, nel luogo della pubblica giu- 
stizia , nel mmo de’ ladroni , come malfattore , ec. ec. » 
Belli sono pure da tenere questi esempi! del Bartoli tolti 
da un luogo da noi riferito nel secondo libro: « Un si gran- 
de apparecchiamento d’armi forestiere, quante ne bisogna- 
vano ad assalire, a combattere, soggiogar ringhillcrra; da 
una reìna di tanta perspicacità c accortezza*, da un consi- 
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glio di slato sì geloso e sagace e con mille occhi vegghiante 
sopra il ben pubblico-, da tanti amici e collegati di fuori al 
regno non si è risaputo, non divulgato, fuor solamente da 
che noi siam presi? nè risaputo per valersene a nuli’ altro 
che a condannarci ?... Ditemi , se Iddio vi guardi : un così 
gran fatto , coin’è volger sossopra un regno , dargli altro 
capo, altre leggi, altra religione, potrebbesi egli condurre 
senza una gran turba di complici , un gran seguito di con> 
giurati? V’è pieno ogni cosa di commessarii , di giudici , 
d’ inquisitori, di spie occhiutissime a investigare gli anda- 
menti, i discorsi, i cenni , i pensieri dei cattolici : èssi egli 
Onora veduta ombra , sentito fiato , scoperta apparenza da 
nè pure immaginarne suspicion di congiura ? » Non vuoisi 
tralasciare questa di Cicerone nell’ orazione per Uoscio A- 
merino: « Nella città si crea la lussuria : dalla lussuria per 
necessità sorge l’avarizia: dall’avarizia sbocca l’audacia: 
quindi tutte le scellerità e i misfatti nascono. » 

§ i\. Della dubitazione^ della correzione., della preterizione, 
della reticenza, delC epifonema. 

Que’ parlari, che, se fossero partoriti dal tranquillo lavo- 
ro della ragione , avrebbero la forma di semplici proposi- 
zioni affermative o negative-, possono talvolta pigliare aspet- 
to di dubbii, di correzione, di pentimenti e simili , quando 
la ragione sia signoreggiata dalla immaginativa ; la quale 
finge al nostro animo ostacoli, diflìcoltà, minacce , e vi su- 
scita rispondenti passioni. Così nascono le figure soprad- 
dette-, il cui uso si chiarisce meglio con gli esempli. Cicero, 
ne usa la dubitazione nell’ orazione per Quinzio: « Se que- 
sto pretesto è stalo da te finto con somma fraude e malizia^ 
se Quinzio non ebbe mai teco obbligo di comparire in giudi- 
zio, con qual nome ti chiameremo noi? Malvagio? Ma, tutto 
che si fosse mancato di appresentarsi al giudizio, tu in co- 
testa istanza e prescrizion de’ beni eri già conosciuto mal- 
vagissimo. Maligno? Tu il nieghi. Fraudolento? Già questo 
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titolo li arroghi da te stesso, e lo reputi egregio. Audace? 
cupido? perfido? Ma questi titoli sono volgari e vieti. » An- 
che del medesiiuo oratore è questa dubitazione, che pren- 
diamo dall’ orazione per Unscio Amerino : « Di che prima 
dirommi, o giudici? o donde comincerò a parlare ? o quale 
ajuto, e da chi, domanderò? dagli Dei immortali ? dal po- 
polo romano?» 

La correzione ha luogo quando, dcpo aver proflerita ima 
sentenza, la correggiamo, quasi [tentiti di averla profterita: 
con che le si accresce vigore.Così Cicerone nella terza con- 
tro Antonio: « Cajo Cesare pose in piè un invittissimo eser- 
cito d’ invitti veterani, e vi gittò il suo patrimonio. Se non 
che male abbiamo dello. Noi gittò', ma a salvezza della re- 
pubblica USOllo. •)) 

l.a reticenza è quando mostriamo che il pudore o la fretta 
0 altra qualsiasi cagione c’ impedisca di dire certe cose, che 
nondimeno lasciamo intendere: alla quale figura è simile la 
preterizione^ che, prol'essando di voler tralasciare, nondime.- 
no espone le cose. Leeone un esempio, tratto dalla seconda 
orazione per la Lega, di Monsignor della Casa : « Troppo 
lungo sarebbe il mio p:irlare, serenissimo principe , se io 
volessi la vita degli antichi imperadori raccontarvi di passo 
in passo: ma voi la sapete, e a me basta assai dire de’fatti 
del presente una picciola parte: il che io farò in pochissime 
parole. E, lasciando stare la palese violenza, dirò dell’ oc- 
culta industria, che può a molti in qualche parte essere po- 
co chiara , e per la sua sottilità e profondo senso non così 
compiutamente intesa. » 

Dopo una qualche perturbazione della fantasia suole l’a- 
nimo raccorsi in sé medesimo, e tornare a ragione, ma non 
sì che ancora non ritenga alcuno avanzo della passata con- 
citazione. L’espressione di questo stato dell’oratore genera 
1’ epifonema. Eccone un esempio del Segretario fiorentino : 
« Tanto variano col tempo i pareri: tanto è più pronta la mol- 
titudine ad occupare quello d’ altri, che a guardare il suo; 
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e tanto sono mossi più i più degli iioniini dalla speranza di 
acquistare, che dal timore di perdere ! » 

§ 12. Dell' esclamazione. 

Quando le passioni passano ogni termine , e divengono 
eccessive, suole Timmaginativa perturbarsi tanto , e tanto 
sopraffare tutte le altre (acoHà dell’animo ed anche i senti- 
menti esteriori, che non pur signoreggia, ma.spegrie quasi 
l’uso dello une e degli altri. In questa disposizione di ani- 
mo i' uomo esce quasi dalla vita reale che lo circonda , e 
parla seco medesimo come se fosse solo, o fosse circondato 
solamente da obbietti fantastici. Questo parlare natural- 
mente si riempie di esclamazioni, \e (piali sono per appunto 
com'elli espressi per modo che non paj ino se non uno spon- 
taneo, solitario e necessario sfogo dell’animo. Da questo che 
abbiamo detto si può raccogliere che le esclamazioni pos- 
sono essere di tante maniere, quanti sono gli aflelli che pos- 
so no agitare eccessivamente Panimo umano. Cosi la notis- 
sima esclamazione di Cicerone contro Catilina : oh tempi ! 
oh costumi! esprime sdegno. Quest’allra del medesimo ora- 
tore contro l’isone nasce da odio: (( 0 peste! o magagna! o 
tenebre! o fangc ! o sozzura! o mostro da rilegarsi all’estre- 
mo capo del monde! » La pietà dettò poi a Cicerone la bel- 
lissima esclamazione , dove piange la morte di Crasso ; 
« 0 fallac’C speranza degli uomini ! o fragil fortuna! o vani 
sforzi, che spesso rompono al mezzo il cammino, e caggio- 
no, e sono sommersi dalla corrente, prima che abbiano po- 
tuto il porto mirare! 

§ 13. DeW accumulamento. 

Ci piace di por termine al parlar delle figure con al- 
quante giudiziose osservazioni dell’ abate Colombo sopra 
una figura da Ini chiamala accumulazione, per essere in 
co la maniera un advnarnento di molle Jujiire come anneslu- 
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ie l’ una sull' altra. Ci varremo delle stesse parole dell’ au- 
tore. « Suole (egli dice) questa figura aver luogo allora che 
trattasi di qualche grande ed insolito avvenimento, il qua- 
le desta ad un tempo diversi aCfetti nell’animo gagliardissi- 
mamente commosso del dicitore. Miglior esempio addurve- 
ne io non saprei che quello fornitoci da Paolo Segneri nella 
predica pel Venerdì dopo la Domenica di Passione. Mosso 
l’oratore eloquente ad altissima indignazione contro alla 
iniqua politica de’ Capi di Gerusalemme, che stabilito avea- 
110 <( essere espediente che per la salvezza del popolo mori^- 
se uno )) (cioè Cristo)-, ed insieme preso da sommo racca- 
priccio alla considerazione delle inaudite calamità, che at- 
tirò sopra queir infelice città si atroce misfatto, così dà 
principio al suo dire : « E fia dunque espediente a Geru- 
salemme che Cristo muoja? 0 falsi consigli! o frenetici con- 
siglieri! Allora io voglio che voi torniate a parlarmi, quan- 
do, coperte tutte le vostre campagne d’ arme e d’ armati , 
vedrete l’ aquile romane far nido d’ intorno alle vostre mu- 
ra, ed appena quivi posale, aguzzar gli artigli ed avventarsi 
alla preda -, quando udirete alto rimbombo di tamburi e di 
trombe, orrendi fischi di frombole e di saette, confuse gri- 
da di feriti e di moribondi, allora voglio che sappiate ri- 
spondermi s’è spediente. Expedit! E oserete dir expedit 
allora quando voi mirerete correre il sangue a rivi ed al- 
zarsi la strage a monti? quando rovinosi vi mancheranno 
sotto i piè gli edifizii? quando, svenate, vi languiranno in- 
nanzi gli occhi le spose? quando , ovunque volgiate stupi- 
do il guardo, voi scorgerete imperversare la crudeltà , si- 
gnoreggiare il furore, regnar la morte? Ah! non diranno già 
expedit que’bambini, che saran pascoli alle lor madri affa- 
mato; noi diranno que’ giovani che andranno a trenta per 
soldo venduti schiavi ; noi diranno que’ vecchi che pende- 
ranno a cinquecento per giorno confitti in croce. Eh , che 
non expedit., infelici, no che non expedit. Non expedit nè al 
Santuario, che rimarrà profanato da abbominevoli laidez- 
ze, nò al Tempio che cadrà divampato da formidabile in- 
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cendio, nè all’Altare, dove uomini e donne si scanneranno 
in cambio di agnellini e di lori. Non expedit alla Probatica , 
che voterassi di acqua per correr sangue. Non expedit al- 
r Olivelo, che diserlerassi di tronchi per apprestare pati- 
boli. Non expedit al Sacerdozio che perderà 1’ autorità \ 
non al regno che perderà la giurisdizione; non agli Oracoli, 
che pcrderan la favella; non a’ Profeti, che perderan le ri- 
velazioni; non alla legge, che qual esangue cadavere rimar- 
rà senza spirito, senza forza, senza onore, senza comando, 
nè potrà vantare più suoi riti , nè potrà più salvare i suoi 
professori. » Qui voi vedete adoperate e l’ interrogazione e 
l’esclamazione e la metafora e la sineddoche e l’ipotiposi e 
1’ enumerazione e la ripetizione: voi le vedete succeder l una 
all’ altra , anzi intrecciarsi e mescolarsi , e non formar più 
tutte insieme se non una sola figura. Questo linguaggio, si 
straordinario, non dee dall’oratore tenersi fuorché nel col- 
mo dell’ entusiasmo, quando la fantasia, sommamente agi- 
tala dalla viva apprensione di casi gravi , funesti , atroci , 
compassionevoli, lo commuove al maggior segno, eccita in 
lui le più gagliarde passioni, e lo trae quasi fuori di sé. Il 
parlare a questa foggia in altre occasioni, demenza sarebbe, 
non arte. Io non mi saprei dove rinvenire in alcun altro de’ 
nostri oratori un tratto di eloquenza sì pien di calore e 
d'impeto c d’energia, e condotto con lauto e cosi fine arti- 
fizio, e ad ogni modo non oserei proporlavi siccome cosa da 
invaghirvene e tentar d’ imitare. Le commozioni che de- 
stansi con arte di tal fatta soglion essere grandi, ma passag- 
gere: e il fine principale dell’ oratore dev’esser quello di la- 
sciare negli animi degli uditori suoi impressioni profonde e 
durevoli. » 

CAPITOLO SECONDO 
DEL DECORO OR.MORIO. 

Per giudicare di un lavoro scientifico o di un’opera di ar- 
te, e’ basta di comparar runa e rallra all’idea esemplare di 
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essa scienza 0 arie. Secondo che più o meno ‘fi pajano a 
quella conformi, tu stimerai il loro pregio. Ciò vuol dire 
che la bontà o il vizio delle opere di scienza e di arte dipen- 
de totalmente da ragioni intrinseche, (àjsì , ancora che la 
Scienza nuova di Ciambattista Vico fu parte male intesi* 
e parte non punto intesa, da’ suoi contemporanei, pei- 
chè troppo sproporzionata alla comunale i iitelligenza di 
quelli •, non si può quindi tr:irre alcuno argomento con- 
tro la bontà del libro impareggiabile. Lo scoperte altresì 
del Galilei, troppo contrastando alle opinioni volgari dei 
suoi tempi , furono malamente accettato, nè però il loro 
intrinseco valore era punto minore di quello eh’ è oggi, 
che tulli le riconoscono verissime. Poniamo ancora che 
la Trasfigurazione o il Moisè non fossero usciti dal pen- 
nello c dallo scalpello del Sanzio e del Buonarroti , nel mil- 
lecinquecento, e in Italia, ma nel mille , ovvero presso un 
popolo incivile, (ierlo le sarebbero state disprezzale : ma 
forse per questo l on sarebbero quel miracolo di arto che 
oggi tulli riputiamo? ?von ci ha dunque alcuna necessaria 
dependenza tra le opere di arte o di scienza e le condizioni 
estrinseche de’ tempi e de’luoghi. Anche il pregio delle o- 
pere insigni di eloquenza è, quanto a sè, eterno ed univer- 
sale, né può perire la eloquenza dell’orazione per la Coro- 
na, e della seconda Filippica. Ma nè Luna nè l’altra potec- 
no sorgere se non in Alene e in Roma, se non a’ tempi di 
Demostene e di Cicerone , se non contro un Eschine e un 
Antonio. Anzi, se tu fingi con la mente un’ altra ringhiera, 
altri popoli, altri uomini, altri costumi^ quelle maravigliose 
orazioni non li parranno altro che gelide e insipide dicerie 
rettoriche. Ma il vero è che esse non poterono nascere , se 
non in quelle proprie condizioni. Or da questo si raccoglie 
che il pregio de'lavori di eloquenza dipende ancoi*a da cer- 
te relazioni esteriori , con le quali essi deono avere conve- 
nienza. Questa con-venienza noi chiamiamo decoro orulorio: 
il quale perciò è qualcosa di più e diverso da quel decoro 
che si richiede in ogni scrittura. 
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Molte sono le ragioni che creano all’eloquenza questa ne- 
cessità, che non appartiene, o almeno appartiene assai man- 
co, ad altri lavori dell’umano ingegno. Primieramente l’es- 
senza medesima del lavoro oratorio presuppone e inchi iide 
necessariamente altri che ti odono. Se 1’ oratore bandisce , 
ciò imporla che ci siano coscienze libere e intelligenti a cui 
bandisca. Or, parlando egli ad altri , bisogna che parli nel 
modo più opportuno e più conveniente ad essi : nel che sta 
il decoro. Anche da quello che abbiamo detto del fine del- 
r eloquenza , e della maniera di conseguire il fine , risulta 
che l’oratore dee trarre a sè gli uditori per modo da dive- 
nire con tutti essi quasi una sola persona, facendo che lutti 
abbiano i medesimi interessi e le medesime passioni. Laonde 
egli dee avere una delicatissima accortezza, e parlare per guisa 
che niente sorga inopportuno a turbare questo maraviglioso 
consenso degli animi e rompere l’unità morale di tutta l’adu- 
nanza. il che importa che egli debba, direi quasi, prendere 
il costume c l’ indole de’suoi uditori, mentire la natura di 
tutti, e farsi tutto a lutti, come della carità diceva san Pao- 
lo; e ciò è il decoro oratorio. Finalmente la santità dell’uf- 
ficio che egli sostiene, e l’altezza del ministero di farsi ban- 
ditore della legge , richiede che 1’ uomo resti del lutto oc- 
culto, e non apparisca altro se non la causa e la verità di 
ciò che si dice. Or ciò non si consegue senza una finezza di 
giudizio squisitissima , cioè senza osservare il decoro , e 
parlare al lutto convenientemente alle cose di cui si ra- 
giona. 

Con questo che abbiamo dello infino a qui ci siamo in- 
gegnati di far bene intendere a’ giovani in che sia propria- 
mente riposto il decoro oratorio. Ma ciascuno potrà trarne 
di per sè medesimo nn allra conchiusione; ed è che di< tan- 
to momento riesce questo così fatto decoro , che senza di 
esso non ci può essere vera eloquenza. Nè punto minore 
della sua importanza è la difficoltà di osservarlo. Parlare 
ad una numerosa adunanza in una maniera conveniente agli 
PcoTi, Arte di scriu. Voi. IV. 17 
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umori diversissimi die senza dubbio stmo in quella, è pre- 
gio cosi raro e così malagevole, da far quasi disiierare chi 
aspira aireccellen/.a oratoria. K ciò è anco assai più difficile 
a noi che agii antichi, per le mulale condizioni della vita 
civile. I nostri [ladri vivevano quasi sempre al sole e in pub- 
blico, laddove la nostra vita ordinaria è tutta dentro nella 
fam'glia. Da ciò nasceva che essi avevano uno squisito, vor- 
rei dir quasi , tatto inatico della città e del comune, cosi 
come l’abbiamo noi della nostra famiglia. Laonde , quando 
essi arringavano, potevano e sapevano meglio attemperarsi 
agli umori diversi de’ loro uditori, e decorosamente secon- 
darli: la qual cosa da noi non si ottiene cosi agevolmente. 
Sicché tra le cause della scaduta eloquenza ne’moderni tempi 
e della eccessiva scarsezza presso di noi di veri oratori, io vo 
pensando che sia una dello principali questa che ho delta, 
del tenore di vita che noi meniamo diirerentissimo da quello 
degli antichi. Poiria farne testimonianza il non piccioi nu- 
mero di orazioni italiano scrino nel millecinquecento, le 
quali Irovansi raccolte tra le Prose Fiorentine. A leggerle 
altenlamenle, tu vi trovi concetti giusti e talvolta nobili, 
arte di disporre e ordinare maravigliosa, purità e proprietà 
di elocuzione, movenza di periodi oratoria, gusto e bellezza 
di ornamenti. Nondimeno le ti riescono appena dicerie ret- 
toriche senza nerbo di verace eloquenza. Or domando io: 
perchè que’ pensieri non persuadono? perchè quelle imma- 
gini non ti rapiscono? perchè quegli affelli non ti commuo- 
vono? Perchè sono inopportuni, e manca il decoro oratorio. 

Questa proprietà, tanto diifficile, e pur tanto necessaria, 
ne’lavori di genere oratorio, nasce e risulta da molte avver- 
lenze. Prùtiamente bisogna badare alia qualità del luogo ove 
si parla e dell’argomento che si tratta, e accordare le nostre 
parole eon l'uno e con l’altro. Anche l’occasione che ci fa ra- 
gionare debb’essero ben considerala, dovendo variare il no- 
stro discorso secondo la varietà di quella. .Ma soprattutto 
vuoisi por mente ad osservare il decoro proprio, e compor- 
tarci fàvellaiulo secondo le nostre condizioni, il nostro già- 
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do, rufflcìo che facciamo, e il concilio che si ha di noi. An- 
che le persone alle quali ragionasi deoiio far prendere alle 
nostre parole tante forme diverse, (juanle può averne Tetà, 
la condizione, il sesso, la capacità intellettiva, l’indole e il 
costume degli uditori. 1 quali, essendo ordinariamente mi- 
sti, accrescono la difllcoltà deH’oralore, il quale dovrà par- 
lare acconciamente e per tutti e per ciascuno. Ma quello che 
più propriamente costituisce il decoro oratorio, e che non 
può mai raccomandarsi tanto che basti, si è una certa, dirò 
quasi, convenienza morale, di cui non so che si ricordino i 
retori o ne abbiano dato precetti. Ecco quello che voglia- 
mo intendere. Che apparisca artifìcio nelle poesie, purché 
non sia contro il gusto, non disdice. Ancora nelle prose di- 
dascaliche non è punto da biasimare che si vegga lo studio 
e la diligenza di chi scrive o parla. Il medesimo va detto delle 
storie c di altre scritture di prosa. Ma ne’lavori oratorii lut- 
to ciò che appaja menomamente ricercato, tutto ciò che non 
sembri nato anzi che fatto, spontaneo anzi che studiato, na- 
turale anzi che artificiato, sempre o spegne o menoma l’ef- 
fetto che essi lavori debbono fare negli animi. Ciò nasce dal- 
la solennità medesima deirullìcio deU’oratore e dell’elc- 
quenza, ch’è di bandire la legge e di beneficare gli uomini. 
Or, sempre che, con alcuna mostra di artificio, si scuopra 
l’uomo e lo scrittore in iscambio del legislatore, del giudi- 
ce e del sacerdote della giustizia, dileguasi tutta la poten- 
za delle nostre parole. Laonde, a considerare il decoro ora- 
torio secondo quest’ultimo rispetto, potrebbe affermarsi 
che esso consista in un artifìcio squisitissimod’imitare il dire 
spontaneo, e parlare come per ispiiytzione. Fra’ moderni il 
più insigne di tutti, senza paragone, per questa dote è Be- 
nigno Bossuet, nel cui linguaggio ti pare talvolta di rico- 
noscere la voce dei profeti che Iddio suscitava nel suo po- 
polo. 

Il voler porgere precetti e prescrivere alcuna regola per 
acquistare questo così fatto decoro oratorio onde parlia- 
mo, ci pare opera al tutto vana e da pedanti. Imperocché» 
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se esso consiste in una forza di dire accomodala alle condi- 
zioni intcriori ed esteriori , in cui può trovarsi l’oratore -, 
potendo quello variare in infinito, egli è chiaro che non se 
ne può far regole fisse e determinate. Ella è una dote che 
può iioto con la lettura de'sommi oratori perfezionarsi, ma 
si dee averla sortita da natura. Come ci ha molti uomini, i 
quali, por viaggiare che facciano, e arrotarsi con ì loro si- 
mili , e vedere costumi e atti diversi di popoli , non però 
acquistano la pratica del mondo, dove riescono sempre im- 
portuni-, così, per istudio che vi sì ponga e per diligenza 
che vi si adoperi , non giugnerà mai ad acquistare quella 
colai dote chi non fu privilegiato da natura. La quale sem- 
bra che dia un’ altitudine singolare ad alcuni pochi fortu- 
nati di conoscere quasi per istinto i tempi e i luoghi , e di 
penetrare negli animi altrui. Onde si è veduto talvolta uc- 
mini che sono vivuli al tutto rimoti dall’uso del mondo , 
averne tanta c cosi giusta notizia, quanta altri non ne con- 
segue da diuturno consorzio co'suoi simili. Consiste questa 
attitudine in una certa quasi pieghevolezza e maravigliosa 
versatilità dell’animo, per la quale altri è idoneo a mettersi 
prontamente nelle condizioni di qualsivoglia persona, di 
ogni sesso, di ogni età, di ogni maniera, e pensare e senti- 
re e volere e immaginare come quella farebbe in tutti i pos- 
sibili casi della vita. Questa altitudine è propria de'sommi 
poeti e de’ veri filosofi, ed è anco necessaria all’oratore pei- 
fello, come , se mal non mi ricorda, fu avvertilo pure dal 
I.copardì ^ il quale rammenta a questo proposito la fumosa 
risposta fatta dal Massillon. Il quale al re, che domandava- 
gli, come potesse aver cosi bene conosciuto i reconditi af- 
fetti degli animi altrui : 5ire, rispose, studiando me stesso. 

Oltre a questa delicata convenienza che all’oratore biso- 
gna usare parlando, ce ne ha un’ altra di cui discorrono più 
sovente i retori, ma che appartiene più tosto alla virtù mo- 
rale che all’ar le. Consiste essa neU’accorgimento dell’oratore 
di porgersi tale col suo dire, che venga in concetto di uomo 
virtuoso. E certamente il modo come noi consideriamo la oa- 
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fura e T ufficio dell’eloquenza, quasi la sia banditrice della 
legge, rende necessaria questa dote, anche perchè si conse- 
gua reffetlo oratorio. Per la medesima ragione l’oratore, e 
massimamente se sacro , fuggirà con ogni studio qualsivo- 
glia detto che possa suscitare un pensiero meno che puris- 
simo e generoso: così richiedendo non solo il debito morale, 
ma eziandio la ragione dell’ai le, corno si ò toccalo. Ma a noi 
bastando di aver accennato in questo punto, quanto occorre- 
va al nostro proposito, lasciamo all’etica il determinare più 
speciQcatamente quale debba essere per questa parte la con- 
dotta dell’oratore, e come debba egli osservare questa così 
falla convenienza. Neppure crediairro di dover qui ragionare 
delia solita distinzione a (arsi degli stili , in tenue, in tem- 
perato e sublime, e de’precetti consueti a darsi sull’elezione 
di una di quelle tre forme, secondo la qualità del subbietto, 
e ciò per due ragioni. La prima è che le norme che si pc- 
l ranno raccomandare sopra questo punto, non possono essere 
se non vaghe assai e indeterminate, e si sono implicitamen- 
te comprese in ciò che abbiamo lin qui discorso del decoro 
<>ratorio. L’altra cagione è, che quella distinzione è manche- 
vole, e però inutile alTalto. Non in tre modi e’ può variare 
lo stile, ma in tanti modi, in quanti varia il suggello, l’in- 
gegno, r indole deH'oratore, e tulle le condizioni in cui 
egli può parlare: i quali modi sono innumerevoli, nè possi- 
bili ad essere spec.ficati. Lhe prò, dunque, di una cosi fat- 
ta distinzione, che non si acconcia nè al vero nè al fatto? 
Lonchiudiaino dunque questo capitolo del decoro oratorio, 
senza porgere alcun precetto stabile e particolare, ma esor- 
tando i giovani allo studio de’ grandi oratori, dove potran- 
no fruttuosamente esercitare e limare la facoltà che aves- 
sero sortito da natura. E per imparare il decoro , più che 
ne' moderni, li consigliamo a studiare attesamente negli an- 
tichi, e degli antichi forse più ne’ greci che ne’ latini. Egli è 
vero che Cicerone nell’opera immorlale dell’ Oratore dice, 
per celia, che i Greci non bene conoscevano l’opportuno e 
l’acconcio : ma nell’ arte dell’ arringare sopra lutto ci pare 
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verissima questa sentenza di Pietro Giordani : « Leggendo 
quel senato di romani scrittori , a me par di vedere che i 
traendosi d*a! nobile intelletto nobili pensieri , trovin loro 
prontamente la piii acconcia veste tra le possibili: ma, leg- 
gendo l’antica Grecia , mi sembra ch’ella produca ad un 
tratto i suoi pensieri egregiamente vestiti. Dico di Cicero- 
ne e di Livio ; chi saprebbe dir meglio? Dico di Erodoto e 
di Senofonte: come si potrebbe altramente? ' » 

CAPITOLO TERZO 
dell’armonia. 

Abbiamo riserbalo a questo luogo il dire qualcosa del- 
l’armonia, perché questo argomento per una parte ci pare 
die appartenga aH’ornamento, e per l’altra al decoro^ Sole- 
vano gli antichi maestri dell’arte assai difTusamenle ragio- 
nare di tutti gli artificii utili o necessari! a rendere armo- 
nioso il discorso. Si sa che Dionigi d’Àlicarnasse compose 
un trattato sopra questa materia. Cicerone, armoniosissimo 
scrittore, vi si trattiene sopra molto lungamente, massime 
ne’lre libri deH’Oratore, dove ad ogni piè sospinto tocca di 
dò che egli chiama piena et numerosa oratio. Non meno 
accuratamente ne discorre e ne porge precetti Quintiliano, 
al quale pareva che non potesse avere alcuna elPicacia il dire 
che trovasse intoppo negli orecchi degli uditori: Nihil po- 
iesl mirare in affectum, quod in aure, velut guodam vesti- 
buio, stuiim offenda. Ma i moderni in ciò molto si discosla- 
no dagli antichi : che di questa parte o si passano legger- 
mente, 0 al tutto tacitamente. E certo non senza ragione : 
che, come osserva Ugo Blair “, i moderni linguaggi non sono 
capaci di certe squisite bellezze, onde erano capaci la lingua 
greca e la romana. Ma il Blair omette un’altra considerazio- 
ne non manco vera; ed è, che gli uomini moderni non sono 

' Opere, Voi. I, f. 546 e seg., Firenie 1846. 

* Cours de Rhetor. P. 111. Lei. Xlll, 
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dispogli n percepire certe bellezze tiiiicale, come i Greci e 
i Romani erano. Anclie sfuggi al giudizio del relore ingle- 
se , che non lulli i linguaggi moderni sono germanici o di 
origine germanica, e che, tra gli alit i, Tidioina del sì, Vidio- 
magenlil, sonante epuro, non cede ponto (e questa è la più 
modesta affermazione) agl' idiomi di Grecia e di Roma. Vo- 
gliamo diro, che lo scrittore italiano e potrebbe c dovrebbe 
adoperare tanta squisita diligenza neH’annonia dello stile, 
quanta si racconta clic ne avessero adoperata Isocrate tra’ 
Greci e Cicerone tra’ Latini. Cliè, se oggi pochissimi s'inten- 
dono di questo artificio, è colpa nostra, non difetta del no- 
stro linguaggio; 

Potrà recare maraviglia a taluno il vedere che noi, i quali 
abbiamo con tanta austerità ragionalo dell’ornamento, e 
niente abbiamo conceduto al diletto , ma tutto al pensiero 
o al fine, ora nondimena raccomandianio con tanta efficacia 
r armonia delle clausole. Ma in verità a noi pare, come già 
ad altri , che il discorso armonioso non serva a solleticare 
l’orecchio , ma alla più acconcia espressione del concetto. 
<ierto, se nello stalo presente delle nostre facoltà conosci- 
tive il suono è cosi strettamente congiunto col pensiero, 
<'he non possono disgiugnersi l’uno dall’ altro; ciascuno di 
leggieri può intendere che la qualità de’ suoni, il loro con- 
certo e la loro successione,' l’ armonia in somma, deve pc- 
tenlemente modificare la percezione e la comunicazione 
delle idee. Rispetto al suono delle idee espresse con un solo 
vocabolo, la scelta del suono più opportuno è anzi istinti- 
va, che frutto di studio, bastando il conoscere bene le ric- 
chezze del proprio linguaggio. Ma non è similmente agevole 
l’armonia di una clausola intera, cioè quella che risulta dal- 
l’accozzamento di molli suoni insieme. Posto che sia vero 
ciò che nel primo capitolo di questo libro abbiamo dette , 
che l’espressione di lutto intero un discorso, cioè un perio- 
do, può e dee considerarsi per una cosa tanto semplice c in- 
divisa, quanto è semplice e indivisa una parola unica, ossia 
l’espressione di un concetto; c’ne seguita che, come varia- 
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no i suoni semplici ( qui chiamo semplice il suono di Inda 
una parola), che esprimono le idee-, cioè, come variano di 
suono Ira loro le parole semplici 5 così debbono variare ' 
suoni coinposli -, cioè cosi debbono variare di suono le clau- 
sole intere, conforme al vario pensiero cui esse informano. 
Ciò vuol dire in sostanza, che ogni ragionamento deve ave- 
re un’armonia sua propria. Dal che s’inferisce ancora, che 
l’armonia di ciascuna frase deve esser conforme al concetto, 
inz-i dee nascere da esSo. 

IVr quanto giudichiamo importante di raccomandare , a 
chi si propone di conseguire l’eccellenza dello scrivere, lo 
studio e la diligenza nel rendere armonioso il concetto-, tan- 
to e' ci parrebbe ridicolo e fuori di proposito di camuffarci 
in maestri di cappella ed entrare in precetti musicali. Il nu- 
mero prosaico per la delicatezza e per la sua prodigiosa va- 
rietà uon può cadere sotto regole certe: onde da Quintilia- 
no è cbiamato con una felicissima espressione cantus obscu- 
riór. Tutta la disciplina in questa parte riducesi allo studio 
accurato sopra i migliori scrittori di prosa, il quale studi) 
dovendosi fare con discernimento, perchè ci ha nella nostra 
letteratura esempli non pochi di traviamenti in questa parte 
dello stile; ci pare necessario di fare qui alcuna avvertenza. 

Considerando le lingue per rispetto a questa potenza di 
armonia ch’è in loro, ci pare che le si differenziano tra loro 
come i diversi strumenti musicali, di cui qual è capace di 
eccitare un’armonia e quale un’altra. Ancora, volendo usar 
diversi strumenti a desiare una medesima armonia , cioè 
desiare un medesimo affetto con islrumento diverso, egli 
è chiaro che non si può adoperar le note medesime, le mede- 
sime consonanze, gli stessi accordi appunto , in somma gli 
stessi modi musicali: perchè questi, a produrre lo stesso ef- 
fetto armonico, debbono variare secondo la diversa natura 
dello strumento che si maneggia. Così intervienedelle lingue. 
L’armonìa e la movenza dì una clausula dove si esprima un 
concetto pietoso, a mo’ d'esempio, in sè è una: ma si ecci- 
ta con disposizione, con accordi, con trasportamentì e con 
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giri diversi di frasi , secondo il genio diverso della lingua. ' 
E può accadere che l’ordine e il movimento di un periodo ' 
che in una lingua sia alto e maestoso, e tult’ insieme natu> 
rale, in un'altra lingua, d’indole diversa, sia- in iscaiubio 
gonflo e sforzato e contro natura. Medesimamente que’ tuo- 
ni e quegli accordi che puoi felicemente cavare da uno stru- 
mento, se vorrai trarli per forza da un altro, farai fuggire 
per lo sconcio rumore gli ascoltanti. Ciò posto , poiché la 
lingua latina per le sue, dirò cosi, qualità armoniche , non ' 
poco si differenzia dalla nostra ^ mal si consiglierebbe chi 
volesse senza alcun temperamento trasportare nella prosa 
oratoria italiana quell’andamento, quel giro, quella moven- 
za e quelle cadenze che si ammirano nelle concioni latine. 
Per l’indole diversa de’ due linguaggi, quella collocazione e 
quel trasporto che in lingua latina desterebbero una modesta 
armonìa e propria ad un umile concetto , nell’ italiana sa- 
rebbe solenne e ambiziosa e convenevole solo a grandi e 
nobili concetti. Che maniera di armonìa più semplice e più 
vereconda di quella che tu odi a sentir leggere le Vite de- 
gli eccellenti capitani di Cornelio Nepole? Eppure, serbata 
fedelmente in una versione italiana, essa parrebbe forse ar- 
tificiosa, e non ritrarrebbe la impareggiabile facilità deU’ori- 
ginaie. Certo l’armonia che ne risulterebbe, saria più con- 
veniente ad una prosa elaborala. Ma a ciò non sempre si ò 
posto ben mente , e forse la non giudiziosa imitazione di 
Tullio , venuta in uso spezialmente nel secolo XVI , è una 
delle cagioni della povertà della nostra prosa oratoria in 
quel secolo sì ricco in altre opere letterarie. Se non che la 
poco accorta imitazione de’Latini nuoce a noi Italiani tanto 
meno che l’imitazione degli scrittori d’ollremonti, quanto 
più la lingua nostra si discosta dalle altre moderne che non 
fu dalla latina, di cui in certo modo è figliuola. Il vero genio 
della nostra lìngua è propriamente espresso in quelli tra gli 
scrittori del beato trecento, che nè peccarono per soverchio 
artificio nè per soverchia rozzezza. Onde chi vuole maneg- 
giare debitamente questo maraviglioso istrumento della no- 
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stra lingua, in essi deve, dirò quasi, impararne la chiave, 
e massime nel principe di lutti, a nostro credere, il Passa- 
vanti. E con questo studio congiugnerà l'altro degli ora- 
tori greci, i quali si potranno assai più sicuramente imita- 
re degli stessi latini stante la conformità meravigliosa dei 
due linguaggi. Nel trecento e in Demoslene prenderà la 
forma del suo stile chi sarà destinalo dal cielo ad aggiu- 
gner la palma deli’eloqucnz:r agli altri allori della materna 
letteratura. 


CAPITOLO QUARTO 

CONCLUSIONE DELL’OPERA, E NOVERO DEGLI SCRITTORI 
ITALIANI CHE SI POSSONO UTILMENTE STUDIARE DA CHI 
SI DEDICA all’eloquenza. 

Con le parole onde si è conchiuso il capitolo antecedente 
abbiamo apertamente dichiaralo un pensiero già accennalo 
da noi altre volle, e già prima professalo da alcun altro:che 
la nostra letteratura manchi di oratori eccellenti. Con quf>> 
sto non vogliamo noi dire che sieno poco da pregiare le molle 
orazioni scritte principalmente nel secolo XVI, ma solo che 
in questo ramo non hanno toccalo i nostri maggiori quella 
cima di perfezione a cui in ogni genere di lettere pervenne- 
ro. Laonde, se non temiamo di paragonare ad Omero, a So- 
focle, a Tucidide, a Livio, a Virgilio i nostri storici e poe- 
ti; non so se con uguale fidanza sapremmo ragguagliare il 
Casa ed il Segneri a Tullio e Demostene. Certo 1’ arte del 
(]asa pareggia quella di Cicerone, e il Segneri in alcun raro 
luogo delle sue prediche quasitì precosì veemente quanto 
Demostene: tanto che, se di quei due oratori ilaliani se ne 
potesse formare un solo; ovvero se alcuno avesse congiunte 
le doli di enlrambi, forse il nostro lamento sarebbe ingiusto. 
Nondimeno ci è forza di confessare che nè P uno nè 1’ altro 
oggi noi potremmo contrapporre, non che a’ due sommi an- 
tichi, neppure a’ sacri oratori francesi. Egli è vero che il 
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Giordani e il Leopardi, e im altro tivenle scrittore, giudici 
senza dubbio autorevoli, pensano die i' Apologia di Lnren- 
zino de’ Medici sia un perfetto lavoro di eloquenza, li Leo- 
pardi dice che essa è un esempio di eloquenza grande e per- 
fetta di ogni parie'’, ed il Giordani scrive: Posso affermare 
che nulla di più eloquente né di tanto eloquente abbiamo, co- 
me la breve ma sublime apologia di Lorenzo de' Medici : 
vorrei dire che null’alt^ abbiamo di vera eloquenza^ 
to in quella orazione io ammiro una robusta semplicità, a 
così cbiamarla, d’indole atfatto greca, ed una stupenda effi- 
cacia die più apparisce, quanto più la rileggi, per essere 
coperta con un’ aria disinvolta e facile, presa a bello studio 
dallo scrittore, die ne dà pure la ragione, dicendo: lo non 
vorrei che la grandezza nelle scelleratezze vi facesse pen- 
sare che quede cose fussino finte da me per dargli carico’, 
perchè io son tanto lontano dall’averle finte, che io le dico 
più semplicemente che io posso, per non le fare più incredi- 
bili di quello che elle sono per I rò natura. Ma, io dico, do- 
v’ è quell’ impelo irrefrenabile di pensieri e di affetti, che 
fa violenza al cuore ed all’ inlellelto, e ti travolge come in 
un torrente? Può essa compararsi con l’ orazione per la co- 
rona 0 con la seconda filippica, con le quali ha tanta somi- 
glianza di subbietto? E pognamo ancora che possa-, essa è 
unica e breve. 

Questa povertà della nostra letteratura non deve però 
sconfortare i giovani italiani dallo studio nobilissimo del- 
r eloquenza, o farli rifuggire a fonti straniere, dove secclie- 
rebbono più tosto la vena che da natura fosse stata per 
avventura lor conceduta. Imperocché la parte che si dee pi- 
gliare dagli altri con l’imitazione, e che si conquista per 
istudio, quella a noi non manca, ma sovrabbonda. La for- 
ma di molli tra’ nostri oratori è ottima, e ciò che a loro 
manca è quello che non si può tórre in prestito da niuno, 
ma ciascuno dee trovare in sé o averlo acquistato con il me- 

‘ V. Opere. Voi. Il, f. 309. 

* y. Opere. Yot. II, f. 98. 
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ditare e con Io speculare, cioè il rigore dialeUico e il fuoco 
delle passoni. Se alle orazioni di Alberto Lollio e alle pre- 
diche di Cornelio Musso vescovo di Bilonlotu potessi infon- 
dere un poco di vita, quelle forme vuote e quegli insipidi 
artificii diventerebbero talvolta stupendi lavori di eloquen- 
za. Ma lasciamo dall’ un de’ lati questi due, che forse sono 
i più gelidi. Si possono studiare con utilità le orazioni di 
Pietro Pieeiiperati, di Lorenzo Giac(|p)ini, di Alessandro Mi- 
nerbfetti, di Francesco Neri, di iSiccolò Arrighetti, di Carlo 
Dati, di Lodovico Adimari, di Vincenzo Filicaja, del Caval- 
(!anti, di Pietro Accolli, di Vieri Cerchi, del giovine Miche- 
langelo Buonarroti, del marchese Torquato Alalespiniile quali 
sono raccolte nelle Prose fiorentine. Solo vorremmo avver- 
tire i giovani che nello studiare colesti autori si guardino di 
non invaghirsi di una certa intemperante esagerazione, di 
cui per la più parte le loro orazioni sono piene: il che forse 
nacque dall’ aver voluto gli autori sopperire al difetto di 
vera amplificazione oratoria con uno sforzo vano di arte. 
Ma di questo poco bassi a temere, essendo il nostro secolo 
(e questa è una delle pochissime parli buone che esso ab- 
bia) poco disposto ad eccedere nelle lodi, se l'interesse non 
lo muove. Con maggior sicurezza e con più frutto si può 
studiare nelle orazioni di Alessandro S< gni, di Luigi Ala- 
manni, e massimamente di Lionardo Salviali e di Benedetto 
Varchi: ne’ quali due ultimi scrittori diresti perfetta la for- 
ma oratoria, se qualche volta più disinvolti procedessero e 
meno intralciali, e più brevi usassero le clausole, e partis- 
sero più acconciamente i concetti, li quale artificio può me- 
glio impararsi dalle poche prose oratorie di Bernardo Da- 
vanzali, la cui lettura può tornare come un acconcio anti- 
doto al difetto universale de’ cinquecentisti, di essere sover- 
chi nelle parole. A questi potrebbero aggiugnersi le nobili 
orazioni dello Speroni e quella del Guidiccioni alla repubbli- 
ca di Lucca, dove non li accorgi neppure de’ falli del seco- 
lo, sebbene essa possa gareggiare, per finezza di lavoro, con 
quelle del Casa. Non può tornare se non sommamente utile 
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la lettura de’ volgarizzamenti l'aUi dal Caro di alcune ora- 
zioni de’ Padri della (jliiesa greca; generalmente tutte le tra- 
duzioni fatte nel millecinquecento dei Padri della Chiesa sa- 
rebbero da studiare attesamente eia coloro tra’ chierici che 
si dedicano alla sacra eloquenza. 1 quali che prò non trar- 
rebbero dalle prediche di Fra Giordano da Rivallo? Oh! chi 
avesse la scintilla oratoria, e sapesse emulare quella schiet- 
ta e cara e natia semplicità, non priva di vigore, e usare 
quella dialettica del frale, spogliandola della eccessita for- 
ma scolastica che ha talvolta; colui riuscirebbe l’oratore più 
opportuno a’ nostri giorni. Dicasi il medesimo dell’omelia di 
Origene, il cui volgarizzamento si attribuisce al Passavanti, 
e delle orazioni di Cicerone recale in italiano da Brunetto 
Latini;, il quale avrebbe fatta una traduzione eccellente, se 
avesse meglio inteso il lesto, e non secondalo talvolta trop- 
po servilmente l’andare latino. E che diremo, tornando al 
cinquecento, del Savonarola e di Torquato Tasso, ne’ quali 
sovente, oltre della buona forma, trovi de’ luoghi maravi- 
gliosi per vera e forte e grande eloquenza? Or, se allo studio 
de’ sopraddetti oratori aggiungasi quello del Segneri, prin- 
cipe fra tutti, avranno i giovani italiani esempi! di ogni ma- 
niera di forme oratorie, e di tutte le perfezioni che si richie- 
dono in questo genere di scritture. Solo si vuole esser cauti 
a non invaghirsi nelle opere del celebre gesuita di certe parti 
che sono relloriche anzi che eloquenti. Non vogliamo qui 
nominare altri scrittori oratorii, nè del seicenlo nè del se- 
colo appresso; perchè da essi è più lo scapilo che si può te- 
mere, pel mollo di reo che contengono, che il guadagno che 
si può sperarne pel poco di buono che vi è mescolato. E più 
presto commenderemmo la lettura delle orazioni di Antonio • 
Cesari, fiorito all’ età nostra, e di alcuni altri contempora- 
nei, da cui si può almeno apparare copia di fina e oleltissi- 
ma favella. Ma di costoro dee ancora giudicare il tempo. 

Al novero che abbiamo tessuto, e che potremmo anclie 
di non poco allungare, ciascuno potrà aver veduto che, se 
non siamo molto ricchi di oratori veramente eloquenti, n» 
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abb amo però abbastanza di quelli da cui si possa appren- 
dere quella parie dell’ eloquenza che sola può per ìstudio 
acquistarsi. Ne potrebbe far fede, per nominarne un solo, 
Pietro Giordani, il quale se nei grandi subbielti apparve in- 
feriore, non che al tema, anche a sè stesso, ne’ più umili 
riesce vero e perfetto oratore. In quale delle antiche e mo- 
derne letterature si legge un luogo più eloquente delle po- 
che parole da lui delle in morte di Giambattista Galliadi? 
Egli è vero che niun’ altra scrittura del Giordani può ve- 
nire in paragone con quella. Ma questo che fa? Non basta 
ella a mostrare che la nostra lingua ei nostri scrittori pos 
sono fornire, a chi da natura vi è disposto, una forma ora- 
toria perfettissima? E non dimostrano questo medesimo le 
concioni poste in bocca ai loro personaggi da’ nostri stori- 
ci immortali? E dii le andasse da tutti raccogliendo, a co- • 
minciare dal Segrelario fiorentino e finire allo storico di 
America, non metterebbe e^li insieme un tale e tanto te- 
soro di eloquenza oratoria, da non farci temere il raggua- 
glio di veruna letteratura? Tutt’ altro dunque a noi manca 
por la palma dell’ eloquenza, fuorché la lingua e la naturai 
disposizione dell’ingegno. Quello che ci manca può darcelo 
Iddio e il forte volere. Ma di ciò non si appartiene di par- 
lare a chi insegna 1’ arte dello scrivere: alla quale ci piace 
di porre qui termine. 


FINE. 
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Della Parte esemplare (pratica son' venuti fuo- 
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]’ autore tradotti nello studio di Basilio Puoti: un voi. 
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, bricatore. 

BvEcari (Feo). Vita del II. Giovanni Colombini, con anno- 
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col riscontro di fin antico codice. ^ 
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con le Lettere scritte dall' India tradotte di latino in 
lingua ;toscana da Messe? Francesco Serdonati fioren- 
tino, e le Vite di diciassette Confessori di Cristo, scritte 
originiUmente dal Maffei in italiano, poste a stampa 
per cura di B. Puoti e di B. Fabricatore: 2 voi. in-8 
grande a 2 colonne. 

PwtÉI (Basilio). Iklla maniera di studiar la lingua e 
l'clogiUnza ilaliann: un voi in 12. Quinta edizione con 
nuove giunte e correzioni, che mancano a tutte le pre- 
cedenti. 

— Prose: un voi. in-8. 

— Vocabolario domestico napolitano e toscano: un’grosso 
voi. in-8.gr. a 2 col. Seconda edizione corvetta, e ac- 
cresciuta. 

Si^oli (Simone). Viaggio al monte Sinai, testo di lingua 
con annotazioni di Basilio Puoti : un voi. in-12. Terza 
edizione migliorata e corretta per cura di Bruto Fa- 
bricatore. X 
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